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TAVOLA 


ATTI DELLA GBAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 


Ordinamento interno del servizio delia segreteria gene- 
rale 

Sovrano Descritto d' approvazione » 

Deliberazione sul dubbio se tra i diritti compresi nelle 
segrezie si debbano includere quelli dipendenti dalle 

dogane interne ed esterne * 

Sovrano Rescritto d’approvazione » 

Deliberazione per lo richiamo dalla Gran Corte dei Conti 
ordinaria delle carte pendenti per compensamenti. » 

Sovrano Rescritto d’approvazione » 

Sovrano Rescritto, col quale si ordina che le carte tutte 
relative a compensameli passino alla Gran Corte dei 

Conti delegata » 

Decisione sul compenso per gabelle ed ufìciodi maestro 
notaro in Castclvetrano, chiesto dal Duca di Ter- 
ranova » 

n sul compenso di diritti aboliti in Montedoro, chie- 
sto dal Duca di Terranova » 

» sul compenso di ufìcl in Castroreale , chiesto da 
D. Stefano Longo Perrclli e D- Michele Stilo. » 
» sul compenso per diritti aboliti in Caronia , chie- 
sto dal Duca di Terranova » 

» sul compenso dell’ uficio di regio custode della 
dogana di Palermo , chiesto da D. Vincenzo 

Crimi * 

» sul compenso di diritti in Terranova, chiesto dal 
Duca di Terranova » 
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17 

18 

19 

23 

26 

29 

37 

38 



Decisione sol compenso di diritti in S. Marco , chiesto 

dalla Contessa di S. Marco pag. 44 

» sulla liquidazione dei decorsi d’una rendita sulle 
segrczie di Castrogiovanni , chiesta dal Marchese 

di S. Giuliano » 48 

» sul compenso di diritti, ed uGcio di maestro notaro 

in Capri, chiesto dalla Contessa di S. Marco. » 83 
» sulla liquidazione dei decorsi d’una rendita sulle 
segrezie di Castrogiovanni, chiesta da Donna Lncia 
Pucci in Longo e D. Gesualdo Longo ... n 88 
» sul compenso di diritti in Mirto , chiesto dalla 

Contessa di S. Marco » 58 

» etti compenso per diritti in Frazzanò, chiesto dalla 

Contessa di S. Marco . » 61 

» sul compenso per l’ uficio di segreto di Messina, 
chiesto dal Duca di Montagnareale . ...» 63 
» sul compenso di diritti in Mezzojuso, chiesto dal 

Marchese Rudinl . n 68 

» sul compenso di diritti signorili sopra gli ex-feudi 
di Ravanusa e Limino, chiesto dal Principe della 

Cattolica ..."..» 76 

» sul compenso di ufìcl e diritti aboliti in Mister- 

bianco, chiesto dal Duca di Mislerbianeo . . ' » 83 
» sul compenso di diritti aboliti nei casali di Ba- 
voso, Rocca, Maurojanni, ed altri, chiesto dal Ba- 
rone D. Salvatore Martino Valdina . ...» 86 

» sul compenso del diritto sulle vettovaglie che si 
estraevano dai caricatori di Girgenti , chiesto da 
D. Nicola e D. Bernardo Colonna Romano. . » 89 
» sul compenso di diritti sull’ex-feudo detto Comu- 
nale nel territorio di L'cria , chiesto dal Principe 

di Villafranca . ’....» 91 

» sul compenso per diritti aboliti in Tripi, chiesto 
dalla Principessa di Patti .... ...» 95 

» sul compenso per uficl in Mistretta , chiesto dal 
cavaliere D. Giuseppe Mililello 100 

» sul compenso per diritti nella ex-baronia di Memfì, 

chiesto dal Duca di Terranova . . ... a 108 

» sul compenso pei diritti d’ imbottatura del mosto, 
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che producasi nel territorio di Licata, chiesto desìi 



eredi del Principe di Lampedusa .... pag. 

108 

Decisione sul compenso per diritti nello stato di Serradi- 



falco, chiesto dal Duca di Serradifalco. . . . » 

110 

il 

sul compenso della maestra notaria segreziale di 



Girgenti , chiesto dagli eredi del Principe di Lam- 



pedusa » 

112 

» 

sul compenso di diritti nello stato di Ciminna , 



chiesto dal Principe di Parlanna » 

111 

N 

sul compenso di diritti aboliti nello stato di Par- 



tanna, chiesto dal Principe di Partanna . . . » 

118 

» 

sul compenso per diritti aboliti nello stato di Tra- 



bia, chiesto dal Principe ili Trabia » 

123 

M 

sul compenso di diritti nel territorio di Barcellona , 



chiesto dal Barone I). Mario Fazio Brunelli . . » 

1 *»& 

» 

sul compenso di diritti aboliti nello stalo di Ca- 



mastra, chiesto dal Principe di Trabia . . , » 

1-27 

» 

sul compenso dell'ufìcio di maestro nolaro in Santa 



Margherita, chiesto da D. Michele Montelcone . » 

129 

» 

sul compenso di diritti aboliti nello stalo di Scor- 



dia, chiesto dal Principe di Trabia » 

131 

» 

sul compenso di diritti aboliti nello stato di Cac- 



canto, chiesto dal Duca di Caccamo . . . . » 

133 

» 

sul compenso di diritti aboliti nel comune di Som- 



matino, chiesto dal Principe di Trabia. . . . » 

134 

» 

sul compenso dell’ufìcio di maestro notaro della 



corte patriziale di Catania , chiesto da D. Gaetano 



Tedeschi Srammacra » 

DA 

» 

sul compenso del diritto sulla macina delle olive 
del territorio di Biscari, chiesto dal Principe di Di- 
scari t> 

138 

» 

sulla liquidazione degli arretrati d’un vitalizio so- 



pra 1’ ufìcio di pubblico aggiustatore di pesi e mi- 



sure in Caltagironc, chiesta da I). Giacomo Scalogna 



amministratore dei beni di D. Paolo Chiaramente. » 

139 

» 

sul compenso per 1* uficio di maestro notaro , ed 



altri diritti aboliti nel comune di S. Cataldo . chie- 



sto dagli credi del Principe di S. Cataldo . . » 

111 

» 

sul compenso del diritto di pascolo ncll’cx-feudo 



V 

! 

f 
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del Gurgo, territorio di Caccamo , chiesto dai con- 
iugi Donna Gaetana Politi e D. Giuseppe GiufTrè. pag. 143 
Decisione sui compenso del diritto di usare e fabbricare 
magazzini nello scaro dei Scoglilti, chiesto dal Mar- 
chese Fcrrcri . » 143 

» sul compenso di diritti aboliti nel comune di Ga- 
lati, chiesto dal Principe di Galati . . . . » 151 

» sul compenso degli ufìcl di maestro notaro in Val- 
guarnera , Ganci, ed Asaro, chiesto dal Principe di 

Yaiguarnera e consorti a 153 

» sul compenso degli ufìcl di maestro notaro in Li- 

codia c Palazzolo, chiesto dal Principe di Scilla. » 156 
» sul compenso di diritti aboliti nello stalo di Fur- 
nari c (erre di Raineri, chiesto dal Principe di Al- 

conlres » 153 

» sul compenso di ufìcl in Troina, chiesto dal co- 
lmile di Troina » 167 

1. Appendice 

Reai Decreto del 21 giugno 1842 per diritti proibitivi ag- 
giunti alle concessioni enGleutiche 170 

li. Appendice 

Sovrano Rescritto del 25 giugno 1842, con cui si dichiara 
il Regio patronato non essere di ostacolo alla soppres- 
sione degli abusi feudali » 172 
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ORDINAMENTO INTERNO DEL SERVIZIO 
DELLA SEGRETERIA GENERALE 


Nella sessione de’ 24 gennaio milleottocentoquarantadue, 

Si è profferita la seguente deliberazione: 

La Gran Corto de' Conti delegata, 

Conformemente alle orali conclusioni del Pubblico Ministero, 

In conseguenza delle deliberazioni oggi stesso profferite , e di 
quelle emesse nelle antecedenti tornate. 

Dichiara, che il progetto di ordinamento del servizio della se- 
greteria di questa Gran Corte de’ Conti delegata da rassegnarsi al 
Ministero per la Sovrana approvazione, sia il seguente. 

CAPITOLO I. 

Della tenuta de’ registri. 

La segreteria della Gran Corte de’ Conti delegata avrà i seguenti 
registri: 

1" Del foglio interno delle discussioni della Corte. 
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2° Del foglio esterno degli avvisi. 

3° Della presentazione delle dimando di liquidazione. 
k° Del notamento mensile, e del movimento dello dimando. 

5 U Della corrispondenza attiva, e passiva. 

6" Delle approvazioni Sovrane. 

7" Dell’archivio. 

CAPITOLO II. 

Della divisione, e distribuzione de' carichi. 

Saranno addetti alla Gran Corte delegata, oltre il Segretario ge- 
nerale della Gran Corte do' Conti per le sue attribuzioni, 

1° Un Capo d'ulficio, che regoli tutto l’andamento del servizio, 
e ne risponda. 

2 U Un Commesso pel foglio esterno degli avvisi. 

3° ì 

> Due per la corrispondenza. 

5° Altro pel registro della corrispondenza attiva e passiva. 

6° Altro po’ registri della presentazione delle dimando, e del no- 
tamento mensile. 

7° Altro per l'archivio. 

Oltre due o più uscieri. 

Salvo ad aggiungere altri impiegati ai rispettivi carichi, ove il 
bisogno lo richiedesse. 


CAPITOLO 111. 

Dell’andamento, ed ordine del servizio della segreteria. 
PARTE I. 

Delt orario 

Tutti gli Uflfiziali'saranno ogni di, eccetto i festivi, presenti nella 
segreteria dalle novo del mattino alle tre pomeridiane. 
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PARTE II. 

Della presentazione delle dimande di liquidazione 
e registro corrispondente. 

Lo dimande saranno presentate al Segretario generale della Gran 
Corte de’ Conti. 

Esse saranno indirizzate alla Gran Corte de’ Conti delegata in 
forma di ricorso — conterranno: 

(a) Il nome e cognome e la patria del richiedente. 

(b) La indicazione della natura del dritto di cui si domanda il 
compenso. 

(c) De’ titoli su cui si fonda la domanda. 

(dj Del procuratore, se ve ne ha, del richiedente istesso. 

(e) Del suo domicilio, o del procuratore, con elezione di domi- 
cilio in Palermo. 

(f) L’elenco de’ documenti. 

Non potranno registrarsi le domande se non dopo, che saranno 
controsegnate dal Ministero Pubblico, il quale noterà sullo mede- 
sime il giorno della presentazione- 

Vi sarà inoltre apposto il numero progressivo del registro a fir- 
ma del Segretario geuerale col visto del Pubblico Ministero. 

Il registro della presentazione delle dimande sarà numerato e 
cifrato pagina per pagina dal Segretario generale , e vidimato dal 
Presidente, e dal Pubblico Ministero. 

Esso sarà diviso in sei colonne, la prima delle quali conterrà 
un numero d’ordine progressivo, la seconda il mese e giorno della 
presentazione, il quale sarà scritto per disteso, la terza il nome 
e cognome del richiedente, la quarta quello del suo procuratore, 
se ve ne ha. la quinta la natura del dritto, la sesta la indicazione 
de’ documenti presentati. 

11 Segretario generale prima di mettere la sua firma sulla di- 
manda firmerà sul libro la seguita registrazione. 

Il registro sarà conservato dal Segretario generale, che ne sarà 
responsabile. 
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PARTE HI. 

Del notamento mensile, e del movimento 
delle dimande. 

Il registro del notamento mensile , e del movimento delle di- 
manda sarà diviso in dodici colonne. 

La prima conterrà il numero progressivo del registro generale 
della presentazione delle dimande. 

La seconda il numero progressivo dell' elenco della Gran Corte 
de’ Conti ordinaria per lo dimande relativo alle segrezie, e diritti 
nelle stesse compresi. 

La terza il nome del richiedente, e l’indicazione del suo domi- 
cilio eletto, o del procuratore. 

La quarta il nome del Commessario. 

La quinta il giorno destinato per la proposta alla Gran Corte. 

La sesta il sunto della deliberazione della Gran Corte sull'am- 
messiono del titolo. 

La settima il giorno dell’ invio alla Regia Scrivania di Razione 
per la relaziono di liquidazione. 

L’ottava il giorno della restituzione fatta dalla Regia Scrivania 
di Razione. 

La nona il sunto della deliberazione diflìnitiva della Gran Corte 
delegata. 

La decima il giorno dell'invio dell’avviso ai Ministeri. 

L'undecima la data della Sovrana determinazione. 

La dodicesima le osservazioni. 

La destinazione del Consigliere relatore si farà dal Presidente 
su ciascuna domanda. 
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PARTE IV. 

De rapporti, e del foglio d’udienza. 

Ogni rapporto sarà compilato , e firmato dal relatore, e copia 
ne sarà trasmessa insieme colla dimanda e titoli dal Segretario 
generale al Pubblico Ministero undici giorni prima della delibe- 
razione. 

Il Ministero Pubblico nove giorni pria di proporsi alla Corte 
farà restituire la produzione al relatore, e contemporaneamente a 
cura del Segretario generale sarà passata copia del rapporto a ca- 
dauno de’ componenti la Corte medesima. 

Il foglio interno delle discussioni , e deliberazioni della Gran 
Corte delegata sarà compilato dai Segretario generale, e conterrà 
il processo verbale della tornata , il quale sarà sempre letto , ed 
approvato nella tornata susseguente. 

Il foglio esterno sarà tenuto dallufiìziale a ciò destinalo, e con- 
terrà prima il rapporto del relatore) indi le conclusioni del Pub- 
blico Ministero, poscia le considerazioni, ed infine lo avviso della 
Gran Corte delegata. 

Il foglio interno sarà pagina per pagina sottoscritto dal Presi- 
dente, e Segretario generale , il foglio esterno da tutti i compo- 
nenti della Gran Corte de' Conti delegata. 

PARTE V. 

Della spedizione degli avvisi. 

Le spedizioni degli avvisi saranno copie del foglio esterno fir- 
mate dal Segretario generale, e vidimate dal Pubblico Ministero. 

La spedizione degli avvisi sarà inviata ai Ministeri rispettivi dal 
Pubblico Ministero presso la Gran Corte delegata. 

Nò sarà presa nota nel registro de’ movimenti delle dimando. 
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PARTE VI. 

Del registro delle delerminasioni Sovrane. 

II registro delle determinazioni Sovrane conterrà il numero d’or- 
dine progressivo, il richiamo del numero d'ordine generale «lei re- 
gistro della presentazione delle dimande, la trascrizione intera della 
Sovrana determinazione, il numero d’ordine dell’archivio in cui 
si conserva 


PARTE VII. 

I registri della corrispondenza attiva, e passiva saranno com- 
pilati secondo gli annessi modelli. 

PARTE Vili. 

L’archivio sarà ordinato per lettere alfabetiche, secondo l’ordi- 
ne de' cognomi de’ particolari , ovvero de’ nomi de’ corpi morali 
richiedenti le liquidazioni. 

Ciascun volume di produzioni conterrà una nota sporgente in 
fuori coll’indicazione del numero d’ordine del registro generale. 

I documenti presentati per la liquidazione non potranno più es- 
sere ritirati dalle parti, le quali potranno dimandare, ed ottenere 
copia conforme, che sarà rilasciata dal Segretario generale. 

II registro d’archivio sarà disposto per colonne, e conterrà; 

1° Un numero progressivo corrispondente al numero del regi- 
stro generale. 

2° I nomi de’ richiedenti. 

S” 11 numero de’ volumi paginati. 

k" Il giorno della trasmissione delle carte al relatore, o al Pub- 
blico Ministero. 

5° La firma del relatore, o del Pubblico Ministero che ricevono 
i documenti. 
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6° Il giorno della restituzione all’archi vario. 

7“ La firma dell’archivario contestante la ricezione. 
Così opinato da’ sigg 


Il Consigliere esercente le funzioni di Avvocato generale. 

Vista l'annessa deliberazione della Gran Corte de' Conti delegata. 

Considerando, che nell’ aspettazione degli ordini superiori , già 
provocati conformemente alle prescrizioni della Gran Corte, non si 
possa fare a meno di avere una norma certa per l'andamento del 
servizio: 

ORDINA 

1° l)i mettersi provvisoriamente in osservanza, ed eseguirsi le 
disposizioni dell'ordinamento rassegnato alla Sovrana approvazione. 

2° Di restare a cura e responsabilità del Segretario generale l’e- 
secuzione della presente ordinanza. 

Data in Palermo il ventinove gennaio milleottocentoquarantaduc. 
Firmato — Giuseppe Mario Arpiko 


Sovrano Rescritto di approvazione. 

Avendo il Re (N. S.) impartita la Sovrana approvazione al re- 
golamento di ordinamento della segreteria della Gran Corte dei Conti 
delegata per la liquidazione de’ compensi degli aboliti diritti feu- 
dali e delle segrezie di Sicilia, regolamento del quale dalla Gran 
Corte delegata e stato rassegnato il progetto con suo rapporto del 
29 gennaio ultimo, nel Reai Nome ne la prevengo per sua intelli- 
genza e regola — Napoli 2'» maggio 1812. Firmato — Ferri, 


:À 
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Deliberazione sul dubbio se tra i diritti compresi nelle cosi dette se- 
grezie si debbano comprendere ugualmente, e senza distinzione di 
epoche, quelli dipendenti dalle dogane interne ed esterne . 

A richiesta del Pubblico Ministero per disposizione del signor 
Presidente si è data lettura dal Segretario generale della deliberazio- 
ne della Gran Corte dei Conti ordinaria trasmessa con officio del 14 
del corrente, nella quale si contiene il notamento, formato dal Se- 
gretario generale per incarico della Gran Corte dei Conti ordinaria, 
delle domande a lei presentate relative a segrezie, e diritti nelle 
medesime compresi. 

Il Pubblico Ministero ha fatto osservare, che comunque la deli- 
berazione della detta Gran Corte fosse stata « si passi il soprain- 
« serto notamento fatto dal Segretario generale alla Gran Corte dei 
« Conti delegata, all’oggetto che la medesima ritenga tutte quelle 
« carte, che crederà di sua competenza ai termini del Reai Decreto 
« degli 11 dicembre 1841 » tuttavia principio regolatore nel formarsi 
il detto notamento, come si spiega alla fine della prima osserva- 
zione, è stato il seguente: « sembra quindi che potrebbero al più 
« comprendersi nelle antiche segrezie abolite dalle leggi del 1812, 
« i soli diritti, ed uffici appartenenti alle dogane interne, non mai 
« gli altri di pertinenza delle dogane esterne, che rimasero vigenti 
« sino al 1824, e che vennero a cessare dopo la nuova organiz- 
« zazione doganale. 

« Premesse queste idee, ove la Gran Corte le crederà regolari 
« ( soggiungeva il Segretario generale, e chiedeva ) che fosse alla 
« stessa piaciuto dichiarare se le qui appresso domande, le quali 
« sono dirette a chiedere compensazione di uffici annessi alle an- 
« tiche segrezie, e dogane interne, debbano passarsi alla Corte de- 
ce legata ». 

Il Pubblico Ministero ha fatto osservare, che nel Reai Decreto 
degli 11 dicembre, quando si parla di segrezie, non si distingue 
tra diritti compresi nelle dogane interne, o esterne , ma si pre- 
scrive « tutto ciò, che nei precedenti articoli è stabilito pei diritti 
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« o prestazioni feudali è applicabile ai diritti compresi nello cosi 
« dette segrezie ». 

Nascerebbe da ciò ragion di dubitare; quando l'autore della legge 
non distingue, non è permesso distinguere , e se nissuna limita- 
zione vi fosse negli articoli, che precedono lo articolo nono rela- 
tivo alle segrezie, il Pubblico Ministero si crederebbe nel dovere di 
concludere, che tutti i diritti in qualunque modo relativi a segre- 
zie fossero compresi nella liquidazione delegata a questo collegio. 

Ma quando si è fissata la giurisdizione delegata, pare che siasi 
limitata non già per liquidare i compensi a tutti i diritti feudali 
aboliti, ma a quelli soltanto, che, non ostante l'aboliziune, tutta- 
via sussistono a favore di ex-feudatari, corporazioni, ec. 

Nel fatto dunque vi sono due commessioni liquidatrici : una è 
la prima camera della Gran Corte dei Conti ordinaria pei diritti 
aboliti, e non piti esercitati , pei quali i possessori han doman- 
dato, ed attendono il compenso; l’altra è questa Gran Corte dele- 
gata solamente per liquidare i compensi ai diritti, che, non ostante 
l'abolizione, si sono continuati ad esercitare. 

Applicando queste disposizioni alle segrezie , tutto , o nulla di 
ciò ch’è relativo ad esse potrebbe essere deferito, e compreso nella 
nostra commissione. 

Non ostante, quando trattasi di attribuzioni, come le nostre, na- 
scenti da particolari delegazioni, nel dubbio, convenendo meglio 
provocare, ed attendere le superiori dichiarazioni; 

11 Pubblico Ministero ha concluso elevarsi come dubbio se i diritti 
compresi nelle segrezie, che deve questa Gran Corte liquidare, siano 
limitati a quelli delle sole dogane interne, o si estendano anche 
a quelli dipendenti dalle dogane esterne. 

In quanto poi alle setto domande relative a dogane interne, ed 
uffici annessi, cioè: 

1° D. Francesco Vulluro per l'ufficio di maestro notaro della 
segrezia di Castrogiovanni, 

2° D. Pasquale Basso per l’ufficio di maestro notaro di maestro 
segreto, 

3" Barone D. Giuseppe Errigo Gallo per l'ufficio di maestro no- 
taro della segrezia di Mistretta, 
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A" D. Giuseppe Dissidomino por r ufficio di maestro notaro della 
segrezia c dogana di Patti, 

5° Il comune di Troina per 1’ ufficio di maestro notaro scgre- 
ziale di Troina, 

6° Donna Aurelia Filipponc, I)- Domenico, e D. Antonino Fi- 
lippone per l’ufficio di credenziere di Porta-Nuova della segrezia 
e dogana di Palermo, 

7° Donna Lucrezia Paterni Castello in Doumontier per la do- 
gana di Castroreale, Pozzo di Gotto, e Melazzo; come le venti- 
tré riguardanti compensi di uffici, e diritti dipendenti dalla sop- 
pressa giurisdizione feudale, cioè: 

1° Il comune di Siracusa per gli uffici di acatapano , maestro 
di fiera , console di mare , e maestro notaro della corte civile 
di Siracusa, 

2° Il Conte di Modica per le dogano di terra e di maro dello 
contee di Modica, ed Alcamo, 

3" Il Monastero del Santissimo Salvatore di Alcamo per gli uf- 
fici di acatapano, e maestro di piazza di Alcamo, 

V II Collegio di Maria di Troina per i'ufGcio di acatapano di 
Troina, 

5° Il Monastero di s. Basicò di Messina per la gabella detta del 
R. Campo di Messina, 

6° D. Ferdinando Morgana per l’ufficio di Castellino di Mineo, 

7° Il Barone di s. Giacomo per la baglia e scanneria di Mi- 
lazzo, 

8” Il Principe di Campofranco per I’ufGcio di maestro notaro in 
Campofranco, 

9" Il Principe di s. Cataldo per gli uffici di maestro notaro in 
s. Cataldo, 

10° Il Principe di Scilla per gli uffici di maestro notaro in Pa- 
lazzolo, e Licoddia, 

il” Il Principe di Valguarnera per gli uffici di maestro notaro 
in Valguarnera, Asaro, e Ganci, 

12° Il comune di Naro per l’ufficio di maestro notaro di Naro, 

13" Il comune di Piazza per l'ufficio di maestro notaro, ed aca- 
tapano di Piazza, 
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14° il Principe di Mola per l’ufficio di maestro notaro, ed aca- 
tapano di Mola, 

15” D. Angelo Sarzana per una rendita sui diritti del faro e 
lantcrnaggio del porto di Messina, 

16° Il Marchese dello Scuderi per la baronia detta del ponte 
del porto di Siracusa, 

17" La comune di Novara per gli uffici di maestro notaro nel 
comune di Novara, 

18° Il Barone D. Gioachino Calcagno da Messina per diritto di 
ripeso sulla seta, 

19" Il comune di Castrogiovanni per gli uffici di maestro no- 
taro in Castrogiovanni, 

20" Il Duca di BeUiso D. Francesco Avarna e Gregorio pel di- 
ritto di vendere le polizze di armi in Pagliara, Fiumedinisi, Man- 
dante, e Leocade, 

21° Il comune di Terranova per gli uffici di maestro notaro in 
Terranova, 

22° D. Liberante Mazzone pel diritto di vendere lo polizze di 
armi in Avola, e suo territorio, 

23' Il Cavaliere D. Bartolomeo Sampsou per un'annua presta- 
zione di due. 109, 80 per 1’ ufficio di regio castellano di Monto 
san Giuliano. 

Il Pubblico Ministero crede, che siano della competenza di que- 
sta Gran Corte, e quindi conclude potersi richiamare le carte cor- 
rispondenti. 

Per tult’altro compreso in detto notainento, eh’ è relativo, sia 
a domande, che per difetto di giustificazione la Gran Corte ordi- 
naria si trova già di avere escluse, sia alle altre, che hanno dato 
luogo a progetti di liquidazione sottomessi alla Sovrana approva- 
zione, ed alle conseguenze dalle medesime dipendenti, non pare che 
la Gran Corto possa farne soggetto delle sue deliberazioni, c quin- 
di si è concluso non doversi richiamare le carte ad esse relative. 
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b la (Iran Corte dei Conti delegata 

Facondo difillo alio conclusioni del Ministero Pubblico 

Delibera 

Rassegnarsi a S- E. il Ministro delle finanze di far Sovranamente 
dichiarare, so tra i diritti compresi nelle cosi dette segrezie, che 
deve questo collegio liquidare, si debbano comprendere ugualmente, 
c senza distinzione di epoche , quelli dipendenti dalle dogane in- 
terne, ed esterne. 

Richiamarsi per ora dalla Gran Corte ordinaria le carte relative 
alle trenta domande sopra indicate, e non altro. 

Cosi deliberato nella sessione del diciotto febbraio 1842 dai si- 
gnori Presidente Marchese I). Giovan Battista Goccia, Consiglieri 
D. Giovanni Rocco , Barone D. Silvestre Politi, e D. Cristofaro 
Pomàr, e Consiglieri aggiunti D. Vincenzo Niutta, e D. Giuseppe 
Ferrigni. 

Presenti i 'signori Consigliere esercente le funzioni di Avvocato 
generalo D. Giuseppe Mario Arpino, e Segretario generale J). Giu- 
seppe Melazzo. 


• Sovrano RetcriUo di approvazione. 

Il Decreto degli 11 dicembre 1841 stabilisce una Commessione 
delegata alla liquidazione dei compensi dovuti per aboliti diritti 
feudali, in quei casi soltanto nei quali possa darsi luogo a com- 
penso; ed all’articolo 9 dichiara che tutto ciò che nel Decreto stesso 
è stabilito per diritti e per le prestazioni feudali, è applicabile ai 
diritti compresi nelle cosi dette segrezie. 

Intanto la Commessione delegata , per deliberazione presa nel 
di 18 febbraio ultimo , moveva dubbio se tra i diritti compresi 
nelle cosi dette segrezie, dovessero o no comprendersi ugualmente, 
c senza distinzione di epoche, quelli dipendenti dalle dogane inter- 
ne, ed esterne. 
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Su di ciò il Procuratore generale della Gran Corte dei Conti ha 
manifestalo varie osservazioni, ed ha tra l’altro considerato, che 
la giurisdizione data alla Commessione delegata , non è parte di 
quella che aveva la Gran Corte dei Conti , tal che questa debba 
spogliarsene per rivestirne l’altra; ma ò una giurisdizione nuova 
a Ifatto, e limitata a ricevere le dimande per taluni diritti in eser- 
cizio, e liquidare quei compensi, cui la Gran Corte ordinaria non 
era più abilitata. 

Ed a convalidare siffatta idea lo stesso Procuratore generale ha 
fatto rilevare, che il termine stabilito dal detto Decreto per le di- 
mande di compenso, non è affatto una elargazione dei termini as- 
segnati per le dimande da prodursi alla Gran Corte dei Conti or- 
dinaria, già trascorsi fin dal 1833 , per locchè sono decaduti da 
ogni dritto a compenso coloro che non produssero le dimande; ma 
è un termine nuovo stabilito per la esecuzione di un affare tutto 
nuovo; che, laddove altrimenti s’intendesse la cosa , gravi danni 
il Regio erario no risentirebbe. 

Or rassegnato essendosi il tutto al Re (*. s.) nel consiglio or- 
dinario di stato del li di questo mese, la M. S. ha nell’alta sua 
saggezza ordinato; 

l°Che per le liquidazioni dei compensamenti dei diritti ed abusi 
feudali stati aboliti, o compresi nelle così dette segrezie, proceder 
debba la Gran Corte delegata per Reai Decreto degli 11 dicembre 
18il. E che la Gran Corte dei Conti ordinaria debba a quella tras- 
mettere tutte le dimande ricevute a tal uopo, se ancora ne abbia, 
ove non per anco sieno state deffìnitivamente giudicate. 

2° Che sia subito proposto alla risoluzione della M. S. il parere 
della Consulta sui dubbi elevati dal Procuratore generale Cumia per 
la interpetrazione delle istruzioni approvate col Reai Rescritto del 
10 marzo 1819, e ciò per chiarimento della Gran Corte delegata 
nella liquidazione dei compensamenti. 

Nel Reai Nome quindi io partecipo a lei siffatta Sovrana determi- 
nazione per lo anaIogo ; adempimento nella parte che la riguarda; 
nella intelligenza, elio tutti coloro i quali sono decaduti dal dritto 
a compenso per non avere presentato le diman Je alla Gran Corte 
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dei Conli ordinaria nel termine prescritto, e già trascorso sin dal 
1833 non possono, nè debbono intendersi a ciò riabilitati pel De- 
creto degli li dicembre 1841, il quale stabilisce un termine no- 
vello per un afTare tutto nuovo. — Napoli 29 marzo 1842. — Fir- 
mato — Ferri. 


Deliberazione per lo richiamo dalla Gran Corte de’ Conti 
ordinaria delle carie pendenti per compensamenti. 

Il Pubblico Ministero. Viste le risoluzioni Sovrane preso nel con- 
siglio ordinario di stato del 14 marzo 1842 ,' e comunicate li 29 
dello stesso mese da S. E. il Ministro delle finanze, sul dubio pro- 
mosso dalla Gran Corte dei Conti delegata con deliberazione dei 18 
febbraio, cioè di farsi Sovranamente dichiarare se tra i diritti com- 
presi nelle cosi dette segrezie, che deve questo collegio liquidare, 
debbano ugualmente, e senza distinzione di epoche, comprendersi 
quelli dipendenti dalle dogane interne, ed esterne; 

Ritenuto, che come spiegazione di tal dubio precedeva la con- 
siderazione « quando si è fissata la giurisdizione delegata, pare che 
siasi limitata non già per liquidare i compensi a tutti i diritti feu- 
dali , ma a quelli soltanto, che non ostante l'abolizione tuttavia 
sussistono a favore di ex-feudatari, corporazioni ec.» E facendo- 
sene applicazione alle segrezie si conchiudeva, che tutto, o nulla 
di ciò ch’era ad esse relativo, poteva essere deferito e compreso 
nella coinmessione di questa Corte delegata; 

Sopra tal deliberazione la saviezza Sovrana avendo ordinato, che 
proceder debba la Gran Corte delegata, non solo per la liquidazione 
dei compensamenti dei diritti, ed abusi feudali « qualunque sieno 
senza distinzione » tutti quelli stati aboliti » ma anche dei diritti 
compresi nelle cosi dette segrezie ugualmente senza distinzione 
tra quelli dipendenti dalle dogane interne, o esterne; 

Ritenuto, che l’ordine dato alla Gran Corte ordinaria, per tra- 
smettere tutte le domande a tal uopo ricevute alla Gran Corte de- 
legata pei compensamenti , è soggetto alla sola limitazione « ove 
non per anco sieno state diffiiiiiivamentc giudicate;» 
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Osservato , che con deliberazione del 18 febbraio questa Gran 
Corte richiamava soltanto dalla Gran Corte ordinaria le carte re- 
lative alle trenta domande nella deliberazione medesima indicate: 

Conchiude ora doversi richiamare dalla Gran Corte ordinaria tutte 
lo carte pendenti pei compensamenti , conformemente alle ultime 
Sovrane risoluzioni del 14 marzo prossimo passato. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Adottando le conclusioni del Ministero Pubblico, c facendovi di- 
ritto, conformemente alle medesime: 

Delibera 

Richiamarsi a cura e diligenza del Ministero Pubblico dalla Gran 
Corte dei Conti ordinaria tutte le carte pendenti per compensamenti 
conformemente alle ultime Sovrane risoluzioni del 14 marzo 1842. 

Cosi deliberato nella sessione del di 8 aprile 1842 dai signori ec. 


Sovrano Rescritto di approvazione. 

Ho rassegnato al Re (re s.) lo avviso di cotesta Commessione 
liquidatrice del di 8 corrente mese, per lo quale ha deliberato di 
richiamarsi a cura e diligenza del Ministero Pubblico dalla Gran 
Corte dei Conti tutte le carte pendenti per compensameuti com- 
presi nelle cosi dette segrezie, senza distinzione di quelli dipen- 
denti dalle dogane esterne ed interne conformemente alla Sovrana 
risoluzione del 14 marzo ultimo; e la M. S- si è degnata di ap- 
provarlo. . , . 

Nel Reai Nome le comunico questa Sovrana risoluzione per lo 
adempimento— Napoli 28 aprile 1842 - Firmato — N. Santakuelo 

- 2 
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Sovrano Rescritto, col quale ti ordina che le carte relative a com- 
pensamenti pattino alla Gran Corte dei Conti delegata . 

Da S- E- il signor Ministro delle Finanze mi è stato partecipato 
il seguente Sovrano Rescritto- « Ha formato oggetto di Sovrana ri- 
soluzione il suo rapporto del 13 maggio, col quale V. E. facendo 
conoscere che dopo il Reai Decreto degli 11 dicembre 18V1 le 
carte pei compensamenti degli offizl, diritti, e segrezie abolite si 
trovano divise nella Gran Corte dei Conti tra la prima camera, o 
la Gran Corte delegata, proponeva di decidersi a quale delle duo 
doveva commettersi la ripartizione degli abbuonconti pel corrente 
anno 1842. 

Si è considerato che trovandosi stabilito nello articolo 2° delle 
istruzioni del 10 marzo 1819 per la liquidazione degli uffizi abo- 
liti essere la Gran Corte dei Conti una Commessionc a ciò delegata; 

Che trovandosi già stabilita una Commessione nel seno della 
Gran Corte dei Conti per procedere alia liquidazione dei compen- 
samenti pei diritti feudali aboliti, e per tutto altro dalle segrezie 
dipendente; 

Viste le risoluzioni Sovrane di dicembre 1841, e le altre del 29 
marzo, e 13 maggio 1842; 

Non convenendo, per l'analogia che vi è tra i diritti che deb- 
bono compensarsi , dividere tra duo Commessioni liquidatrici la 
stessa delegazione; 

S. M. (d. g ) ha ordinato che le carte tutte relative ai com- 
pensamenti passino alla Gran Corte dei Conti delegata con Reai 
Decreto degli 11 dicembre 1841. 

Nel Reai Nóme le partecipo la sudetta Sovrana deliberazione ac- 
eiochè l'E. V. la comunichi sollecitamente, tanto alla Corte dei 
Conti ordinaria , che alla Corte dei Conti delegata per lo esatto 
adempimento — Napoli 24 maggio 1842 ». 

Ed io nel Reai Nome stesso le partecipo la trascritta Sovrana 
determinazione pel corrispondente adempimento — Palermo 28 mag- 
gio 1842.— -Firmato — Du Majo. 
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28 marzo 1842. 

Sulla domanda del Duca di Terranova D. Giuseppe Aragona Vigna- 
tela per compensamelo delle gabelle, e dellu/Jicio di maestro no- 

taro nel comune di Castelvetrano. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Con domanda presentata nella segreteria generale della Gran Corte 
dei Conti delegata a 31 gennaro 18V2 l’attuale Duca di Monteleone 
e Terranova Principe di Castelvetrano ha chiesto la liquidazione 
del compensamento: 

1° per le tre gabelle del vino, carne, e salutne abolite nel co- 
mune di Castelvetrano; 

2° per l'abolizione dell’uflìcio di maestro notaro della Corte ci- 
vile e criminale di detto comune. 

Dai documenti prodotti in appoggio risulta, che a 7 maggio 1377 
il Re Federico di Aragona per mera liberalità e munificenza, ed 
avuto riguardo ai servizi prestati, e che poteva prestare Nino ’la- 
gliavia, concesse allo stesso, et suis haeredibus de. suo corpore le- 
gitime descendcntibus in perpetuum, col peso del militare servizio, 
la sovvenzione di once venti per ogni uomo armato , che il co- 
mune di Castelvetrano pagava alla Regia Corte pel servizio mili- 
tare. 

Il Re Martino nel confermare tale donazione a 21 agosto 1399, 
attesi i servizi prestati dal detto Nino, e la somma di once tre- 
cento di oro da lui sborsata, passò a concedere al medesimo e suoi 
eredi le gabelle del vino, della carne, e del salume stabilite invece 
della sovvenzione anzidetta , ancorché appartenenti ai diritti del 
demanio e delle segrezio del regno, a condizione però che il con- 
cessionario e suoi eredi dovessero dimorare nel regno, e prestare 
il militare servizio. 

Indi con diploma di Ferdinando il Cattolico del 20 ottobre 1502, 
enunciandosi vagamente i servizi prestati da Gian Vincenzo Taglia- 
via Barone di Castelvetrano, ed il pagamento di once cento da lui 


Digitized by Google 



» 20 « 

fatto alla Regia Corte, fu esteso a lui ed ai suoi eredi e succes- 
sori, regio beneplacito perdurante, il privilegio del mero e misto im- 
pero con la giurisdizione e diritti e prerogative annesse, clic pre- 
cedentemente era stato accordato a Nino Tagliava suo avo durante 
la di lui vita. 

Nel 1801 per l'avvenuta morte di Ettore di Aragona prese la 
investitura della baronia di Castelvetrano Diego di Aragona, di cui 
è figlio ed crede l'attuale Duca di Montelcone chiedente. 

Continuava costui nella percezione delle dette gabelle sul vino, 
sulla carne, e sul saturno, malgrado che fossero state abolito dalla 
legge del 1812 e da altre posteriori; ma lo Intendente di Trapani 
in via amministrativa uè ordinò la cessazione, che seguì di fatto- 

Ciò diede luogo ad un giudizio promosso nel 1825 dal Duca di 
Monteleone contro il comune di Castelvetrano, chiedendosi nel Con- 
siglio d’intendenza, che riattivata si fosse la percezione delle ga- 
belle in discorso. 

Ma il Consiglio con decisione del 21 ottobre 1826 considerò, elio 
la concessione erasi fatta perchè si assunse il militare servizio, 
e cho questo era cessato con l'abolizione della feudalità; — Che il 
comune altronde in forza dei nuovi sistemi andava soggetto ad al- 
tri dazi sostituiti agli antichi; — Che non erano i diritti in disputa 
di quei contemplati dalla legge del 1812; quindi rigettò la domanda, 
salvi i diritti al Duca di Terranova, ove gli competessero, avverso 
il Regio erario da sperimentarli davanti i tribunali competenti. 

Nel gravarsi il Duca di questa decisione nella Gran Corte dei Conti, 
chiamò ad intervenire nella medesima il Regio erario. E la Gran 
Corte a 27 febbraio 1828 fu di avviso ammettersi il chiesto in- 
tervento contro il Regio erario, e riservarsi i diritti tanto al Duca 
di Terranova che al Regio erario, al primo per le di lui azioni, 
ed al secondo per le suo eccezioni innanti chi e come di diritto. — 
Medesimamente avvisò rigettarsi il reclamo del Duca contro la de- 
cisione del Consiglio d'intendenza. 

Cotesto parere fu approvato dal Re. 

Poiché esiste un giudicato che assolve il comune , la domanda 
del Duca di Terranova per quanto concerne le tre gabelle sum- 
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mentovale si liduce a vedere se abbia egli diritto a cornpensamento 
contro il Reai tesoro in forza delle concessioni di Federico e di 
Martino di sopra ricordate, e quanto all’ufficio di maestro notaro, 
se gli competa compensamento a carico dello stesso Reai tesoro, 
ovvero del comune di Castelvetrano, avuto riguardo al privilegio 
del Re Cattolico del 1502, ed ai decreti ed istruzioni per la ma- 
teria, 

Alla domanda del Duca va unito il coacervo ventennale con i 
documenti, che dovrebbero servire di base alla liquidazione, 

LA GKAN COnTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COSI PENSA MENTI 

Si ha proposto i seguenti esami: 

1° Vi ha luogo a cornpensamento per l'abolizione dell’ufficio di 
maestro notaro del comune di Castelvetrano avvenuta in conse- 
guenza della legge del 1812? 

2° Spetta il preteso compensamento delle gabelle sul vino, carne, 
e salame abolite nel comune medesimo? 

Sul primo 

Veduto il diploma del 26 ottobre 1502, col quale il Re Ferdi- 
nando il Cattolico concesse a Gian Vincenzo Tagliavia Barone di 
Castelvetrano il mero e misto impero e la giurisdizione, con tutti 
i diritti e prerogative annesse su di quel comune: 

Veduti i § § 2 e 4 della legge del 1812 abolitiva della feuda- 
lità: 

Attesoché il mero e misto impero, e tutti gli uffici dipendenti 
dalla giurisdizione signorile, conte quello di maestro notaro di Corte 
ed altri simili, furono aboliti seuza alcuna indennizzazione ai pos- 
sessori: 

Che il compenso venne solamente accordato alle maestre nota- 
rle non dipendenti da mero diritto signorile, ma da concessione per 
causa onerosa; 
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The nella specio l'uflìcio di maestro notaro nel comune di Ca- 
stelvctrano era una conseguenza del mero e misto impero e della 
giurisdizione feudale, concessa gratuitamente a Gian Vincenzo Ta- 
gliavi, onde ricade sotto lo impero della regola esclusiva del com- 
pcnsaniento; 

Sul secondo. 

Veduto il privilegio del 21 agosto 1399, col quale il Ha Mar- 
tino gratuitamente concesse a Nino Tagliavi le gabelle sul vino, 
sulla carne, c sul salume, di cui si è chiesto il compensamento: 

Attesoché la legge del 1812 , al § 3° capitolo 3° dei consigli 
civici c magistrature municipali, abolì tutte le dogane interne o 
le segrezie con accordare un compensamento solamente a quei pos- 
sessori, che vantassero una concessione a titolo oneroso; 

Che nella specie le gabelle sul vino, carne, e salume apparten- 
gono al ramo delle regio segrezie, il che fu pur dichiarato nel pri- 
vilegio anzidetto; ma la concessione processe per mera liberalità 
c munificenza Sovrana, nou per causa onerosa; onde nell'atto stesso 
fu qualificala, come era, per donazione; 

Che la vaga enunciazione dei servizi prestati dal concessionario, 
ch’era piuttosto forinola di stile, non costituisce causa onerosa a 
senso di legge e del detto § 3, come neppure cambia la indole 
e natura gratuita dell’atto lo sborso di once trecento, che dal me- 
desimo era stato precedentemente fatto alla Regia Corte; poiché 
esso non formò parte di prezzo, non fu fatto intuitivamente ed in 
correspettività della concessione in parola, ma per volontaria gra- 
tuita offerta, che Nino Tagliavia avea fatto al Fisco nelle stret- 
tezze in cui trovavasi allora la finanza; 

Che altronde le gabelle in discorso erano state imposte per far 
fronte al pagamento di once venti per ogni soldato, che il comune 
doveva alla Regia Corte per causa del servizio militare; e poiché 
esse furono indi concedute a Nino Tagliavia coll’obbligo espresso 
del servizio militare, ne viene di conseguenza, che la concessione 
fosse corrispettiva, e compensativa del servizio feudale; sichò di- 
sgravato il concessionario dal servizio militare per l’abolizione 
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della feudalità, manca interamente il diritto ad ogni compensamento 
per la cessazione delle gabelle; 

Che questa ragione, la quale valse ad assolvere il comune di 
Castelvetrano dalle pretensioni del Duca di Terranova, secondo cho 
risulta dalla decisione della Gran Corte dei Conti ordinaria del 27 
febbraio 1828 Sovranamente approvata, sia maggiormente applica- 
bile in favore del Regio erario, in quanto che la soppressione delle 
gabelle fu nel favore del comune, anziché del Regio erario; 

Per tali osservazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto signor Niutta; 
Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni ; 

È di avviso 

Non esser luogo al chiesto compensamento- 
Cosi deliberato dai sigg 

Approvalo con Sovrano Rescritto del 25 maggio 1842. 


28 marzo 184-2- 

Sulla domanda del signor Duca di Terranova D. Giuseppe Aragona 
Pignalelli diretta ad ottenere la liquidazione del compensamento 
dei diritti aboliti nello stato e terra di Montedoro. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Con supplica ricevuta nella segreteria generale della Gran Corte 
dei Conti delegata il di 11 febbraio 1812 il signor Duca di Mon- 
teleone e Terranova 1). Giuseppe Aragona Pignalelli espose , che 
previo il pagamento di once 120 fu accordato ai suoi autori dalla 
Regia Corte il permesso di popolare il feudo di Balatazze, ed erigerlo 
in comune nominato Montedoro, con facoltà d’imporre e percepire 
diritti delle gabelle, dogane, bagliva, ed altro, e nominare altresì 
ed eleggere tutti gli ufficiali, cioè: capitano, giudice, e giurati, con 
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tutte le giurisdizioni e gli onori ai medesimi appartenenti- Che i 
di lui antenati godettero i menzionati diritti come apparisce dagli 
atti di gabella della detta ex-baronia; e stante l'abolizione degli stessi 
ne domanda il corrispondente compensamento. 

£ poiché mancano a lui gli clementi della percezione venten- 
nale dei diritti in discorso, attese le gabellazioni fatte a corpo dello 
stato ed ex-baronia in parola , ha chiesto , che gli si accordi il 
fruttato delle once 120 sborsate in capitale, avuto riguardo al va- 
lore della moneta nel 1633 con quello del tempo attuale. 

In giustificazione dello esposto ha accompagnati alla supplica i 
seguenti documenti: 

1° lln originale diploma del 29 marzo 1635, col quale, accet- 
tatasi la offerta ed il pagamento di once 120 fatto a nome della 
Regia Corte dallo illustre D. Diego Aragona, ed avuti in conside- 
razione i servizi prestati da lui e dai suoi antecessori alla Regia 
Corte, gli fu data facoltà, per se e suoi successori, di stabilire una 
novella popolazione nel feudo di Balatazze, sotto il nome di terra di 
Montedoro, con ampie giurisdizioni d'imporre c percepire i diritti 
di gabelle, dogane, bagliva, erranteria, zagato al pari di ogni altro 
Barone del regno, ed eleggere insieme a suo beneplacito il castel- 
lano, il segreto, il cappellano, il capitano, il giudice, ed i giurati, 
con tutti gli onori e le giurisdizioni annessi ai su letti rispettivi 
uffici. 

2° Un atto di gabella, del 31 dicembre 1787 presso lo studio del 
notar D. Francesco Antonio Tomasino, dello intero stato e terra 
di Montedoro in persona del sacerdote D. Gaetano Caico per anni 
quattro di fermo a contare dal 1° settembre 1793, ed altri quattro 
immediatamente di rispetto da finire a 31 agosto 1301, per l'annuo 
estaglio di once 1000. 

In questo atto non si fa espressa menzione degli individuali di- 
ritti gabellati, ma dicesi soltanto « con tutte e singole sue perli- 
« nenze , c suo interno ed indiminuto stato , tutto includendo e 
« niente escludendo, 

3° Altro atto simile di affitto sotto li 17 febbraio 1799 rogato 
dallo stesso notaro Tomasino, col quale si dà a gabella al sudetto 
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di Calco, per anni quattro di fermo da correre dal i settembre 1801 
cd altri quattro di rispetto da finire a 13 agosto 1809, e per l'annua 
pensione di once 1050, l’intero stato e terra di Montcdoro con le 
precise seguenti espressioni «con tutte le sue àttinenze e pertinenze, 
a omnia includendo et nihil excludendo, e nel modo stesso come fu 
« gabellato al medesimo col precedente atto del 31 dicembre 1787, 

V Un terzo atto finalmente di simile gabella stipolato dal notaro 
D. Girolamo Antonio Tomasino il di 30 novembre 1812, col quale 
il signor Marchese Artale Regio Ministro delegato all amministra - 
zione dei beni in confisca , sotto la quale era allora la casa del 
Duca di Monteleone, gabellò al sacerdote D. Giuseppe Mantiene, 
per l'annua somma di once 1300, lo stato e terra di Montedoro, 
con tutti i cespiti che Io compongono , gabelle baronali , molino, 
censi, terzerie, gabelle di macello, ossia diritto proibitivo di ma- 
cellare, case urbane e rusticane abitabili, e tutte altre sue attinenze 
e pertinenze , il tutto includendo e niente escludendo , e ciò per 
anni sei di fermo da settembre 1813 a tutto agosto 1819. 

LA GRAN CORTK DEI CONTI DELEGATA 
PEI COM PENSA SI ENTI 

Considerando, che lo onze 120 pagate alla Regia Corte non pos- 
sono riferirsi a pagamento per ragion di prezzo dei diritti e gabelle, 
di cui si domanda il compensamento, ma ad un omaggio fatto al 
Re intuitivamente alla licenza accordatagli di popolare uno ex-feudo 
semplice nominato allora di Balatazze, e dargli il nome di terra 
di Montedoro; 

Considerando, che la facoltà d'imporre gabelle, dogane , officio 
di baglivo, ed altro chiamati nel Reai diploma non procedette che 
da prerogative baronali, pervenute nel chiedente Duca di Terranova 
non da causa onerosa, ma per mera munificenza del Principe; 

Considerando altronde, che i censi, le case urbane e rusticane, 
e le terzerie, che fan parte dei cespiti espressi nell'ultimo contratto 
di affitto dello stato di Montedoro del 30 novembre 1812 non han 
sofferta alterazione alcuna per l’abolizione delia feudalità, e 1' ex- 
barone no conserva illesa la proprietà; 
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Considerando, che gli altri cespiti enumerati in detto contratto 
provengono da gabelle baronali soppresse dalla legge parlamentaria 
del 1812 senza indennizzazione, poiché non provenienti da causa 
onerosa; 

Sul rapporto del Consigliere signor Pomàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

INion esservi luogo al chiesto compensamento. 

Cosi deliberato dai sigg. ... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 25 maggio 1842 . 


28 marzo 1842. 

Sulla domanda di D. Stefano Longo Perrelli , e D. Michele Stilo 
diretta ad ottenere compensamento degli uffici di segreto , mae- 
stro notaro, e credenziere dilla segrezia di Castroreale. 

II Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Sotto il di 9 maggio 183V fu presentata nella cancelleria della 
Gran Corte dei Conti una supplica a finita di D. Filippo Neri Ca- 
bri qual Procuratore speciale di D. Giuseppe Stefano Longo Per- 
relli da Barcellona, e di D. Michele Stilo da Castroreale, il primo 
nella qualità di donatario di D. Gaetano Cutrupia, ed il secondo 
qual figlio ed erede intestato del fu 1). Luigi Stilo, affin di otte- 
nere l’aminessione del titolo al compensamento degli uffici acqui- 
stati, cioè: dal detto Cutrupia quello di segreto, e dal defunto Stilo 
quello di maestro notaro e credenziere delle segrezie di Castroreale. 
In appoggio di siffatta domanda. si produssero: 

1° Copia di un atto rogato presso I* ufficio di luogotenente di 
prolonotaro del regno di Sicilia a 18 marzo 1633, col quale il 
Viceré di quel tempo, con lo intervento dei Ministri patrimoniali, 
a nomo della Regia Corto e di S. M, Cattolica Filippo IV, ven- 
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delte a tutti passati ed in perpetuo a I). Antonio Angotla per 
se, suoi credi, e successori in perpetuo, le segrozic c dogane dei 
comuni di Patti , Taormina, e Castroreale, con tutti gli uffici di 
segreti, credenzieri, e maestri notari, giurisdizioni , prerogative, 
preeminenze, esenzioni, lucri, titoli, onori, soldi, e proventi a «letti 
uffici appartenenti, con la facoltà di venderli, donarli, alienarli, e 
disporne in qualunque modo come di una cosa propria legittima- 
mente e con giusto titolo acquistata; per lo capitale di onze iti 1 00 
ragionate cioè: per la segrezia ed uffici annessi del comune di Patti 
onzo 1506, 18, 10, per quelli di Taormina onze 8447, 20, 7, 
e per gli altri di Castroreale onze 6085,21, 3, depositate le in- 
tere onze 16100 nel banco di Palermo a nomo della Regia Cor- 
te, e confessate nello stesso atto; e ciò con tutti i patti di evizione 
e difesa in ogni e qualsivoglia caso di molestia; 

2" Lettere patrimoniali del 18 giugno 1798 per la esecuzione 
di una sentenza profferita dal Tribunale del Ileal Patrimonio il di 
15 dello stesso mese, con la quale, annuendovi il fìsco patrimo- 
niale , furon dichiarate spettare a D. Luigi Stilo e D. Gaetano 
Cutrnpia tre quarte parti degli uffici di segreto, maestro notaro, 
e credenziere di Castroreale, annullandosi la cessione del diritto di 
ricomprare dei medesimi uffici, con la rivendizione di seguito fat- 
tane a I), Giovanni Rotta; 

3° Un atto di vendita rogato dal notaro I). Giuseppe Luzzi Fal- 
cone di Palermo a 20 giugno 1800, col quale D. Antonino Marini 
compratore di una ottava parte degli uffici anzidelti di segreto , 
maestro notaro, e credenziere del comune di Castrorealo ne fece 
traslazione e vendita in favore di D, Gaetano Cutrupia c D. Lui. 
gì Stilo per lo prezzo di onze 170, cioè: onze 44 p.r le stesse dal 
Marini spese in prezzo dello acquisto fattone, e le altre onze 126 
per altrettante spese fatte dal medesimo occasionalmente alla com- 
pra della ottava parte sudetta, e per qualsivoglia altra causa diritto 
e pretenzione che possa aversi sugli uffici sudetti; 

4° Un certificato del notaro D. Giovanni Anastasio , col quale 
dicesi , che presso il suo studio sotto li 17 settembre 1816 , D. 
Michele, D. Filippo, l>onua Vittoria, Donna Lucrezia, e Donna Giu- 
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seppa fratelli e sorelle Stilo fecero inventario di tutti i beni del 
fu D. Luigi Stilo di loro padre morto intestato, 

5° Copia della sentenza del Tribunale del Reai Patrimonio del 15 
giugno 1798 trascritta nelle lettere osservatoriali riferite al nume- 
ro 2.° 

LA GRAN CORTE REI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENS AMENTI 

Astrazion fatta della inattendibilità dello atto primordiale di ven- 
dita degli uffìcl di cui trattasi , e del certificato dello inventario 
ereditario del fu D. Luigi Stilo presentati in copie informi e sfor- 
nite di ogni carattere di originalità e legalità, non che della man- 
canza dei documenti giustificativi la legittima rappresentanza di D. 
Gaetano Cutrupia e di D. Luigi Stilo nella persona dei petizionart; 

Costando legalmente, che il Reai Decreto del 29 novembre 1833, 
con cui fu accordato ai possessori dei diritti ed uffici aboliti un 
termine perentorio di due mesi per la presentazione dei titoli e 
delle domande relative a compensamenti, fu in Palermo pubbli- 
cato a 31 gennaro 1834; 

Considerando che , calcolata I' addizione legale di un giorno per 
ogni venti miglia dal disdetta pubblicazione seguita in Palermo , 
non potea nò dovea per Castroreale estendersi il termine al più 
della mettà di febbrajo seguente, poiché non dista Messina da Pa- 
lermo che 231 miglia, e Castroreale da Messina elio soli 30 miglia; 

Costando, che la domanda dei chiedenti da Castroreale fu pre- 
sentata nella cancelleria della Gran Corte dei Conti ordinaria il 
di 9 maggio 1834, vai quanto dire dopo il termine prescritto dei 
due mesi; in guisachò a mente del citato Reai Decreto del 29 no- 
vembre 1833 restano gli istanti decaduti dal diritto di chiedere 
il compensamento; 

Inteso il rapporto del Consigliere Signor Pomàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 
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È di avviso 

Che non sia luogo all'ammessione del titolo al chiesto compen- 
samento. 

Cosi deliberato dai sigg-... 

Approvalo con Sovrano Rescritto del 23 giugno 1842. 


28 marzo 1842 

Sulla domanda del Duca di Terranova D. Giuseppe Aragona Pi- 
gualciti per compensamene di diritti aboliti nello stato di Ca- 
nonia. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

D. Giuseppe Aragona Pignatelli Duca di Terranova e Marchese 
di Caronia con sua domanda presentata alla Gran Corte dei Conti 
delegata sotto il di 23 febbrajo 1842 ha esposto, che sin da più 
secoli i Duchi di Terranova han posseduto il marchesato di Ca- 
ronia con tutte le sue pertinenze e giurisdizioni, per concessione 
fattane dal Re Alfonso a- Pietro de Cardona Conte di Collesano 
a 1 dicembre 1444, ed indi confermata con altro privilegio del 10 
gennajo 1447 esecutoriato a 25 agosto 1451; 

Che in detta concessione fu tramandata la giurisdizione civile 
e penale, non che Io esercizio di tutti i diritti in quella comunu 
anche sopra i vassalli di qualunque denominazione; 

Che lo stato di Caronia pervenne nella famiglia del Duca di Ter- 
ranova per essere stato recato in dote da Diana de Cardona col 
contratto nuziale del 29 ottobre 1531; 

Che i Duchi di Terranova hanno goduto per gli citati privilegi 
il diritto di maestro notaro civile e criminale , e le gabelle mi- 
nute, ovvero dogana e baglia, e che tali diritti e gabelle essendo 
stati aboliti debba esserne indennizzato giusta il coacervo vigeu- 
nale riportato nella sudetta domanda , e cito vcdesi regolato nel 
seguente modo; 


Digitized by Google 



» 30 « 

Per l'ufficio di maestro notajo dell’ e*-8fato di Caronia a con- 
tare da settembre 1792 ad agosto 1812 il totale della rendita del 
ventennio è in onze 228, 3, pari a ducati C84, 30, risultante per 
un anno ad onze 13, 12, pari a ducati 40, 20, 

Per lo diritto di bocceria duranto lo stesso periodo il totale com- 
plessivo della rendita è iu onze 170, 20, risultante per uu anno 
ad onze 8, 10, pari a ducati 25, 00, 

Per lo cosi detto gabello minute ossia dogane di Caronia per 
lo stesso periodo la rendita riportata è in onze 474 , che per uu 
anno risulta ad onze 23, 21, 12, pari a ducati 71, 16. 

Ila (pi iodi l’esponente Duca di Terranova chiesto, che ai ter- 
mini del l\ca! Decreto degli li dicembre 1841 fosse liquidato il 
compenso dovutogli per gli enunciati diritti e gabelle ch’egli per- 
cepiva nella comune di Caronia, fissandone l'annuo importare da 
pagarsi sia dalla detta comune sia dalla finanza in annue onze 
45. 20, 2, pari a ducati 137, 1, giusta il riferito coacervo, uni- 
tamente alle annualità scadute, a datare dal di dell'abolizione sino 
alia ellettiva percezione del chiesto annuo compenso. 

In appoggio a cotale domanda si sono, in quanto alla giustifi- 
cazione del titolo c pertinenza degli aboliti diritti, esibiti i seguenti 
documenti: 

1" 11 citato privilegio di concessione e conferma del Re Alfonso 
del 1 dicembre 1444 e 10 gennajo 1447, dal qualo risulta la ori- 
ginaria feudale concessione, fatta per titolo di donazione e rimu- 
nerazione di servizi genericamente enunciati a prò di Pietro de 
Cardona « suisque haeredibus et successoribus ex suo corpore Ie- 
ri gitiine dcscendentibus natis jam, et in anthea nascituris in per- 
petuimi », fra lo altro della terra di Caronia col contado di Collesano 
sotto 1 obbligo corrispondente delle prestazioni di servizio mili- 
tare; devoluto detto feudo per confisca alla Regia Corte, a causa 
del misfatto di fellonia di cui crasi renduto colpevole il prece- 
dente feudatario Antonio di Ventimiglia. Negli ampli termini di sif- 
fatta concessione, dopo la traslazione del mero e misto impero, e 
della giurisdizione civile e criminale, omnimoda, alta c bassa, leg- 
gasi « nec non jurìbus, fructibus, redditibus, gabellis, introitibus, 
pertinciiliis omnibus, jiirisdictionibns oc. » 
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2° Copia deU'istrumento suddetto dei capitoli matrimoniali sti- 
polati a 29 ottobre 1531 tra Diana de Cardona figlia di Pietro 
col Duca D. Ettore Pignatelli Conte di Burrello, ove si legge quanto 
appresso: « Item contemplatione et decoratione praesentis matri- 
» monii, dieta illustri» domina Donna Diana sponsa, cum auctori- 
« tate et consensu et interventi! dictae dominae Comitissae Go- 
ti lisani ejus matris et tutricis, et (lieti illustris domini Marchio- 
« nis ejus fratris praesentium et eonsentientium, ac etiam cum spe- 
li ciaii decreto et auctoritate dictae M. R. C. videlicet domino- 
li rum illustrorum domini Vincentii Platamone , domini Pelri do 
« Gregorio, domini Francisci Pancaldo, et domini Polidori de Co- 
ti na Judicum dictae M. R. C. praesentium , et auctorizantium , 
a et eorum judiciariam auctoritatein pariter et decretum praesenti 
« contractui, et omnibus in eo contentis, praestantium et tribuen- 
« tium, se ipsam dotando promisi! et constituit in dotem et dotis 
« nomine, dicto illustri domino D. Hectori sponso praesenti et sti- 
li pulanli, omnia jura, quae, in casu ( quod absit ) dictus illustris 
« dominus Marchio decedere! sine liberis juxta formam actus ce- 
ti lebrati inter dictum illustrerò dominum Marchionem , et prae- 
« fatam illustrare dominam 1). Dianam ejus sororem die vigesimo 
a praesentis mensis octobris manu mei notarii infrascripti, com- 
« petcrent et competere possint ad dictum comitatum Golisani , 
« videlicet terram Golisani, utramque Petraliam superiorem et Pe- 
ti traliam inferiorem , terram Caroniae , et castrum et pheudum 
a. Gelici, cum omnibus pheudis, membris, juribus, peri inentiis eo- 
<x rum quibuscumque, et eorum integro et indiminuto stato, cum 
« facilitate redimendi et recuperandi pheuda et alia bona et jura 
« dicti comitatus , quae invenirentur tunc alienata juxta formam 
« dicti actus, et non aliter ncc alio modo »; 

Relativamente poi alla giustificazione del coacervo si sono pro- 
dotti molti documenti relativi a diversi atti di affittanza di quella 
segrezia fatti dal Duca di Terranova per lo sopra indicato periodo 
ventennale , non che alcuni certificati tratti dalla scrittura della 
particolare contadoria dello stesso ricorrente, della cui legittimità 
o legalità sarà a vedersi quando convenga per la liquidazione; 
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Posteriormente si è per parte del Duca di Terranova prodotto un 
estratto di domanda presentata innanzi alla Gran Corte dei Conti 
sotto il di 26 marzo 1834 , con cui fra gli altri diritti chiedeva 
lamine ssione del titolo e la liquidazione del compenso corrispon- 
dente per lo stato di Carotila , enunciando che ai termini del pri- 
mordiale privilegio del Re Alfonso, e dello altro di conferma del 
10 gennaio 1447 furono accordati i diritti del mero e misto im- 
pero con giurisdizione civile e criminale, alta e bassa. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENS AMENTI 

Si ha quindi proposto ad esaminare: 

Se, avuto riguardo alla natura del titolo di concessione e dei 
diritti diversi vantati dal ricorrente Duca di Terranova, stevi luo- 
go al chiesto compenso; 

Ed ha su tale argomento considerato: 

Che non sia da porsi in dubbio di essere stata per causa asso- 
iutameme gratuita la concessione feudale, fra l'altro, della terra 
di Caronia col contado di Collesano e diritti annessi, fatta dal Re 
Alfonso a prò di Pietro de Cardona suo consigliere , camerlengo, 
e maestro giustiziere del regno di Sicilia , ultra pharum, con l'o- 
riginario privilegio del 1 dicembre 1444 e con l'altro del 10 gen- 
naro 1447. Colale concessione riveste in elletti tutti i requisiti di 
una esplicita donazione, cosi se si abbia riguardo alla lettera del- 
l'atto, in cui non altrimenti si definisce che in questi termini « da- 
re mus, donamus, tradimus, et concedimus proprii nostri motus in • 
« stinclu, deliberatione. meraexgratia speciali, donatione quidem 
« perfecta, simplici, et irrevocabili, quae dicitur inter vivos ec. 
ec; e sotto tutte le clausole legali proprie di una donazione; come 
se si ponga mente allo spirito ed alla natura istessa della conces- 
sione, non conteneudovisi alcuna causa che dir si potesse per av- 
ventura onerosa, o per Io manco una qualunque indicazione di 
speciali espressi servizi, che avessero potuto importare un concetto 
di mera rimunerazione. È pur vero che vi si parla di servizi util- 
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mento prestati al Sovrano concedente, sumptibus et persona vestra 
discrimine non vitatis (del feudatario), ma questa vaga e generica 
enunciativa, propria in generale dello stjle diplomatico dei tempi 
in fatto di concessioni feudali, lungi dal costituire una rimunera- 
zione onerosa, non è altro se non una esposizione dei titoli di be- 
nemerenza e dei servigi meritori del concessionario medesimo, che 
la Reale munificenza volle considerare; 

Che rimossa ogni caratteristica di titolo oneroso della divisata 
concessione, per le disposizioni generali emesse dietro gli atti par- 
lamentari del 1812, vien meno ogni ragione di compenso per gli 
diritti compresi nella domanda di che è esame, e che possono ben 
distinguersi in tre classi : la prima cioè, di diritti giurisdizionali 
come quello dell'umido di maestro notaro , l'altra dei diritti do- 
ganali e segreziali, in cui sono da annoverarsi le gabelle minuto 
o sieno dogane di vino, e la terza di diritti privativi e proibitivi, 
cui si riferisce il diritto di hocceria; 

In quanto all'ufficio di maestro notaro della corte civile crimi- 
nale e segreziale dello ex-feudo di Caronia, la cessazione di esso 
fu una conseguenza necessaria dell' abolizione di ogni giurisdizione 
baronale, al cui esercizio era inerente: abolizione dichiarata sotto 
la legge espressa di non doversi alcuna indennizzazione ai pos- 
sessori: « cesseranno in conseguenza (sta detto nel § i del capi- 
« tolo 1 del parlamento del 1812 intorno all’ abolizione delle feu- 
« dalità e dei diritti e pesi feudali) nei baroni gli uffizi di maestro 
notaio di corte, di bajulo, di acatapano, ed altri provenienti dalla 
« giurisdizione signorile. Gli introiti e gabelle di tali uffizi reste- 
« ranno a vantaggio dello Stato per le necessarie spese dell'am- 
a ministrazione di giustizia. Quantcvolte però le maestre notarle 
« non sieno dipendenti da mero diritto signorile , ma per causa 
« onerosa, in tal caso si dovrà compensare il capitale: » la quale 
ultima clausola non è mica alla fatti-specie applicabile, perochò 
astrazion fatta di non essere stata a titolo oneroso la concessione 
del corpo feudale e della maestra notaria , in ispecialità siffatto 
ufficio di maestro notaro della corte baronale di Caronia non vi 
ebbe alcuna apposita considerazione e solo coma una dipendenza 
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del diritto signorile, per lo esercizio della giurisdizione civile o 
criminale, c per lo mero e misto impero, venne ad appartenersi 
al feudatario. Ond’è manifesto che per questo capo da qualunque 
lato voglia riguardarsi la soggetta materia niun compenso possa 
inai competere per la rendita dipendente dal mentovato ufficio; 

Che rispetto agli altri diritti allegati dal Duca di Terranova sotto 
la categoria di gabelle minute, o sia dogana di Caronia, nò tam- 
poco è dovuto alcun compenso. Senza che faccia mestieri entrare 
nella disamina della legitimità ed origine di cadauno di tali di- 
ritti, ritenendosi questi come altrettante gabelle di dogane interno 
e segrezio annesse al feudo di Caronia, per le cose dianzi osser- 
vate, non essendo state esse possedute a titolo oneroso, ma con- 
cedute invece in una forma feudale del tutto gratuita , ricadono 
direttamente sotto la letterale sanzione del § 3 cap. 3 alla rubrica 
dei consigli civici del parlamento del 1812, ove sta cosi disposto: 
« saranno ugualmente abolite tutte le dogane interne del regno di 
« qualunque natura e le segrezie, con doversene però compensare 
« il valore e la rendita a quei particolari, che con titolo oneroso 
« attualmente posseggono le dette segrezie e dogane o la rendita 
« di esse. » Limitato adunque il diritto al compenso per l'abolizione 
di coleste imposte, le quali gravavano l’industria e lo interno com- 
mercio del regno, in riguardo a coloro soltanto che ne fossero stati 
in possesso a titolo oneroso, rimane per conseguenza escluso ogni 
diritto d'indennizzazione per quelli che a titolo puramente gratuito 
ne abbiano ottenuta la concessione, ed in modo (se occorresse an- 
che rilevarlo) generico, e come una compreensione nello intero 
corpo del feudo; 

Che a sostenere un diritto a compenso invano si tiene ricorso 
alle disposizioni dello ultimo Reai Decreto degli 11 dicembre 1841; 
imperochè a norma dell’articolo 2° di cotesto Decreto, il compenso 
non è dato in tutti i casi indistintamente, ma solo quando possa lar- 
visi luogo. La qual cosa annuncia chiaramente di doversi il diritto 
alla compensabilità regolare con le leggi preesistenti circa l’abolizio- 
ne della feudalità e dei diritti feudali. Ed è appunto nel citato luogo 
degli atti parlamentari del 1812, che trovasi testualmente disposto 
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di doversi la indennizzazione nel solo caso si fossero tali diritti di 
dogane interne e segrezie posseduti a titolo oneroso; disposizione, 
che non fu mica derogata dalle istruzioni pubblicate nel 1819 circa 
la liquidazione degli uffici aboliti , per la quadruplice classifica- 
zione .che vi si contieoe di uffici conceduii mediante lo sborso 
effettivo del prezzo, e per causa remuncratoria, gratuita o mista; 
trovandosi nell'articolo 1° delle istruzioni medesime e nell’articolo 7° 
in cui sta fatta cotale classificazione, testualmente ordinato di es- 
servi luogo al compenso nei solo caso fosse dovuto ai possessori 
in forza delle leggi in osservanza. Di sorte che rimasero piena- 
mente in vigore le preesistenti disposizioni parlamentarie, per le 
quali era richiesta la condizione sostanziale di essere i diritti di 
dogane interne e segrezie possedute a titolo oneroso; 

E rispetto al diritto detto del carcere del bestiame, che fra lo 
dinotate gabelle minute ossia dogana vedesi compreso nell’ atto di 
locazione del 2 ottobre 1802, è pure da farsi attenzione, che un 
tale diritto prevalso negli antichi sistemi d’amministrazione feudale, 
essendo relativo alla cattura degli animali erranti e danneggienti 
nelle campagne, rivestiva ancora la qualità di un diritto giurisdi- 
zionale di bassa giurisdizione feudale dipendente dall'ufficio del ba- 
julo, e che, come avente causa dalla giurisdizione signorile, per la 
sopracitata disposizione parlamentaria del 1812 venne a cessare 
senz' alcun compenso , e con essersi d’ akra parte, nel § 3 sotto lo 
stesso capitolo della feudalità, disgravati i baroni di ogni poso an- 
nesso, fra lo altro della conservazione delle carceri in generale; 

Ha inoltre considerato che rispetto all’ultimo diritto detto di boc- 
ceria, compreso nella domanda del Duca di Terranova, la natura 
di esso non è diversa di quella dei diritti privativi e proibitivi stati 
generalmente aboliti senza compenso nelle disposizioni parlamen- 
tario del 1812, tutte le volte fossero stabiliti per la semplice pre- 
rogativa signorile e forza baronale ( § 3 Cap. 1 della feudalità}- 
E di vero cotesto diritto per la sua natura consisteva in una ga- 
bella che dovessi contribuire al barone su tutta la carne, che do- 
vca portarsi a macellare nella bocccria baronale; e non altrimenti 
è indicato nei due atti di liberazione del prodotto di siffatto di- 
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ritto signorile esibiti dal ricorrente della data del 1 settembre 1801 
e 20 settembre 1803, in dove si osserva specificato a questo mo- 
do « grano uno per ogni rotolo di carne che si macella nella boc- 
ce ceria di questa terra, quale grano uno a rotolo è di pertinenza 
« di questa camera marchesato; » 

E che sia stato un diritto esercitato corno proibitivo e priva- 
tivo è pure chiaramente dimostrato da un altro atto di locazione 
del 27 gennaro 1812, in cui si legge, che fra le altre condizioni 
espresse in una offerta per lo arrendamelo di tale diritto eravi 
segnatamente quella di dovere la segrezia baronale garentiro il 
filtajuolo nel caso faranno carne a casa i particolari , e qualora 
non pagheranno il diritto; condizione , che non venne già ripro- 
vata dalla segrezia baronale, perchè poggiasse per avventura su 
di una privativa inesistente, ma solo perchè non avesse potuto mai 
partorire delle ragioni d’indennità contro la segrezia medesima da 
parte dello arrendatario. Trattandosi adunque di un diritto pura- 
mente privativo e proibitivo non istato specificamente compreso 
nella concessione feudale, e non appoggiato ad alcun altro titolo 
che fosse legittimo, rientra necessariamente nella classe dei diritti 
privativi e proibitivi, che come stabiliti sulla semplice prerogativa 
signorile e forza baronale vennero aboliti senz’ alcuna indennizza- 
zione; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

E di avviso 

Non esservi luogo al chiesto compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvalo con Sovrano Rescritto del 25 maggio 1842. 
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f aprile 1812 - 

Sulla domanda di D. Vincenzo Crimi per ottenere il compensa- 

mento dell'u/ficio di Regio custode della dogana di Palermo • 

11 Consigliere commissario lia fatto il seguente rapporto. 

1). Vincenzo Crimi commesso di questa Regia dogana esponeva, 
che per la legge sulla tariffa doganale del 30 novembre 1821, nel 
toglierglisi l’impiego di Regio custode di questa gran dogana, nello 
articolo 21 si ordinò di liquidarsi a di lui favore l’ emolumento 
perduto, con assegnargli un compensamento; e quindi chiedeva, 
che entrando l’impiego perduto nella classe dei diritti annessi 
alle segrezie, perchè dipendente dalla segrezia di Palermo, fosse 
ai termini della legge ammesso il di lui titolo, e liquidato il com- 
pensamenlo. 

In appoggio della sudetta domanda furono prodotti i seguenti 
documenti: 

1“ La copia di un uffizio del Direttore generale dei Dazi In- 
diretti del 20 novembre 1824, col quale fu partecipata allo Inten- 
dente di questa gran dogana una ministeriale del 19 di detto mese, 
portante la elezione del chiedente per custode di essa gran do- 
gana, in rimpiazzo del di lui defunto genitore D. Giuseppe Crimi; 

2° Copia conforme di rapporto del Direttore generale dei Dazi 
Indiretti del 4 maggio 1837 fatto a S- E. il Luogotenente gene- 
rale, col quale, annunziando i fatti dei servizi prestati dal Crimi, 
dava io avviso di meritare il medesimo la rimunerazione di du- 
cati sei mensili dal 1825 in poi; 

3° Una nota dei diritti spettanti ai Regi guardiani della porta 
della dogana; 

4° L'articolo 21 del Reai Decreto del 20 novembre 1824 re- 
lativo alla tariffa dei diritti di dogana per lo regno delle due Si- 
cilie. 
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LA OUAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Veduta la domanda od i documenti prodotti; 

Veduto il Reai Decreto del 29 novembre 1833; 

Ritenuto, che per il citato Ueal Decreto fu stabilito un peren- 
torio termine di due mesi a presentare le domande ed i titoli per 
liquidazione, ai sensi del Reale Rescritto articolo i" delle istru- 
zioni del 17 marzo 1819, sotto espressa penale di decadere dal loro 
diritto tutti coloro, che potrebbero per legge domandarla; 

Ritenuto , che il chiedente signor Crimi non curò nei termini 
legali di produrre nella segreteria generale della Gran Corto dei 
Conti ordinaria l’analoga domanda ed i titoli per ottenere il corn- 
pensamento dello abolito uflìcio di Regio custode della dogana di 
Palermo ; c quindi ò decaduto dal diritto di chiedere compensa- 
zione, ove per l’enunciale reali istruzioni gli competa; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Barone Politi; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

In conformità delle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Dichiararsi inammcssibile la domanda. 

Cosi deliberalo dai sigg... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 25 maggio 1842. 


1 aprile 1812. 

Sulla domanda del Duca di Terranova spella liquidazione del com- 
penso di taluni pretesi diritti nello stato di Terranova . 

t 

Il Consiglierò commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Per atto stipulato presso I’ ufficio del Regio protonotaro a 27 
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gennaro 1G42 la Regia Corte , per mezzo della Deputazione del 
Regno, vendè a favore di Giuseppe Canalotto, « prò eo et pcrsonis 
« semper per eum et suo9 quaudocumque nominandis, jus tractae, 
« gabeilas, sive jura infrascriptarum rerum et victualium extraen- 
« dormo ex terra Terranovac, ejusque territorio, mare et segretia, 
» ac marenis, scaris, et ju risdictionibus; 

Per ogni botte di vino per fuori regno terl 18 — per infra regno 
terl 12 — per l'estrazioni per fuori regno di ogni cantaro di formaggio 
aeu caciocavalli tori 15 — per ogni cantaro di zuccaro in pane te- 
rl 12 — per ogni cantaro di secondi pasti teri 6 — per ogni quar- 
taloro di melazzi ter! 2, 8 — per ogni barile di surra terl 8 — idem 
di tonnina terl G — idem di grossame terl 3. 

Il prezzo stabilito e pagato alla Regia Corte, per via di deposito 
in banco , fu in onze 405, 12, sotto l’espresso patto della ricom- 
pra a favor del fisco, « semper et quandocumque, nulla praescrip- 
« tione temporis obstante,» per lo stesso prezzo di onze 405, 12, 
a doversi depositare in tavola per parte della Regia Corte. 

Furono ancora in tale atto di concessione apposti i patti di evi- 
zione cbe solevano in quel tempo essere di stile, come ciò ed al- 
tro rilevasi dal cennato titolo. 

Posteriormente con istrumento del 6 marzo 1642 Donna Teodora 
Lanzetta, enunciandosi declarataria dell’acquisto dei riferiti diritti 
di tratta e segrezia, venne a dichiarare che si appartenevano essi, 
come appartener doveansi fin dalla concessione fattane dalla Regia 
Corte, a 1). Diego D'Aragona Duca di Terranova. 

Ora l’attuale Duca di Terranova e Monteleone D. Giuseppe Ara- 
gona Pignatelii Cortes, con apposita domanda presentata nella se- 
greteria generale della Gran Corte dei Conti delegata sotto il di 
31 gennaro 1842, asserendo che dal 1642 in poi abbiano i Duchi 
di Terranova fruito della sudetla dogana e diritti alla stessa ine- 
renti, questi aboliti, si è fatto a chiedere il corrispondente com- 
penso, da liquidarsi ai termini del decreto degli 11 dicembre 1841 
nell’annua somma di onze 817, 6, 1, pari a ducati 2451, GO, 5, 
sia a carico della comune di Terranova a giudizio della Gran Corte, 
una con le annualità scadute a contare dal dì dell’abolizione sino 
airetTettiva percezione del detto annuo compenso. 
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Ha presentato all’uopo nella domanda il coacervo vigennale della 
dogana di Terranova e stadera, da settembre 1702 ad agosto 1812, 
nel totale per un anno di onze 284, 16, 6, pari a ducali 833, 03; 
simile coacervo vigennale pei musti ed entrata dei vini, nel risul- 
tato annuale di onze 760, 10, pari a ducati 2281; e simile coa- 
cervo vigennale per la esazione del macello o sia scanneria, per 
un anno in onze 172, 10, pari a ducati 517. 

E si sono unitamente a tali coacervi esibiti molti atti di gabel- 
lazione nella dinotata epoca rial 1792 al 1 8 1 2. ed alcuni certificati 
«Iella particolare razionalia della casa dei Ducili di Terranova, per 
lo tempo in cui i cespiti furono tenuti in propria economia. 

Posteriormente si è per parte del Duca di Terranova esibito un 
estratto in copia duna domanda presentata presso la Gran Corte 
dei Conti ordinaria sotto il di 26 marzo 1834, in cui fra l'altro fu 
domandata l’ammessione del sudetto titolo del 27 genuaro 1642, e la 
liquidazione del correlativo compenso per la gabella di Terranova 
ed altri diritti, dichiarandosi daverne goduto il possesso sino a che 
le nuove leggi non vennero ad abolirli. 

LA GUAM COUTE DEI CONTI DELEGATA 
PEL COMPENSAMENE! 

Nell'occuparsi preliminarmente dell’esame concernente Tammes- 
sione del titolo prodotto in appoggio della domanda di compenso 
lia rilevato nel fatto: 

Che nel 1636 per provvedersi alle sovvenzioni ordinate dal Re 
Filippo IV nei bisogni delle guerre d’Italia, fu determinato di re- 
stituirsi alla Regia Corte le regalie dell’ estrazioni, ad oggetto di 
potersi vendere o altrimenti alienare per mano della Deputazione 
del Regno, che nel sistema di quei tempi era incaricata della tassa 
e distribuzione delle contribuzioni dello Stato; 

Che in eiTetti la Deputazione del Regno, rappresentata allora fra 
gli altri del Deputato 1). Diego D’Aragona Duca di Terranova, con 
pubblico atto stipulato presso I' officio del Regio protonotajo solfo 
il dì 27 gennaro 1G42 (in cui intervenne lo stesso Deputato Duca 
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(li Terranova), passò a vendere in nome c parte di S. M. C. i sur 
riferiti diritti di tratta ed estrazione della città e territorio, mare 
e segrezia di Terranova , a favore dell’ offerente Giuseppe Cana- 
letto, prò eo et personis sentper per eum nominandis , per lo prezzo 
di onze 405, 12, e con la espressa clausola di doversi il nomina- 
tario considerare come se ab inìlio avesse egli comprato dal Kegio 
Erario; 

Che dall'istrumcnto del C marzo detto anno 1642 risulta di avere 
l’apparente compratore Giuseppe Canalotto con atto del 27 febbrajo 
dell'anno stesso dichiarato la pertinenza dei diritti acquistati dalla 
Regia Corte per l’o<gano dei Deputati del Regno a benefizio di 
Teodora Lauzctta , a nome e nell’interesse di cui, disse aver con- 
trattato tamquam ejus simplex et nudus m inisler, e per le persone 
a nominarsi dalla stessa signora Lanzetta; 

Ch'essa nominatala Lanzetta passò indi, dopo pochi giorni, a 
dichiarare nel citato islrumento del 6 marzo 1642 che la compra 
dei diritti sudetti sin dal principio si apparteneva nella realtà delle 
cose a D. Diego D’Aragona Duca di Terranova, per mandato di 
cui aveva il Canalotto nominato da prima la persona di lei, con 
avere la stessa Lanzetta prestato il semplice e nudo nome nel ri- 
petuto atto dichiaratorio del 27 febbraio 1642; 

Ritenute adunque le dinotale circostanze di fatto derivanti dai 
documenti stessi esibiti da parte del richiedente , la Gran Corte 
ha ravvisato di potersi per avventura far luogo alla nullità del ti- 
tolo di vendita del 27 gennaro 1642, sotto il rapporto di avere il 
Deputato del Regno Diego D’ Aragona cumulato in se la doppia 
qualità di venditore per parte della Regia Corte e di acquirente. 
Sul fondamento del quale atto di compra — vendita , portante il 
prezzo di sole onze 405 , 12 , il richiedente Duca di Terranova 
si è fatto ora a domandare un compenso uguale alla somma di an- 
nue onze 817, 6, 1, quanta sostiene essere stata la rendita perce- 
pita dai diritti di estrazione come sopra venduti dalla Regia Corte. 
Ed all' elevazione di cotale quistione di nullità ed inefficacia del 
titolo di concessione si è la Gran Corte indotta per le seguenti con- 
siderazioni di diritto: 
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Nella nota L: non Iicet 46 IT de contrahenda cmptione era te- 
stualmente prescritto: « Non lieet ex officio, quod adininistrat quia 
« cmere quid vel per se, vel per aliarti personam ; alicquin non 
« tantum rem amittit, sed et in quadruplum convenitur secundum 
« constitutionem Severi et Antonini : et hoc ad procuratorem 
a quoque Caesaris pcrtinet. Scd hoc ita se habet, nisì specialiter 
« quibusdam hoc consensum est. » Questa regola generale d’inca- 
pacità di tutti i pubblici uffiziali , ministri , o magistrati a poter 
comprare, sia direttamente per se, già a nome d'interposte per- 
sone, i beni ed ofletti qualunque dello stato e delle pubbliche am- 
ministrazioni che sono essi rispettivamente destinati a rappresen- 
tare o presedere, e che per lo di loro ministero si espongono venali, 
ha formato un principio costante di diritto pubblico in tutte le le- 
gislazioni, trasfuso puranco nei nuovi codici (articolo 1441 leggi 
civili) , con essersene sempre mantenuta comunemente la osser- 
vanza, e senz’alcuna distinzione tra gli uffiziali che fossero stati 
o no rivestiti di giurisdizione (Peregrino de jure fisci, lib. IV, tit. 
7, n. 5 6 e 7). E nelle leggi della nostra Monarchia, per la pram- 
matica reale pubblicala in Napoli nel 1586 ch'è l'ottava sotto il ti- 
tolo de emptione et venditione, fu espressamente vietato ai ministri 
Regi, ed agli uffiziali del Tribunale della Regia Camera e del Reai 
Patrimonio, d'interporsi nella compra fiscale dell’ entrate e corpi 
feudali o burgensatici, offici ed altre cose pertinenti allaRegia Corte, 
nec palarti nec publice, nè in segreto, nè per interposte persone; sul 
gaggio divisamente che se altri vi fossero stati a poter fare mi- 
glior condizione in beneficio dello Erario, si sarebbero ritirati dal 
produrre migliori offerte per far cosa grata ai Regi ministri ed 
uffiziali; 

Egli è pur vero che non prima del 20 giugno 1783, in confor- 
mità del disposto nella prammatica anzidetta, fu pubblicata l'altra 
per la Sicilia contenente il simile speciale divieto per li ministri 
ed altri uffiziali del Tribunale del Reai Patrimonio; ma nella man- 
canza duna legge apposita preesistente nel diritto siculo, che avesse 
per avventura permesso agli ufficiali del regno di poter comprare, 
per se o per interposte persone, i cespiti di pertinenza dello stato 
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che si fossero per mano loro venduti ( il che per altro è assolu- 
tamente inconcepibile per la ragione d'incompatibilità legale risul- 
tante dalla natura stessa delle cose), la materia ricadeva necessa- 
riamente nelle disposizioni generali della legge romana, che allora 
imperava come diritto comune. Sichè la citata prammatica sicula, 
lungi dall'essere stata d’allora in poi introduttiva d'un diritto per 
lo innanzi non esistente, non è altrimenti a riguardarsi che come 
una di quelle leggi, che a riparare alla rilasciatezza dei tempi so- 
gliono essere ordinato in forma di speciali sanzioni; 

Se dunque è dagli atti stessi presentati dal ricorrente, che ri- 
levasi d’avere Diego DAragona Duca di Terranova, il quale come 
uno dei Deputati del regno intervenne nella vendita dei diritti su- 
detti per parte della Regia Corto e della Deputazione del Regno, 
comprato a suo favore sotto nome d’ interposte persone , la do- 
manda d'ammcssione del titolo al compenso incontra necessaria- 
mente una quistione legale di nullità ed inefficacia, nelle ragioni 
che competer possono al Regio Erario per impugnarne gli efTotti, 
sotto il rapporto delle diverse conseguenze a poterne per avven- 
tura derivare; 

Veduto l’articolo 7° del Reai Decreto degli 11 dicembre 1841, 
in cui trovasi testualmente prescritto , che qualora insorga qui- 
stione sul titolo, oppure la Gran Corte creda elevarla d’ulfìzio , 
debba la liquidazione rimaner sospesa, provvedendosi le parti in- 
nanzi ai Tribunali competenti, a norma del disposto nel Decreto 
medesimo; 

Per tali considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

E di avviso 

Elevarsi di uffizio la quistione della nullità dell’alto del 1G42, 
e sospeso ogni esame di liquidazione, rinviarsi le parti all’ aulo- 
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rilà competente per lo conseguenze rii diritto. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvalo con Sovrano Rescritto del 28 maggio 1C42. 


8 aprile 1842. 

Sulla domanda delta Contessa di S. Marco per compenso delle do- 
gane di mare e di terra, e della maestra notoria nella comune di 
S. Marco. 

il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

La Principessa di Mirto o Contessa di S Marco Donna Vittoria 
Filingeri, con domanda presentata sotto il di li marzo 18i2. ha 
esposto di possedere come domina diretta l'intera contea di S. Mar- 
co , di cui fa parte il comune e territorio di S. Marco. Che fra 
le rendite annuali possedute dai di lei autori vi sono i diritti di 
dogana di mare o di terra, maestra notaria, ed altro, quali ren- 
dite attive per la pubblicazione del parlamento del 1813 si cre- 
dono signorili, e per conseguenza col fatto l’è mancata assoluta- 
mente la percezione. 

Tali rendite si dinotano per le seguenti: 

Dogana di mare nell’annua somma di onze 58 — dogana di terra 
onze 21, 10 — maestra notaria onze 6 — totale onze 85, 10. 

Che le rendite istesse nei 1811 furono dal Conte di S. Marco 
padre di essa esponente rivelate, con averne pagata la fondiaria 
fino al 1823 , non ostante che più non si percepivano. 

Che nel 1821 ricorse il Conte di S. Marco esponendo che per 

10 parlamento del 1813 non potò più esigere le sudette rendite, 
e che non ostante la mancata percezione si era voluto esigere la 
fondiaria sullo dette rendite; e quindi chiese di non più pagare 

11 dazio fondiario sulle rendite auzidette. 

Che una relazione data dal contabile del Gran Camerario di al- 
lora Marchese Ferreri liquidò il compenso che meritava il Conte 
di S. Marco sulle rendite venute meno. 
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E spettandole (seguita a dire l'esponente) il corrispondente com- 
penso giusta il disposto delle leggi , si è fatta a domandare che 
sia dalla Gran Corte dei Conti delegata liquidata la somma che 
le appartiene, obbligandosi la comune di S. Marco a pagare quel- 
l'annuale somma che sarà a liquidarsi. 

Di unita a tale domanda sono stati esibiti i soli seguenti atti 
c documenti: 

1° Investitura feudale ottenuta da D. Giuseppe Antonio Filin- 
geri Principe di Mirto e Conte di S. Marco della contea di S. 
Marco e dei casali di Capri e Fra zza nò a 9 maggio 180i, colle 
solite clausole generali c«m omnibus juribus pertinentiis ec\ 

2" Rivelo fatto nel 1811 dal Conte di S. Marco delle diverse 
rendite signorili fra cui la gabella di mare e terra, e la maestra 
notarla; 

3° Una copia conformo estratta dal razionale della Direzione 
generale dei Dazi Diretti dalla contabilità della Direzione mede- 
sima della data 10 gennaro 18:!V, dalla qualo risultano alcune di- 
sposizioni date per la esenzione della fondiaria sopra gli aboliti di- 
ritti signorili nei comuni di Frazzanò, Mirto, e S. Marco, dopo 
essersene dai prosegreti locali verificata la effettiva cessazione sin 
dal 1813; 

Altra simile copia che apparisce estratta dalla stessa con- 
tabilità dei Dazi Diretti per Io stesso oggetto. 

LA GBAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Si ha proposto ad esaminare, se avuto riguardo alla perenzione 
del termine ed alla natura dei diritti allegati , possa per avven- 
tura farsi luogo alla chiesta ammessione di titolo e liquidazione 
di compenso; 

Ed ha considerato: 

Che col Reai Decreto del 29 novembre 1833 fu generalmente 
disposto di doversi a pena di decadenza , fra il termine estromo 
di due mesi dalla pubblicazione del Decreto medesimo, presentare 
innanzi alla Gran Corte dei Conti i titoli e le domande per liqui- 
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dazione, a norma dell’articolo 4° delle istruzioni del 17 marzo 1819, 
che concernono la materia dei compensamenti; 

Che il Reai Decreto degli 11 dicembre 1841 non ha mirato a 
riaprire novellamente i termini perentori prefissi, o a farne per 
avventura venir meno gli effetti legali di decadenza già irrevoca- 
bilmente incorsi; 

£ quindi, trattandosi di diritti che come signorili cessarono sin 
dal 1813 dopo la legge abolitiva della feudalità e dei diritti feu- 
dali (secondo che risulta dallo esposto della domanda stessa pre- 
sentemente inoltrata), l’ammessione di essa incontra un ostacolo in- 
vincibile nelle diverse preesistenti disposizioni; 

Che d'altronde, ove per ipotesi non ostasse la decadenza peren- 
toria del termine, sarebbe anche da porsi mente, che a provare 
la legittima pertinenza delle dogane di mare non si è da parte 
della ricorrente esibito nè l’atto originario della concessione in 
pheudum del contado di S. Marco, nè alcun altro giusto titolo, 
all’infuori del l'ultima investitura feudale presa dal Principe di Mirto 
e Conte di s. Marco D. Giuseppe Antonio Filingeri a 9 maggio 
1804, come figliuolo primogenito del defunto Principe D. Bernardo 
> e successore nei feudi ex paolo et providentia Principi s; 

La quale investitura, non essendo che un atto di semplice con- 
ferma» nulla potrebbe di per se operare la clausola generica e di 
stile cum omnibus juribus et pertinenliis ec. ec. 

Che quanto poi alle dogane di terra, a ciò si aggiunge che la 
legge pubblicata nel 1813 (Cap. 3 § 3 dei Consigli Civici), nel- 
l'abolire tutte le dogano interne nel regno di qualunque natura e 
le segrezic, riserbò il diritto al compenso per coloro soltanto che 
ne fossero stati in possesso a titolo oneroso, condizione che punto 
non si avvera nel caso attuale; 

£ nella legge stessa, al capitolo concernente l'abolizione della 
feudalità e diritti feudali , furono ancora generalmente soppressi 
senza indennizzazione i diritti privativi c proibitivi stabiliti sulla 
semplice prerogativa signorile e forza baronale, con essersi limi- 
tato il diritto a compenso nel solo caso di una convenzione cor- 
rispettiva tra i baroni c comuni o singoli, o di un giudicato (§ 3 
e 4); 
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Che da ultimo per Pudìcio di maestro notajo la cessazione di 
esso fu una conseguenza necessaria dell’ abolizione di ogni giu ri- 
edizione baronale, al cui esercizio era inerente, abolizione dichia- 
rata sotto la leggo espressa di non doversi alcuna indennizzazione 
ai possessori. « Cesseranno in conseguenza (sta detto nel § k 
« cap. 1 della cennata legge) nei baroni gli uffizi di maestro no- 
« taro di corte, di bajulo , di acatapano , ed altri provvedenti 
« dalla giurisdizione signorile. Gli introiti e gabelle di tali uffizi 
« resteranno a vantaggio dello stato per le necessarie spese del- 
« l'amministrazione della giustizia. Quantevolte però le maestro 
« notane non sieno dipendenti da mero diritto signorile, ma per 
« causa onerosa, in tal caso si dovrà compensare il capitale* » La 
quale clausola eccezionale non è mica applicabile alla fatti-specie, 
perochè non si è in alcun modo giustificato che la concessione 
del corpo feudale e della maestra notaria in ispecialità fosse stata 
per avventura a titolo oneroso, e quindi è a ritenersi che l'ufficio 
di maestro notajo della corte baronale sia stato dipendente dalla 
giurisdizione civile e criminale, e dal mero e misto impero an- 
nesso al feudo; 

Per tali considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

In conformità alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo, e liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 25 maggio 1842. 
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8 aprile 1842. 

Sulla domanda del Marchese di S. Giuliano D. Antonino Patemò 

Castello Petroso pella liquidazione dei decorsi duna rendita sulle 

segrezie di Castrogiovanni. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il Marchese di S. Giuliano D. Antonino Paternò Castello e Pe- 
troso, con domanda presentata alla Gran Corte dei Conti delegata 
sotto il di 6 marzo 1842, ha esposto che dalla Regia Corte, per 
contratto del 22 agosto 1634, trovansi venduti col patto della ri- 
compra a Vincenzo Denti in perpetuo, tutti i frutti, introiti, pro- 
venti, e gabelle della segrezia e dogana di Castrogiovanni per lo 
prezzo cap itale di onze 6325- 

Che indi, atteso l'aumento di detto prezzo oderto da D. Bernardo 
Andrea Lo Vecchio in altre onze 1350, venne dalla Regia Corte a 
stipularsi la vendita di tali diritti, introiti, e gabelle, ed insieme 
degli uffici di segreto e di maestro notaio a favore d'esso Lo Vec- 
chio, in perpetuo con facoltà di poter vendere ed alienare, e sotto 
il patto della ricompra riserbata al fìsco, per lo prezzo maggiore 
di onze 7675, cioè onze 6325 per depositarsi presso il regio de- 
positario nella città di Castrogiovanni, ad oggetto di restituirsi al 
sudetto primitivo compratore Denti, ed onze 1350 a compimento 
di dette onze 7675 nel banco di Palermo a nome della stessa Regia 
Corte. 

Che nel 1650 si pubblicò la prammatica della bassa , con cui 
fu ordinato che tutti i proprietari delle segrezie vendute dalla Regia 
Corte dovevano conseguire il solo 5 per 100 sopra il capitale da 
essi sborsato, e fattesi alcune deduzioni sul prezzo pagato da Lo 
Vecchio, venne questo a ridursi nella somma di onze 6263, 2, 10, 
su di cui si assegnò la rendita corrispondente in annue onze 313, 
terl 4, 13, 3, che per la ribassa ordinata nel 1785 dal 5 al 4 per 
100, si ridusse all’annua somma di onze 250, 15, 14. 

Che a 9 luglio 1803 furono dal Tribunale del Reai Patrimonio 


Digitized by Google 



» 49 « 

spedito lettere , donde risulta , che trovandosi i proprietari delle 
segrezie creditori per decorsi di detta annui rendita , erano essi 
nel 1792 ricorsi presso lo stesso magistrato, ed il razionale inca- 
ricato riferì d’essere i medesimi creditori per tutto agosto 1792 
nella somma di onze 1013, 2ì, 6, 3, i quali arretrati non essendo 
stati soddisfatti, fu perciò che il Tribunale del Patrimonio colle ci- 
tate lettere del 9 luglio 1803 ne ordinò al Segreto di Castrogio- 
vanni il pagamento alla ragione di onze 200 all'anno, sino alla estin- 
zione sul prodotto della gabellazione maggiore di detta segrezia in 
annue onze 600. 

Che durante la percezione di detto annue onze 200 in conto 
dei sedetti arretrati , il Tribunale del Patrimonio a 20 gennaio 1803 
spedi altre lettere, con le quali ordinò la sospensione delle sudette 
lettere patrimoniali da prima emesse, in seguito di che vennero esso 
esponente e gli altri obbligati a restituire lo somme esatte per tale 
causa. 

Che nel fine di rimuovere l’ostacolo di tali lettere resecatoric 
l’esponente a 2 ottobre 1828 ne aveva proposto analoga domanda 
innanzi il Tribunale civile di Palermo contro il Regio erario, chie- 
dendo rivocarsi le lettere medesime, e condannarsi il fisco al pa- 
gamento delle sudette onze 16ì3, 21, 6, 3, di annualità arretrate. 
Ma con sentenza del 10 luglio 1839 passò il Tribunale a dichia- 
rare la propria incompetenza, sulla considerazione di appartenerne 
lo esame al contenzioso amministrativo. 

E siccome (seguita a dire lo esponente) trattasi di credito per 
arretrati di rendita sulle segrezie, potendone ai termini del Decreto 
degli 11 dicembro 18ìl appartenere l’ esame alla f?Tan Corte dei 
Conti delegata, per lo correlativo pagamento del credito anzidetto 
in onze 1GÌ3 , lì, 6, 3, di cui spettano al ricorrente on- 
ze 5V7, 2ì, lo, 3, terza parte della riferita somma di onze 1GÌ3, 
tt. lì, 6, 3, giusta la ripartizione fattane dal Segreto di Castrogio- 
vanni in data del lì maggio 189ì, confermata con sentenza del 
Tribunale del Patrimonio del 12 marzo 18lo, e con la decisione 
della Gran Corte civile di Palermo del dì 8 gennaio 1838, si è 
perciò fatto l’esponente istesso a domandare, che la Gran Corte de- 
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legata , liquidato il di lui credito per terza parte nelle dette on- 
ze 547, 24, 15, 3, di annualità arretrate sulle segrezie di Castro- 
giovanni, ordini, non ostante le ultime lettere spedile dal Tribu- 
nale del Patrimonio, da rivocarsi in ogni caso dalla stessa Gran 
Corte, di pagarglisi le dinotate onze 547, 24, 15, 3; 

£ ciò senza pregiudizio ec. ec. 

In appoggio di tale domanda ha l'esponente prodotte i seguenti 
documenti: 

1" Lettere spedite dal Tribunale del Patrimonio a 9 luglio 1813, 
con cui fu ordinato di pagarsi come sopra agli assegnatari delle se- 
grezie di Castrogiovanni onze 1643, 14, 6, 3, per gli arretrati della 
rendita annuale. Nelle quali lettere patrimoniali (che si presentano 
esemplate dall'originale esistente nell' ufficio segreziale di Castro- 
giovanni) trovasi inserita la liquidazione data fuori dal razionale 
incaricato , cosi nel rapporto degli arretrati dovuti ai possessori 
assegnatari, come del prodotto degli introiti delle segrezie; 

2° Atto di ripartizione fatta come sopra dal Regio Segreto di Ca- 
strogiovanni a 14 maggio 1804, tanto della rendita annuale di on- 
ze 250, 15, 4, sulle segrezie, quanto dei sudetti arretrati, fra gli 
interessati. In dorso del quale atto leggesi : « la copia originale 
di detta ripartizione trovasi nel processo deciso dalla Gran Corte 
dei Conti per la liquidazione dei titolo della rendita di onze 250, 
terl 15, 14;» 

3° Lettera spedita dal Tribunale del Patrimonio in data del 20 
gennaro 1805, con cui fu disposto, che non ostante le lettere del 
3 settembre 1803 dirette allo stesso Segreto di Castrogiovanni per 
la ripartizione ai creditori soggiogatarl sopra quella segrezia , si 
delle onze 250, 15, 4 annuali perpetue, che delle onze 200 all'anno 
sino all’estinzione delle onze 1647 d'attrassi, se ne fosse sospesa 
l’esecuzione, non pagandosi più alcuna somma ai proprietari su- 
detti, nè per causa della loro annualità, nè per causa dei decorsi; 

4° La sentenza del Tribunale del Patrimonio del 12 marzo 1805 
enunciata nella domanda per l'esecuzione della ripartizione fatta 
dal Segreto di Castrogiovanni; 

5° La decisione della Gran Corte civile di Palermo del di 8 gen- 
naro 1838 relativa allo stesso oggetto; 
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6° La citazione fatta al Regio erario sotto il di 2 ottobre 1828, 
con cui si domandò dal ricorrente la condanna a carico del fìsco 
delle sudette onze 1643, li, <i, 2, di arretrati conio sopra liqui- 
dati, e la revoca delle sudette lettere di sospensione emesse dal 
Tribunale del Patrimonio a 20 gennaro 1803; 

7° Finalmente la sentenza del Tribunale civile di Palermo del 
10 luglio 1839, con cui su detta domanda fu dichiarata l’incom- 
petenza dell'autorità giudiziaria. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSASI ENTI 

Ha preso ad esaminare se possa farsi luogo alla chiesta am- 
messione di titolo e liquidazione di credito; 

Ed ha considerato: 

Cho col Reai Decreto del 29 novembre 1833, fu generalmente 
disposto di doversi, a pena di decadenza, fra il termine estremo 
di due mesi dalla pubblicazione del Decreto medesimo , presen- 
tare innanzi alla Gran Corte dei Conti i titoli e le domande per 
liquidazione, a norma dell’articolo V delle istruzioni del 17 marzo 
1819 che concernono la materia dei compensamenti. E simile pe- 
rentorio termine fu da ultimo stabilito col Rcal Decreto del 24 di- 
cembre 1834, in altri due mesi, in riguardo alle domande per am- 
messione dei titoli originari ed originali dei debiti tutti della Te- 
soreria generale di Sicilia, escluso il solo milione d’onze , e per 
la liquidazione degli arretrati a tutto l'anno 1833, innanzi allaCom- 
messione all'uopo istituita col Decreto del 24 marzo detto anno 1834; 

Che il Keal Decreto degli 11 dicembre 1841 non ha mirato a 
riaprire novellamente i termini perentori prefissi dalle leggi pree- 
sistenti, o a farne per avventura venir meno gli effetti legali di 
decadenza già irrevocabilmente incorsi. E per conseguenza, sia che 
voglia il credito vantato dal Marchese di S. Giuliano per arre- 
trati fino al 1792 risguardarsi come una dipendenza delle segre- 
zie di Castrogio vanni (comprate dai di lui autori), cui essenzial- 
mente si riattacca , sia come un credito della classe generale di 
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antiche annualità arretrate a carico dell’ erario, la do manda d'am- 
messione del titolo e della correlativa liquidazione incontra un osta- 
colo invincibile d'inammessibilità nelle disposizioni generali pree- 
sistenti; 

Che d'altronde, nella ipotesi che non ostasse la decadenza del 
termine, la domanda proposta, lungi dall'avere l'appoggio d'alcun 
titolo, è invece in se medesima smentita. Le lettere del Tribunale 
del Patrimonio del 9 luglio 1803, con cui fu liquidato il credito 
delle onze 10i3, 2 V, G, 3, per arretrati dell'annua rendita ridotta ad 
onze 250, 15, 14, dietro gli ordini generali della cosi detta ri- 
bassa al 4 per 100, vennero rivocato con le posteriori lettere pa- 
trimoniali del 20 gennaro 1805, essendone cosi stata sospesa la 
esecuzione con l'ingiunzione espressa al Segreto di Castrogiovanni 
di non pagare alcuna somma, e per l'annualità corrente, e per gli 
arretrati; 

Sichè risulta affatto inesistente l'unico titolo di ammessione pre- 
sentato attualmente dal ricorrente, e che si vuol far rinvenire nelle 
ccnnate lettere del 1803, la cui esecuzione fu indefinitamente so- 
spesa; 

Nè alcun conto può mai aversi della domanda di rivocazione 
delle ultime lettere patrimoniali del 1805 , perochè avendo for- 
mato subbietto di un giudizio contro il Regio fisco istituito da prima 
innanzi ai giudici del contenzioso giudiziario, dai quali con la ri- 
ferita sentenza del Tribunale civile di Palermo del 10 luglio 1839, 
fu dichiarata la loro incompetenza, la divisata domanda, quando 
pure degli utili risultamenti potesse produrre, non ostante la pe- 
renzione dei termini generali di liquidazione come sopra stabiliti, 
sfuggirebbe naturalmente alla cognizione di semplice ammessione 
di titolo, e liquidazione di compenso; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 


Digitized by Google 



» 53 « 


É di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo, e liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg- - 

Approvato con Sovrano Rescritto del 25 maggio 1842. 


8 aprile 1843. 

Sulla domanda della Contessa di San Marco per compenso dei di- 
ritti di baglio, dogana, ed ufficio di maestro no/aro nella comune 
di Capri. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

La Principessa di Mirto e Contessa di S. Marco Donna Vittoria 
Filingeri, con domanda presentata sotto il di lì marzo 1842, ha 
esposto di possedere come domina diretta la intera contea di S. 
Marco, di cui fa parte il comune e territorio di Capri. 

Che fra le rendite annuali possedute dai di lei autori vi sono 
i diritti di dogana, baglia, aquila, e maestra notaria, che creduti 
signorili alla pubblicazione del parlamento del 1813 vennero col 
fatto a mancare assolutamente. 

E queste rendite si dinotano per le seguenti. 

Baglia, dogana, ed aquila onze 7 — Ufficio di maestro notaro 
onze 3 — totale onze 10- 

Che le dette rendite furono dal Conte di S. Marco rivelate nel 1811, 
con averne pagata la fondiaria sino ai 1823, non ostante che più 
non si percepivano, ed avendone all’uopo ricorso nel 1824. 

Che una relazione, data dal contabile del Gran Camerario di al- 
lora Marchese Ferreri, liquidò il compenso che meritava il Conte 
di S. Marco su le rendite venute meno. 

Ritenendo quindi la esponente il diritto a chiedere il compenso 
giusta il disposto delle leggi, si è fatta a chiedere dalla Gran Corte 
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dei Conti delegata la corrispondente liquidazione a carico della 
comune di Capri. 

Il solo documento esibito, avvalendosi nel dippiù la esponente 
di quelli prodotti nella domanda contro la comune di S. Marco , 
è il rivelo fatto dal Conte di S. Marco nel 1811 , in cui si con- 
tengono le sudette rendite signorili abolite. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA SI ENTI 

Si ha proposto ad esaminare, se avuto riguardo alla perenzione 
del termine, ed alla natura dei diritti allegati , possa per avven- 
tura farsi diritto alla chiesta ammessione del titolo e liquidazione 
di compenso; 

Ed ha considerato: 

Che col Reai Decreto del 29 novembre 1833 fu generalmente di- 
sposto di doversi, a pena di decadenza, fra il termine estremo di 
due mesi dalla pubblicazione del Decreto medesimo, presentare in- 
nanzi alla Gran Corte de’ Conti i titoli e le domande per liquida- 
zione, a norma dell'articolo 4° delle istruzioni del 1819 concernenti 
la materia dei compensi; 

Che il Reai Decreto degli 11 dicembre 1841 non ha mirato a 
riaprire novellamente i termini perentori prefissi dalle leggi pree- 
sistenti , o a farne per avventura venir meno gli effetti legali di 
decadenza giù irrevocabilmente incorsi. E quindi trattandosi di di- 
ritti, che come signorili cessarono sin dal 1813, dopo la pubblica- 
zione della legge eversiva della feudalità, secondo che risulta dallo 
esposto della domanda medesima tardivamente inoltrata, l'ammes- 
sione di essa incontra un ostacolo invincibile nelle diverse leggi 
preesistenti; 

Che d'altronde, ove per ipotesi non ostasse la perenzione del 
termine, sarebbe anche da porsi mente che in quanto ai diritti di 
dogana di terra la legge pubblicata nel 1813 (cap. 3 § 3 dei con- 
sigli civici), nelfabolire tutte le dogane interne del regno di qua- 
lunque natura e le segrczie, riservò il diritto al compenso per co- 
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loro soltanto che ne fossero stati iu possesso a titolo oneroso, 
condizione che punto non si avvera nel caso attuale; 

Che intorno poi ai provventi dell’uflìcio di maestro notajo e della 
baglia, essendo questi dei diritti giurisdizionali , la cessazione di 
essi fu una conseguenza necessaria dell’abolizione di ogni giurisdi- 
zione signorile, al cui esercizio erano inerenti, abolizione dichia- 
rata sotto la legge espressa di non doversi alcuna indennizzaziono 
agli ex-baroni (§ 4 della legge citata del 1813); 

Per tali considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig- Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo, e 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 25 maggio 


liquida- 

li. 


8 aprile 18*2. 

Sulla domanda della signora Donna Lucia Pucci in Longo e D. 
Gesualdo Longo, per liquidarsi i decorsi duna rendita tulle segre- 
zie di Castrogiovanni. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Con supplica presentata alla Gran Corte dei Conti delegata sotto 
il 6 marzo 1812, Donna Lucia Pucci in Longo e D. Gesualdo Longo 
di lei marito autorizzante hanno esposto , che I estinto cav. D. 
Vincenzo Varisano istituì erede universale la predetta Donna Lu- 
cia, la quale si fece debitamente ad accettare la di costui eredità, cui 
appartiene la somma di onze 410, 26, 1, 3, cioè:onze 273, 27, 7, 4, 
al fu cav. D, Vincenzo nel nome proprio, ed onze 136, 28, 13, 5, 
qual coerede ab intestato del di lui fratello cav. D. Giovan Bat- 
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lista delle onze 517, 24, 15, 3, terza parte delle onze 1043, 14, 6, 
3, dovute dal Regio erario pei decorsi della rendita sulle segrezie 
di Castrogiovanni assegnata ai proprietari delle divisate segrezie, 
stante le altre onze 136, 28, 13, 5, compimento di dette onze 547, 
24, 15, 3, si appartengono all'altro coerede fratello del mentovato 
cav. D. Giovan Battista , e che il Tribunale del Beai Patrimo- 
nio ordinò al Segreto di Castrogiovanni di pagare le dette onze 
1643, 14, C, 3, sugli introiti delle segrezie alla ragione di onze 220 
annue ; ma posteriormente tale pagamento fu sospeso per effetto 
di lettera spedita dal detto Tribunale sotto il 20 gcnnaro 1805, 
Siecome risulta certo il debito del Regio erario nella detta somma 
di onze 1643, 14, 6, 3, delle quali ne spettò ai fratelli cav. D Vin- 
cenzo e D. Giova» Battista Varisano una terza parte, cosi si sono 
i ricorrenti fatti a chiedere dalla Gran Corte dei Conti delegata 
la liquidazione del credito nella somma di onze 410, 26, 1, 3, non 
ostante la citata lettera del 20gennaro 1805 spedita dall' abolito 
Tribunale del Reai Patrimonio, che sarà dalla Gran Cortea rivocarsi 
quantevolte faccia mestieri. 

In sostegno di siffatta domanda si è solo prodotta la dichiara- 
zione dell’accettazione d'eredità del cav. 1). Vincenzo Varisano, 
avvalendosi i ricorrenti pel dippiù dei titoli e documenti prodotti 
dal Marchese di S. Giuliano nella di lui simile domanda per la 
terza parte delle dette onze 1643, 14, 6, 3. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Ila preso ad esaminare , se possa farsi luogo alla chiesta ara- 
messione di titolo e liquidazione di credito; 

Ed ha considerato: 

Che col Reai Decreto del 29 novembre 1833 fu generalmente di- 
sposto di doversi , a pena di decadenza , fra il termine estremo 
di due mesi dalla pubblicazione del Decreto medesimo, presentare 
innanzi alla Gran Corte dei Conti i titoli e le domande per liquidazio- 
ne a norma dollari. 4" delle istruzioni del 17 marzo 1819, che con- 


Digitized by Google 



« 57 « 

cernono la materia dei compensamenti. E simile perentorio termine 
fu da ultimo stabilito col Reai Decreto del 24 dicembre 1834 in 
altri due mesi, in riguardo alle domande per ammessione dei titoli 
originari ed originali dei debiti tutti della Tesoreria generale di Si- 
cilia, escluso il solo milione d'onze, e per la liquidazione degli ar- 
retrati a tutto l'anno 1833, innanzi alla Commessionc all'uopo isti- 
tuita col Decreto del 24 marzo detto anno 1834. 

Che il Reai Decreto degli 11 dicembre 1841 non ha mirato a 
riaprire novellamente i termini perentori prefissi dalle leggi pree- 
sistenti, o a farne per avventura venir meno gli effetti legali di 
decadenza già irrevocabilmente incorsi. E per conseguenza, sia cho 
voglia il credito vantato dalla ricorrente Donna Lucia Pucci in Longo, 
per parte degli arretrati sino al 1792, risguardarsi come una di- 
pendenza delle segrezie di Castrogiovanni (comprate dai -di lei au- 
tori), cui essenzialmente si riattacca , sia come un credito della 
classe generale di antiche annualità arretrate a carico dell'erario, 
la domanda d'ammessione del titolo e della correlativa liquidazione 
incontra un ostacolo invincibile d'inainmessibilità nelle disposizioni 
generali preesistenti. 

Che d'altronde, nell’ipotesi che non ostasse la decadenza del ter- 
mine, la domanda proposta, lungi dall'avere l'appoggio d’alcun ti- 
tilo, è invece in se medesima smentita. Le lettere del Tribunato 
del Patrimonio del 9 luglio 1803, con cui fu liquidato il credito 
delle onze 1643, 24, 6, 3, per arretrati dell’annua rendita ridotta ad 
onze 250, 15, 14, dietro gli ordini generali della cosi detta ribassa 
al 4 per 100, vennero rivocate con le posteriori lettere patrimo- 
niali del 20 gennaio 1805 , essendone cosi stata sospesa l'esecu- 
zione con l'ingiunzione espressa al Segreto di Castrogiovanni di non 
pagare alcuna somma, e per l’annualità corrente, e per gli arretrati. 

Sichè risulta affatto inesistente l’unico titolo d'ammessione pre- 
sentato attualmente dal ricorrente, e che si vuol far rinvenire nelle 
cerniate lettere del 1803, la cui esecuzione fu indefinitamente so- 
spesa. 

Nè alcun conto può mai aversi della domanda di rivocazione delle 
ultime lettere patrimoniali del 1805, perochè avendo formato sub- 
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bietto d’ua giudizio contro il Regio fisco istituito da prima innanzi ai 
giudici del contenzioso giudiziario, dai quali con la riferita sentenza 
del Tribunale civile di Palermo del 10 luglio 1839, fu dichiarata 
la loro incompetenza, la divisata domanda, quando pure degli utili 
risultamenli potesse produrre non ostante la perenzione dei termini 
generali di liquidazione come sopra stabiliti, sfuggirebbe natural- 
mente alla cognizione di semplice ammessione di titolo, e liqui- 
dazione di compenso; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

£ di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo c liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 25 maggio 1842, 


S aprile 18*2. 

Sulla domanda di compunto della Confetta di S. Marco 
contro la comune di Mirto. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

La Principessa di Mirto e Contessa di S. Marco Donna Vittoria Fi- 
lingeri, con domanda presentata a 14 marzo 1842, ha esposto di 
possedere come domina diretta tutta la intera contea di $. Marco, 
di cui fa parte il comune e territorio di Mirto. 

Che fra le rendile annuali possedute dai di lei autori vi sono 
i diritti di dogana, molino, bagliva ed aquila, bocceria, e maestra 
notaria, che creduti signorili alla pubblicazione del parlamento del 
1813 venuero col fatto assolutamente a mancare. 


Digitized by Google 


» 59 « 


Queste rendite si dinotano per lo seguenti: 





Dogana 

onze 

21 

» 

)> 

Due molini nel fiume 

)) 

20 

» 

» 

Bagliva ed aquila 

» 

3 

10 

)) 

Bocceria 

» 

4 

15 

» 

Maestro notajo 

)) 

3 

)) 

)) 


onzo 

51 

25 

» 


Che le dette rendite nel 1811 furono dal Conte di S. Marco ri- 
telate, avendone pagato la fondiaria sino al 1823, non ostante che 
più non si percepivano, e con averne all'uopo reclamato nel 1824. 

Che una relazione data dal contabile del Gran Camerario di al- 
lora Marchese Ferreri liquidò il compenso, che meritava il Conte 
di S. Marco su le rendite venute meno. 

E quindi, ritenendo la esponente di spettarle il diritto al com- 
penso giusta il di>posto delle leggi , si è fatta a chiederne dalla 
Gran Corte dei Conti delegata la corrispondente liquidaiione a ca- 
rico della comune di Mirto. 

A siffatta domanda si è soltanto unito il rivelo del 1811, in cui 
veggonsi riportato le sudette rendite nel modo di sopra indicato. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Si ha proposto ad esaminare, se avuto riguardo alla perenzione 
del termine ed alta natura dei diritti allegali , possa per avven- 
tura farsi diritto alla chiesta ammessione del titolo e liquidazione 
di compenso; 

Ed ha considerato: 

Che col Reai Decreto del 29 novembre 1833 fu generalmente 
disposto di doversi, a pena di decadenza, fra il termine estremo 
di duo mesi dalla pubblicazione del Decreto medesimo , presen- 
tare innanzi alla Gran Corte dei Conti i titoli e le domande per 
liquidazione, a norma dello articolo 4° delle istruzioni del 1819 , 
che concernono la materia dei compensamenli; _ 
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Che il Reai Decreto degli 11 dicembre 18'rl, non ha mirato a 
riaprire novellamente i termini perentori prefissi dalle leggi pree- 
sistenti , o a farne per avventura venir meno gli effetti legali di 
decadenza già irrevocabilmente incorsi. 

E quindi trattandosi di diritti che come signorili cessarono fin 
dal 1813, dopo la pubblicazione della legge aboliti va della feuda- 
lità e dei diritti feudali (secondo die risulta dallo esposto della 
domanda istessa tardivamente innoltrataj, l'anmiessione di essa in- 
contra un ostacolo invincibile nelle diverse preesistenti disposi- 
zioni; 

Che d'altronde, ove per ipotesi non ostasse la decadenza peren- 
toria del termine, sarebbe anello a porsi mente , che in quanto 
ai diritti di dogana di terra, la legge pubblicata nel 1813 (cap. 3 
§ 3 dei consigli civici), nell' abolire tutte le dogano interne del 
regno di qualunque natura e le segrezic, riservò il diritto al com- 
penso per coloro soltanto, che ne fossero stati in possesso a ti- 
tolo oneroso, condizione, che punto non si avvera nel caso attua- 
le. E nella legge istessa, al capitolo concernente l'abolizione della 
feudalità, furono ancora soppressi senza indennizzazionc i diritti 
privativi e proibitivi stabiliti su la semplice prerogativa signorile 
(nel quale numero rientrano appunto gli alligati diritti di bocce- 
ria e dei due molini), con essersi limitato il diritto al compenso 
nel solo caso di una convenzione corrispettiva tra i baroni e co- 
muni o singoli, o di un giudicato (§ 3 e à); 

Che da ultimo por l' uffizio di maestro notajo e per la baglia, 
essendo questi dei diritti giurisdizionali, la cessazione di essi fu 
una conseguenza necessaria dell'abolizione di ogni giurisdizione si- 
gnorile, al cui esercizio erano inerenti, abolizione dichiarata sotto 
la legge espressa di non doversi alcuna indennizzaziono ai pos- 
sessori (§ ì della legge del 1813); 

Per tali considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 
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É di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo, o liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 25 maggio 1842. 


8 aprile 1&I2. 

Sulla domanda della Contetsa di 0- Marco per compenso dei diritti 

di baglio, dogana, ed altro contro la comune di Frazionò. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

La Principessa di Mirto e Contessa di S. Marco Donna Vittoria Fi- 
lingeri, con domanda presentata il di ik marzo 18i2, ha esposto 
di possedere come domina diretta l' intera contea di S. Marco, di 
cui fa parte il comune e territorio di Frazzanò. 

Che tra le rendite annuali possedute dai di lei autori vi sono 
i diritti di baglia , dogana , ed aquila rivelati per la somma di 
onze 21, che creduti signorili alla pubblicazione del parlamento 
dei 1813 vennero col fatto assolutamente a mancare. 

Che le dette rendite furono nel 1811 rivelate dal Conte di S. 
Marco, con averne pagata la fondiaria fino al 1823, non ostante 
che più non le percepiva, con averne all'uopo reclamato nel 182'». 

Che una relazione data dal contabile del Gran Camerario di al- 
lora Marchese Ferreri liquidò il compenso, che meritava il Conte 
di S. Marco su le rendite venute meno. 

E quindi, ritenendo la esponente il diritto a conseguire il com- 
penso giusta il disposto delle leggi, si è fatta a chiederne dalla 
Gran Corte dei Conti delegata la corrispondente liquidazione a ca- 
rico della comune di Frazzanò. 

Di unita a tale domanda si è unicamente prodotto il rivelo del 
1811 in cui sono riportato le surriferite rendite. 
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LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENS \ DENTI 

Si ha proposlo ad esaminare, se avuto riguardo alia perenzione 
del termine ed alla natura dei diritti allegati, possa per avventura 
farsi diritto alla chiesta ammessionc del titolo e liquidazione di 
compenso; 

Ed ha considerato: 

Che col Reai Decreto del 29 novembre 1833 fu generalmente 
disposto di doversi, a pena di decadenza, fra il termine estremo 
di due mesi dalla pubblicazione del Decreto medesimo, presentare 
innanzi alla Gran Corte dei Conti i titoli e le domande per liqui- 
dazione a norma dell'articolo k a delle istruzioni del 1819 concer- 
nenti la materia dei compensi; 

Che il Reai Decreto degli 11 dicembre 1811 non ha mirato a 
riaprire novellamente i termini perentori prefìssi dalle leggi pree- 
sistenti, o a farne per avventura venir meno gli effetti legali di 
decadenza già irrevocabilmente incorsi; 

E quindi, trattandosi di diritti che come signorili cessarono sin 
dal 1813, dopo la pubblicazione della legge eversiva della feuda- 
lità, secondo che risulta dallo esposto della domanda medesima tar- 
divamente innoltrata , l'ainmessione di essa incontra un ostacolo 
invincibile nelle diverse preesistenti disposizioni; 

Che d'altronde, ove per ipotesi non ostasse la decadenza peren- 
toria del termine, sarebbe anche a porsi mente che in quanto ai 
diritti di dogana di terra, la legge del 1831 (cap. 3 § 3 dei con- 
sigli civici), nell'abolire tutte le dogane interne del regno di qua- 
lunque natura e le segrezie, riservò il diritto al compenso a fa- 
vore di coloro soltanto, che ne fossero stati in possesso a titolo 
oneroso, condizione che punto non si avvera nel caso attuale. E 
quanto ai provventi di baglia, essendo questi dei diritti giurisdi- 
zionali dipendenti dall' ufficio di bajulo , la cessazione di essi fu 
una conseguenza necessaria dell'abolizione di ogni giurisdizione si- 
gnorile, al cui esercizio era inerente , abolizione dichiarata sotto 
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la legge espressa di non doversi alcuna indennizzazione ai posses- 
sori (§ 4 della cennata legge del 1813); 

Per tali considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessiono di titolo, e liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 25 maggio 1842. 


13 aprilo 1811. 

Sulla domanda del Duca di Montagnareale da Messina, diretta a 
chiedere l’ammessione del titolo, e la liquidazione del compenso per 
l'ufficio di segreto di Messina. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il Duca di Montagnareale I). Flaminio Viannisi, riassumendo la 
domanda presentata nella cancelleria della Gran Corte dei Conti 
nel 1820 dal fu D. Giuseppe Porzio Viannisi suo padre, per il com- 
penso dell’ ufficio di segreto di Messina, ha esposto: 

Che per compra-vendita compresa nel privilegio di Re Filippo IV 
del 29 settembre 1655 il Duca Ascanio Ansàlone acquistò 1' ufficio 
di segreto della città di Messina. 

Che il Supremo Consiglio d' Italia con sentenza del 16 marzo 
1669, nel confermare tal vendita, liquidò il prezzo di detto ufficio, 
e dichiarò appartenerne la proprietà alla eredità del defunto Duca. 

Che succeduto ad Ascanio Ansàlone, per difetto di prole, il ni- 
pote Antonino Ansàlone che fu segreto di Messina, costui per te- 
stamento del 3 aprile 1699 dispose dell' ufficio di segreto a prò 
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del figlio primogenito Pietro, con sostituzione in favore dell'altro 
figlio Vincenzo , cui venne sostituita la sorella Laura , la quale, 
morti essendo i fratelli senza discendenza, si ebbe la proprietà dello 
ufficio. 

Che Laura Ansatone sposò Filippo Corvaia , da cui nacque Al- 
fonsina, che fu moglie di Antonino Viannisi bisavo del supplicante. 

Che Giuseppe Porzio Viannisi padre del supplicante medesimo, 
rimostrando al Governo i dirilti che vantava sul detto ufficio di 
segreto , ottenne diploma del 10 agosto 1801 che lo nominava 
segreto di Messina, con essersi allora separato tale ufficio da quello 
di amministratore della dogana, con che era «tato per lo innanzi 
confuso, a contare dalla morte di Vincenzo Ansalone. 

Che surte intanto diverse quistioni giurisdizionali tra il segreto 
e 1'amministratore della dogana, il Governo , cui furono presen- 
tati i rispettivi reclami, affidò interinamente al Ministro di Azienda 
di Messina le funzioni promiscue di segreto e di amministratore 
della dogana per amministrarli a nomo di chi spettasse. 

Che al Ministro di Azienda successe in detti uffici I). Franco 
Rossi, al quale con Rescritto del 22 dicembre 1809 fu accordato 
l’intero soldo per l’ interino esercizio di segreto , amministratore 
della dogana , e sopraintendente di porto franco, a condizione che 
per questo grazioso provvedimento non si avesse come investito 
della proprietà di detti tre uffici. 

A giustificare gli esposti fatti ha presentato i seguenti documenti: 

1° Copia informo di sentenza del Supremo Consiglio d’ Italia 
del 30 marzo 1669 resa ad occasione di lite insorta tra la città 
di Patti e Laurea Lentini vedova di Arcadio Ansatone. Quivi enun- 
ciandosi la vendita , della quale detto Ansalone avea ottenuto il 
privilegio sotto il di 29 settembre 1655 , fu la medesima annul- 
lata relativamente alla città di Patti e casale adiacente , e rima- 
sta ferma in quanto alla terra di Montagna , ed ai quattro uffici 
di maestro portolano, maestro segreto del regno, segreto di Vai- 
demone, e segreto di Messina; 

2" Il testamento di Antonino Ansalone, dal quale risulta , che 
fu istituito erede nella baronia di Montagna e in tutti altri beni, 
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e particolarmente nell’uflìcio di segreto di Messina, Pietro Ansatone; 
a Pietro fu sostituito Vincenzo nella baronia anzidelta ed in tutte? 
il cumulo dell'eredità; ed a Vincenzo Laura; 

3° L’inventario dei beni «li Vincenzo Ansatone fatto a 12 dicem- 
bre 171 i da Laura Ansalone; 

11 diploma del 10 agosto 1801 di nomina di segreto di Mes- 
sina in persona di Giuseppe Porzio Viannisi; 

£ vari altri documenti diretti a dimostrare le interine provvi- 
denze date dal Governo intorno all'amminislrazione di detto uffi- 
cio, non che la rappresentanza di Lauta Ansatone in persona del 
ricorrente. 

Ha chiesto quindi, che abolite le segrezie in Sicilia per la legge 
del 1812, sia la Gran Corte compiacente di ammettere la compra- 
vendita del 1G55, consacrata dalla sentenza del Consiglio d ltalia 
del 1669, come titolo di proprietà di detto impiego di segreto, e 
ritenere all' uopo ancora come titolo di proprietà il diploma del 
1801. In conseguenza di che sia liquidato nelle forme di legge il 
compenso corrispondente agli averi perduti. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENS AMENTI 

Ha considerato, che due siano i titoli sopra i quali è fondata 
la domanda del compensamento preteso dal Duca di Montagnareale: 
consiste l'uno nel contratto di vendita deil’uflìcio di segreto di Mes- 
sina, che diccsi fatta dalla Regia Corte ad Ascanio Ansalone a 29 
settembre 1655; stà l'altro nel Reai diploma del 10 agosto 1801, 
col quale fu nominato segreto di Messina Giuseppe Porzio Vfan- 
nisi padre dell'esponente; 

Che manchi la debita giustificazione del primo titolo , poiché 
non si è prodotto l'asserito contratto di acquisto, o il privilegio 
cho lo racchiuda, ondo potersene conoscere il tenore , le condi- 
zioni, le clausole. Si è creduto supplire cotale mancanza con la 
esibizione di una copia di decisione del Supremo Consiglio d'Ita- 
lia dui 16 marzo 1769, estratta da altra copia esistente nello ar- 
ti 
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eluvio comunale di Patti, e nella qualo si la menzione dello ac- 
quisto anzidetto. Ma a parte che tal documento . consistendo in 
una copia di copia, non potrebbe avere per leggo altra forza pro- 
bante tranne quella di un semplice indizio, la decisione enunciata, 
ancorché esistesse in buona forma , sarebbe non pertanto ineffi- 
cace a giustificare l'assunto del ricorrente, per la disposizione rac- 
chiusa nella novella 119, cui è uniforme l’articolo 1291 delle leggi 
civili. « Si quis in aliquo documento alterius faciat mentionem 
« documenti, nullam ex hac fieri exactionern, nisi aliud documen- 
« tum, cujus memoria in secondo facta est, proferatur; » 

Che astrazion fatta da ciò , volendo pur ritenere come debita- 
mente provato lo acquisto dello ufficio di segreto di Messina, forza 
è convenire ch’esso sia stato reintegrato al lteal Governo, sia per 
effetto di ricompra , sia per confisca, o per altra causa. Impero- 
chè non solo manca alcun documento che dimostri che abbiano 
posseduto l'ufficio di cui è parola gli autori dello esponente, a con- 
tare da Alfonsina Corvaja sua bisava. che fu figlia di Laura An- 
satone , in cui si estinse la linea dell’ agnazione di Ascanio An- 
satone; ma esiste in contrario il diploma del 10 agosto 1801, che 
offre chiara testimonianza che l'ufficio di segreto di Messina era 
allora di libera disposizione del Governo, e che il Sovrano di sua 
mera liberalità e munificenza lo concedeva a Giuseppe Porzio Vian- 
nisi. « Restando noi, (quivi è detto) pienamente intesi dei buoni 
« servizi prestati da voi D. Giuseppe Porzio Viannisi Duca della 
« Montagnareale, e quelli ancora dei vostri antecessori , e simil- 
« mente dei meriti, attività , e zelo che concorrono nella vostra 
« persona, onde poter soddisfare ai doveri di giustizia ed adope- 
« rarvi come conviene nel nostro Reai servizio, ci siamo determi- 
« nati, attese le vostre addotte qualità, di eleggervi segreto della 
« città di Messina che tuttora vaca oc. ec. Dalle quali espressioni 
nitidamente risulta, che l’ufficio di segreto, non che risedesse nella 
famiglia del nominato Viannisi, veniva a lui affidato dal Sovrano 
che ne disponeva come di cosa sua; 

Che se nel diploma va fatta menzione degli antecessori, e dei 
servizi da toro prestati, con questa vaga e generale enunciazione, 
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ch'era per altro forinola di siile in tutte le concessioni di simil 
natura, non s'intese in alcun modo alludere a precedente eserci- 
zio deH'uflìcio, e molto meno ad alcun diritto che il nominato vi 
avesse, ma soltanto si vollero significare i titoli di benemerenza 
che in lui concorrevano; 

Ch’è poi notevole che l'indicata nomina non abbia avuto alcun 
effetto, mentre per le difficoltà risultanti dall'amministrazione della 
dogana di Messina non potè avere la sua esecuzione, ed il Duca 
della Montagnareale non giunse mai ad ottenere il possesso del- 
l’utficio di segreto, ed a percepire gli utili annessi, siccome emer- 
ge dai documenti prodotti, ed in ispecie dalla consulta e dalle let- 
tere del Tribunale del Reai Patrimonio; 

Che attesa questa circostanza il diploma del 1801 nemmeno possa 
valere come titolo di compensamelo; imperochè lo istruzioni del 
10 marzo 1819, che regolano la materia dei compensi, accordano 
tal diritto ai possessori degli uffici aboliti coll'organizzazione dei 
nuovi sistemi amministrativi e giudiziari, vale a dire a coloro che, 
trovandosi nel possesso degli uffici medesimi e nel godimento degli 
utili annessi, ne rimanevano privi per effetto degli ordinamenti no- 
velli. Laonde l' attuale possesso era una condiziono necessaria a 
verificarsi, perchè si avesse diritto a compenso: mancando la stessa 
non vi era perdita da potere essere indennizzata, nella specie so- 
pra tutto in cui trattasi della nomina ad un pubblico ufficio con- 
ferita per Sovrana clemenza, e che non dava perciò al nominato 
alcun diritto d’indennizzamento contro il Governo, ove per avven- 
tura fosse rimasta senza effetto, come avvenne molto tempo prima 
che i novelli sistemi si fossero pubblicati; 

Per tali osservazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Niutta; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Che non sia luogo al chiesto compensamento. 
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Cosi deliberato dai sigg..,. 

App r ° va i° con Sovrano Rescritto del 25 maggio 1842. 


22 aprilo 1842. 

Sulla domanda del Marchese Rudinì per compensarne ;ito 
di diritti nella comune di Mezzojuso. 

11 Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

D. Francesco Paolo Starrabba Marchese di Rudini, con domande 
presentata sotto il di 11 marzo 18V2, ha esposto , che per capi- 
tolazione conchiusa nel 3 dicembre 1501 tra D. Alfonso D’Ara- 
gona Arcivescovo di Cesare Augusto, godente allora dell’abazia 
di S. Giovanni di Hcremitis, e taluni Greci Albanesi, che fonda- 
rono indi il comune di Mezzojuso nello stato dello stesso nome 
all’abadia anzidetta appartenente, intuitivamento ai vantaggi dal- 
l’Abate barone conceduti ai novelli abitatori di quello stato , ta- 
luni altri diritti furono accordati al barone, e tra questi sono più 
rimarchevoli gli infrascritti, il cui esercizio durò sino all'abolizione; 

1° Il diritto esclusivo di molirsi nei inolini del barone i grani 
di tutti gli abitanti di Mezzojuso; 

2" Il diritto esclusivo di tenere il paratore per battere i drappi; 

3” 11 diritto di preferenza nella vendita dei grani di quel co- 
mune; 

%° Il diritto esclusivo della dogana e dello zagato , e del fon- 
daco e ranteria; 

5° La gabella chiamata la baglia; 

6° Il diritto su la carne, sul salume, sul cacio, e sul vino; 

7° Il diritto di terl uno annuale sopra ogni casa; 

8” Il diritto d’una gallina, porcello, o agnello in ogni anno per 
ogni majnata. 

Che nel 1525, e precisamente a 7 novembre, il suddetto stato 
di Mezzojuso con tutti i diritti allo stesso inerenti fu con le de- 
bite forme conceduto a Giovanni Corvino , che si ebbe il titolo 
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di Principe di Mezzojuso, e nei di lui discendenti perdurò il pos- 
sesso di delta baronia sino al 1832 ; quando con pubblico istru- 
mento del 28 aprile detto anno 1832 fu venduta ad esso esponente 
sotto nome di D. Cosimo Santoro, di unita a tutti i diritti sur- 
riferiti , dei quali però non era più il Principe di Mezzojuso in 
esercizio, stante la precedente abolizione. 

E poiché cotali surriferiti diritti (seguita a diro il ricorrente) 
come dipendenti da un titolo debbono avere il loro compenso, si 
è dimandato che piaccia alla Commcssiono delegala di liquidare 
detto compenso ai termini di legge. 

In appoggio della quale domanda si sono dallo esponente esi- 
biti i seguenti documenti: 

1° Una lunga capitolazione per pubblico istrumento conchiusa 
tra l’Abate commendatario dell'abazia di S. Giovanni di Heremi- 
tis c taluni Greci Albanesi nella qualità di Giurati del casale dei 
Greci di Mezzojuso , a nome e parte della università e di tutto 
il popolo del casale, nel 3 dicembre 1501. Gli articoli di tale ca- 
pitolazione scritti in dialetto siculo contengono vart stabilimenti 
intorno alla concessione delle terre, ed alle gravezze ed altre pre- 
stanze, cui rimanevano soggetti i nuovi abitanti di Mezzojuso; 

2° Capitoli di concessione eufìteutica (che dicesi con l’approva- 
zione regia) dello intero stato di Mezzojuso e suoi feudi, redatti 
per pubblico strumento a 7 novembre 1525 , tra i Csnonici ere- 
miti di S- Giovanni di Ileremitis e Giovanni Corvino. Rilevasi da 
questo atto, che sotto la espressa riserva del regio assenso c del- 
l'assenso pontificio, i mentovati Canonici eremiti davano a censo 
perpetuo enfiteutico, a favore di esso Giovanni Corvino, per l’an- 
nuo canone di onze 140 e galline 48, gli infrascritti feghi, cioè: 
« uno nominato Scorciavacca e l’altro MenzosufTìso, con lo casale 
« posto in detto fego di Mezzojuso, casi, pagliari, ecclesii, vas- 
« salii, boschi, terre culle ed incultc, mercati, terragii, et bagii, 
« baglij, cave, dogane, molini , salti di molini si vi sono, mon- 
ti tagni, mineri, pirreri, raxuni, pertinentiis , adhaerentiis , ren- 
« dite, censuali, decime, gabelle, provventi, commoditati, et fa- 
« cultati , e tutti li cosi premiasi , ed altri clic hanno li detti 
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« feghi , et preciso la giurisdizione civile o criminale ec. ec. ec. 
Con la condizione però clic, avuto l'assenso regio e pontifìcio, 
si avessero delti leghi e cabali dovuto bandizzarc , onde vedersi 
se miglior parlilo si fosse presentato per l'enfiteusi anzidetta a mag- 
giore utililà del corpo ecclesiastico concedente, e scorsi otto giorni 
senza che alcuno si fosse presentato ad offerire, in tal caso s’in- 
tenderanno confermati i capitoli suddetti col detto Giovanni Cor- 
vino, con farsene a maggiore cautela pubblico istruinento. Non 
risulta dall'atto medesimo, che sia stalo in effetti impartito il re- 
gio ed apostolico assenso, e lo adempimento di quant’ altro era 
come sopra a praticarsi; 

3° Islrumento del 28 aprile 1832 di vendita dell’intero stato di 
Mezzojuso fatta dal fu D. Francesco Paolo Corvino Principe di 
Mezzojuso a prò del Marchese di Rudinl, sotto nome di D. Co- 
simo Santoro, che ne fece a suo favore la corrispondente dichia- 
razione, con atto privato depositato presso notajo a 7 agosto 1834; 
dal quale islrumento di vendita rilevasi d'avere il mentovato Prin- 
cipe di Mezzojuso venduto ad esso Marchese di Redini, nomina- 
tario dello stipulante Santoro, l'intero stato di Mezzojuso unita- 
mente al titolo di Principe, consistente nei seguenti cespiti: l'ex- 
feudo della Farra, 1' ex-feudo di Fegotti , il bosco di Mezzojuso, 
due mulini, la casa magnatizia con tutti gli accessori, il diritto 
esclusivo di tenere il paratore per battere i drappi , tutti gli an- 
nuali canoni, il diritto del suolo, come censo di proprietà consi- 
stente nella esazione di annui Ieri 5 per ogni casa costruita dai 
singoli di Mezzojuso, le terre così detto Fuscic del SS. Crocifisso 
e di S. Rocco, sulle quali il comune ha il diritto di pascere e di 
costruire case, le terre censuali abbandonate, la decima sopra tutte 
le produzioni delle terre concedute ai singoli di Mezzojuso , ed 
altro ec- ec. ec. 1 suddetti fondi e cespiti si dichiararono soggetti, 
fra gli altri pesi, a quello dell'annuo censo di onze 108, 24, do- 
vuto ai Canonici di S. Giovanni degli Eremiti; 

4° Un dispaccio patrimoniale del 11) marzo 1799 , o una sen- 
tenza dell’ abolita gran Corte civile del 19 settembre 1806 , non 
che molti contratti di gabellazione dello intero stato di Mezzojuso 
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con tutti i diritti baronali, per giustitìcare le gabello civiche, dello 
zagato e dogana di Mezzojuso, dell’esercizio dei molini, della ga- 
bella della bocceria e carne, fondaco o ranteria, fumo e galline, 
oell’epoche rispettive a contare dal 1789, e per lo ventennio dal 
1792 al 1812 da verificarsi come di regola. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
REI COU PENSA MENTI 

Veduti i documenti di sopra enunciati; 

Veduta la domanda prodotta; 

Ila preso ad esaminare se, avuto riguardo alla perenzione dei 
termini preesistenti ed alla natura dei diritti allegati, sia per av- 
ventura da farsi diritto alla chiesta ammessione di titolo ed attri- 
buzione di compenso; 

Ed ha considerato: 

Che nella legge abnlitiva della feudalità pubblicata nel 1813 fu 
disposto di doversi dai Magistrati immediatamente esaminare le ri- 
spettive istanze degli interessali, e riconoscere quali diritti signo- 
rili avessero dovuto in ogni comune restar soppressi senza inden- 
nità, e quali previo il compenso; 

Che nelle istruzioni generali del 10 marzo 1819 circa la ma- 
teria della liquidazione dei compensamenti fu statuito un termine 
di due mesi, a decorrere , sia dal giorno 1 maggio 1819 per gli 
uffici a quel tempo già soppressi, sia dal giorno deil'abolizione per 
quelli che sarebbero venuti in seguito a cessare , fra cui doves- 
sero i possessori produrre le rispettive domande d’ammessione in- 
nanzi alla Gran Corte dei Conti; 

Che organizzata, col Reai Decreto transitorio degli il ottobre 
1817 e con le istruzioni annesse, l’amministrazione civile della Si- 
cilia, provvedutosi cosi al nuovo sistema d'economia comunale ed 
allo stabilimento dei dazi sulla interna consumazione, nell’articolo 71 
delle istruzioni del 10 novembre 1819 fu prescritto, che i credi- 
tori dei comuni per mutui, per censi di qualunque specie, per ogni 
altro contralto, o derivanti da ordini dati dalle autorità ammini- 
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slralive. avessero dovuto liquidarsi dai rispettivi Consigli d'inten- 
denza, con essersi all'uopo ingiunto un tonnine per la presenta- 
zione dei titoli di credito , rimanendo altrimenti estinti di diritto 
tutti i debiti dei comuni (articoli 72 e 77); 

Che stabilito il nuovo sistema doganale fu nell’ articolo 21 del 
Heal Decreto del 30 novembre 1824 disposto di dover restare abo- 
liti tutti i diritti ed odici di tratte e portulanie , non clic i diritti 
qualsivogliano d'immessionc o estrazione doganali, appartenenti tanto 
alle dogane ex-baronali comuni e corpi amministrativi , quanto ai 
possessori d'impieghi regi o d' impieghi e diritti vendibili, salvi i 
soli dazi civici che si riscuotono per l’interno consumo del comune. 
E per la liquidazione dei compensi spettanti ai possessori in vista 
di giusti titoli, fu ordinato di doversi procedere in conformità della 
istruzioni del 1819 concernenti io liquidazioni ed assegnazioni dei 
compensi in generale ; il che includeva di doversene fare la do- 
manda fra due mesi; 

Che finalmente col Reai Decreto del 29 novembre 1833 fu pre- 
scritto un ultimo perentorio termine di due mesi a contare dalla 
pubblicazione del Decreto medesimo, per la presentazione dei ti- 
toli e delle domande di liquidazione innanzi alla Gran Corte dei Conti, 
e ciò sotto pena espressa di decadenza da ogni diritto; 

Che dal ravvicinamento di tutte lo cennate disposizioni si de- 
sume manifestamente , che per la preesistente legislazione su la 
materia intera dei compensi , di già trovavansi decorsi i termini 
fatali di liquidazione per tutti coloro che non produssero a tempo 
utilo le rispettive domande. Nè mai il Reai Decreto degli 11 di- 
cembre 1841 lia mirato a riaprire novellamente i termini peren- 
tori per lo innanzi prefissi, o a farne per avventura venir meno 
gli effetti di decadenza già irrevocabilmente incorsi. E poiché trat- 
tasi nella fatti specie di diritti signorili cessati fin dal 1813, dopo 
la legge eversiva della feudalità , non già di diritti di cui fosso 
per avventura perdurata la percezione sino alla pubblicazione del 
cennato fteal Decreto degli 11 dicembre 1841, la domanda tar- 
divamente innoltrata dal Marchese Rudinl per ottenere un com- 
penso incontra l'ostacolo invincibile della perenzione del termine 
nelle diverse preesistenti disposizioni; 
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Che d'altronde, nella ipotesi non ostasse la decadenza da ogni 
diritto sotto il rapporto della perenzione del termine, a niun com- 
penso avrebbe mai potuto farsi luogo; 

I diritti signoriali allegati dal ricorrente possono distinguersi in 
quattro classi: angarici, cioè, giurisdizionali, privativi o proibitivi, 
e doganali o segreziali; 

Si comprendono nella prima i diritti di preferenza dovuta al 
barone nella vendita dei grani nel territorio di Mezzojuso, della 
prestazione detta del fumo , di una gallina porcello o agnello in 
ogni anno per ogni ma] nata, o sia famiglia, c del terl uno annuale 
sopra ogni casa , non altrimenti essendo a riguardarsi che della 
natura di angariche ed abusive coleste gravezze, ricadenti sul li- 
bero corso delle contrattazioni e sulla unione dello famiglie agri- 
cole; 

Siffatte angaria introdotte dalla prerogativa signorile restarono 
soppresse senza indennizzazione con la legge abolitiva della feu- 
dalità pubblicata nel 1813 (cap. 2 § 2); 

Sono da annoverarsi nella seconda classe dei giurisdizionali i 
proventi denominati di ranleria e della baglia , che nel sistema 
feudale consistevano nei diritti di sequestro degli animali erranti 
e danneggienti, e nei diritti che riscuotevansi per gli atti di com- 
petenza del bajulo. Abolita senza compenso ogni giurisdizione ba- 
ronale con la legge del 1813, fu espressamente disposto di dovere 
in conseguenza cessare negli ex-feudatarl gli utlizl di bajulo, aca- 
tapano, ed altri provvedenti dalla giurisdizione signorile , rima- 
nendo a favore dello stato gli introiti o gabelle di tali ufiìzi per 
le necessarie spese dell'amministrazione di giustizia (cap. 1 § 4); 

Si racchiudono nella terza classe dei privativi e proibitivi , il 
diritto esclusivo di doversi molire nei molini del barone i grani 
di tutti gli abitanti di Mezzojuso, non che il diritto esclusivo di 
tenere il paratore per battere i drappi, ed il diritto esclusivo dello 
zagato, fondaco, bocceria, e su la carne, sul salame, sul cacio, 
e sul vino. E con l'enunciata legge aboliti \ a della feudalità del 
1813 furono similmente aboliti senza indennizzazione tutti i di- 
ritti proibitivi e privativi stabiliti sulla prerogativa sig orile e for- 
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za baronale (§ 4-) , e che si opponevano direttamente alla libertà 
delle industrie e dello interno commercio. Ne furouo solo eccet- 
tuati , in quanto al compenso, quei diritti privativi c proibitivi, 
che fossero stati provvenicnti da una convenzione corrispettiva tra 
i baroni e comuni o singoli, o da un giudicato (§ 4), condizione 
che punto non avverasi nel caso attuale. 

Il concetto d'una convenzione corrispettiva, includendo neces- 
sariamente nel senso legale un aliguid datutn vcl acceptum, che 
sia scambievolmente riferibile ai diritti in discorso, riesce allatto 
estraneo alla imposizione delle gravezze, che detlavansi dal ba- 
rone nella forma generalmente esitata ai tempi della feudalità. 

Egli è pur vero che la capitolazione del 3 dicembre 1501, con- 
chiusa tra l’Abate commendatario dell' abadia di S. Giovanni degli 
Eremiti e i Giurati del casale dei Greci di Mezzojuso , ebbe oc- 
casione dalla trasmigrazione in quel territorio di una colonia di 
Greci Albanesi profughi dal loro paese natio per la persecuzione 
dei Turchi. Ma il villaggio di Mezzojuso non fu allora che verme 
eretto, come avverte Rocco Pirro (Sicilia Sacra, Notitia S. Johan- 
nis de Eremitis Panormi, tom. 2, pag. 1122 e 1123). Questo ca- 
sale preesisteva ah antiquo, e dalla denominazione di Muniu/J'o da- 
tagli dai Saraceni derivò poi l’altra, che è l'odierna, di Mezzojuso; 
di sorte che la colonia Greco-albanese venne a trasferirsi in un 
luogo già abitato dagli indigeni. Onde è ad inferirsi che la divi- 
sata capitolazione del 3 dicembre 1501 non abbia nella sua essenza 
importalo se non un atto di imposizione delle moltiplici gravezze 
baronali, in uso ai tempi dei feudi, senz'alcuna concessione che 
da parte del barone fosse stata per avventura esplicitamente fatta 
in cambio dei diritti e restrizioni privative o proibitive , cui ri- 
masero assoggettati gli abitanti del feudo. Se delle terre a colti- 
vare e dei suoli edificatori furono agli incoli Albanesi conceduti 
dall’Abate feudatario , per tali concessioni vennero stabilite delle 
speciali prestanze; 

Nè tampoco può dirsi, che fossero cotali gravezze di diritto pri- 
vativo e proibitivo provvenienti da giudicato , sull’appoggio del 
dispaccio patrimoniale del 19 marzo 1799 e della sentenza prof- 
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ferita dall'abolita gran Corte sotto il dì 19 settembre 1806. Il con- 
nato dispaccio non fece che richiamare nel possessorio la osser- 
vanza delle precedenti lettere spedite dallo stesso Tribunale del 
Patrimonio nel 1785 e 1787, riservando espressamente ai singoli 
di Mezzojuso i loro ricorsi, jurit et rilus ordine servalo, nei Tri- 
bunali competenti. 

E se la sentenza anzidetta dell’abolila gran Corte emessa sopra 
i capi di gravami feudali prodotti dai singoli di Mezzojuso, in ri- 
guardo agli enunciati diritti privativi e proibitivi contro il barone 
di quei tempi , Principe D. Girolamo Corvino , che aveva causa 
dal Monastero commendatario di S. Giovanni degli Eremiti , re- 
spinse le domande dei singoli medesimi, dettò la riserva espressa 
« talvis juribus in aliis judiciis. » Per la qual cosa, senza che fac- 
cia mestieri indagare se cotesta sentenza, secondo l’antico rito giu- 
diziario siculo che richiedeva la trina conforme, costituisse o pur 
no cosa giudicata, egli è certo che non è da questo giudicato che 
sieno i diritti in esame provvediceli, a senso della ripetuta legge 
del 1813 , risalendo la origine di essi alla riferita capitolazione 
del 1501 intervenuta coi Greci - albanesi, lo spirito e il suggetto 
di cui è stato di sopra rilevato; 

Sono da ultimo ad annoverarsi nella quarta classe i diritti do- 
ganali e segreziali appartenenti alla dogana interna baronale di Mez- 
zojuso, e rispetto a questi, indipendentemente da quanto è stato 
di sopra osservato, è a porsi ancor mente che la legge del 1813 
(Dei consigli civici, cap, ili § 3), nell'abolire tutte le dogane in- 
terne del regno di qualunque natura, e le segrezie contenenti im- 
posizioni doganali di terra , fece salvo il diritto al compenso pei 
soli possessori a titolo oneroso- Or il casale col lenimento feu- 
dale annesso di Mezzojuso non fu conceduto a causa onerosa al 
Monastero di S. Giovanni degli Eremiti , ma per mera pia libe- 
ralità dei Sovrani Normanni, secondo che si dimostra per lo pri- 
vilegio di dotazione del Ile Ruggiero del 114-8, riportato da Hocco 
Pirro nella Sicilia Sacra (loc. sup. cit. ). tu è dallo stesso Mo- 
nastero , stato di poi commendato , che il Barone Giovanni Cor- 
vino ebbe a titolo entìteutico , e sotto il peso corrispondente di 
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un tenue canone , conceduto lo stato feudale di Mezzojuso nel 
1525. Sichè mancando il Principe Corvino, da cui ebbe causa il 
Marchese di Redini per l'atto di compra del 1832, di un titolo 
oneroso di originaria diretta concessione per parte della Regia Cor- 
te, non potrebbe nè anco rientrare nella categoria di quei posses- 
sori a causa onerosa, cui fu semplicemente riserbato il compenso 
nell’abolizione delle dogane e segrezie interne; 

Per le divisate considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

E di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessiono di titolo, e liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvalo con Sovrano Rcscrillo del 25 maggio 1842. 


22 aprile 1812. 

Sulla domanda del Principe della Cattolica per compenso di diritti 
signorili sopra gli ex-feudi di Ravanusa e Limina. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

I). Francesco Bonanno Moncada Principe della Cattolica, nella 
qualità di erede universale del Principe P. Giuseppe, con domanda 
presentata sotto il di 11 marzo 1842, ha esposto, che per le con- 
tribuzioni sovranamente imposte alla Sicilia nell'anno 1620 pei 
bisogni della guerra di Alemagna, fu ordinato di potersi vendere 
qualsivoglia mero e misto impero, segrezie, dogane, ed altri beni, 
come pure concedersi la facoltà di popolare, imporre gabelle, e 
tutt’altro, die possedevasi dalla Regia Corte. 

Che pubblicati i bandi D. Giacomo Bonanno e Colonna Duca 
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di Montalbano e Barone di llavanusa ofTorì scudi 15000 per otte- 
nere la vendita del mero e misto impero sopra i feudi di Mon- 
talbano e llavanusa, con tutta la giurisdizione civile e criminale, 
e con tutte le sue pertinenze; la facoltà di popolare l’ex-feudo di 
Ravanusa, ed imporvi tutte quelle gabelle che esigevansi dalla Re- 
gia Corto e dagli altri baroni proprietari di terre con vassalli nel 
regno di Sicilia ; e lilialmente i diritti di dogana e segrezia che 
esigevansi dalla Regia Corte in Licata, nel cui territorio esisteva 
il detto ex-feudo di Ravanusa; e ciò nel modo come si sarebbero 
tutti questi diritti convenuti con gli abitatori vassalli di quella terra 
medesima di Ravanusa. 

Che accettata tale offerta con solenne contratto del 14 luglio 
1621 si divenne alla vendita dei diritti suddetti di dogana, segre- 
zie, gabelle, mero e misto impero , e tutt’altro che nella offerta 
medesima slava descritto, per lo dinotalo prezzo di scudi 15000. 

Che popolato il feudo di Ravanusa nel 24 agosto 1631 ebbe 
luogo una solenne contrattazione tra il detto Duca Bonanno e gli 
abitanti di quella terra, intervenendovi ancora i Giurati, il Capi- 
tano, ed i primi Prelati della stessa , con cui furono stabilite le 
gabelle a doversi pagare al barone, con la condizione di doversi 
su dette gabelle soddisfare la congrua all’Arciprete in annue onze 40. 

Che inoltre la casa Cattolica altro mero e misto impero e fa- 
coltà di diritti signorili e maestra notaria possiede, per compra fat- 
tane dalla Regia Corte dagli autori di esso esponente, nell'ex-feudo 
di Limina per lo prezzo di onze 200 nel 5 dicembre 1559. 

E poiché (seguita a dire l'esponente) non è dubbio, che il di- 
ritto della casa Cattolica rientri nelle disposizioni dell'ultimo Reai 
Decreto degli 11 dicembre 1841, e lungo essendo il valutare di 
parte in pai te tutto ciò, che percepiva la stessa casa Cattolica per 
tali diritti venduti nel feudo di Ravanusa, la cui rendila, oltre alle 
onze 40 di congrua per lo Arciprete , era molto al di sopra dei 
frutti di detti scudi 15000 , lo stesso avvenendo per quelli dello 
ex-feudo di Limina, cosi 1'csponcnte dichiara contentarsi che sia 
liquidato il compenso dovutogli nella stessa semina di scudi 15000, 
per quanto furono comprati i diritti del feudo di Ravanusa, e di 
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ducati COO per quanto fu comprato quello del detto ex -feudo di 
Limina. 

Ha quindi il ricorrente domandato, che sia dalla Corte dichia- 
rato, di essere egli nel legittimo diritto di avere il compenso sud- 
detto nella somma totale di ducati 18600, liquidandosi in tale quan- 
tità il compenso medesimo. 

In sostegno di tale domanda sono stati esibiti i seguenti docu- 
menti: 

1° Atto pubblico di compra del lfc luglio 1621 fatta dal Duca 
D. Giacomo Bonanno dalla Regia Corte. Risulta da questo titolo 
che la Regia Corte, sine spe nec f acuitale aliqua redimcndi, con- 
cede a D. Giacomo Bonanno o Colonna Barone di Montalbano e 
del feudo di Ravanusa la licenza di popolare e costruire nuove abi- 
tazioni nel detto feudo di Ravanusa, con castello, carceri, ed altro, 
e la facoltà di percepirvi omnia lucra gabellarum, dohanae, regine 
segreliae, bajulationes, erranterias, et omnia jura spectantia et per- 

tinentia Regiae Curiae, et alia quocumqtie habent legitimi, 

et habuerunt et potuerunt exterì baronias vassallos habentes, et prò 
ut melius inter ipsum baronem , et habitatores diclae novae terrae 
seu casalis fuerit accordatimi et pactitatum, con 1’ omnimoda giu- 
risdizione nei sudetti feudi di Montalbano e Ravanusa, mero e misto 
impero, e col diritto di eleggere il castellano , capitano , giurati, 
ed altri uffiziali ec. ec., e di unita a tutte le prerogative feudali: 
e ciò per lo prezzo di scudi 15000 pagabili in parte prontamente, 
ed in parte a determinate dilazioni; 

2° Capitolazione fatta tra il barone e gli abitanti della nuova terra 
di Ravanusa a 2ì agosto 1631, in cui veggonsi specificate le mol- 
tissime gabelle e diritti signoriali a doversi corrispondere dagli abi- 
tanti stessi; 

3" Atto pubblico del 5 marzo 1559 di compra del mero e misto 
impero dell'ex-feudo di Limina fatta dalla Regia Corte per lo prezzo 
di onze 200 prontamente sborsate a prò del Barone D. Francesco 
Balsamo, salvis tamen Sacrae Catholicae Majestati, et ejus Regiae 
Curiae ec. ec. ec. 

A 0 Investitura del 5 dicembre 1711 spedita a favore del Principe 
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di Cattolica D. Francesco Bonanno e Bosco della terra e baronia 
di Ravanusa cum juribus et pertinenliis suis universi s , juxta for- 
marti suorum privilegiorum relentis t amen et reservatis Re- 

gine Curiae eis omnibus, guae in privilegiis dictae baroniae et terrae 
eidem Curiae reservantur, natura tamen et forma pheudi in aliquo 
non mutata servitio militari, juribus Regiae Curiae et alterine cujus- 
cumque semper salvie et illesie remanentibus 

5“ Simile investitura feudale ottenuta a 24 dicembre 1740 da 
D. Giuseppe Bonanno e Filingeri Principe della Cattolica; 

6° Simile investitura ottenuta da Francesco Antonio Bonanno o 
Borromeo Principe di Cattolica sotto il dì 20 marzo 1781; 

7° Simile investitura feudale ottenuta da D. Giuseppe Bonanno 
e Branciforti Principe di Cattolica a 9 luglio 1798; 

8° Finalmente atto di adizione col beneficio dell’inventario della 
eredità del Principe della Cattolica D. Giuseppe Bonanno ìtranci- 
forti, per parte del di lui figliuolo attuai Principe D. Francescan- 
tonio ex testamento. 

LA GBAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMFENS AMENTI 

Vedu ti i documenti di sopra enunciati; 

Veduta la domanda proposta. 

Ila preso ad esaminare se, avuto riguardo alla perenzione dei 
termini preesistenti, ed alla natura dei diritti allegati, sia per av- 
ventura da farsi diritto alla chiesta ammessione di titolo, ed attri- 
buzione di compenso; 

Ed ha considerato: 

Che nella legge aboliti va della feudalità, pubblicata nel 1813; 
fu disposto di doversi dai Magistrati immediatamente esaminare le 
rispettive istanze degli interessati, e riconoscere quali diritti signo- 
rili avessero dovuto in ogni comune restai* soppressi senza inden- 
nità, e quali previo il compenso; 

Che nelle istruzioni generali del 10 marzo 1819 circa la materia 
della liquidazione dei compensamenti fu statuito un termine di due 
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mesi a decorrere , sia dal giorno 1 maggio 1819 per gli uffici a 
quel tempo già soppressi, sia dal giorno dell’abolizione per quelli 
che sarebbero venuti in seguito a cessare, fra cui dovessero i pos- 
sessori produrre le rispettive domande di ammessione innanzi alla 
Gran Corte dei Conti; 

Che organizzata, col Iteal Decreto transitorio degli 11 ottobre 
1817 e con le istruzioni annesse, 1’ amministrazione civile della 
Sicilia, e provvedutosi così al diverso sistema di economia comu- 
nale, ed allo stabilimento dei dazi su la interna consumazione, nello 
articolo 71 delle istruzioni del 10 novembre 1819 fu prescritto , 
che i creditori dei comuni per mutui, per censi di qualunque spe- 
cie, per ogni altro contratto, o derivanti da ordini dati dalle au- 
torità amministrative, avessero dovuto liquidarsi dai rispetti \ i Con- 
sigli d'intendenza, con essersi all'uopo ingiunto un termine per la 
presentazione dei titoli di credito, rimanendo altrimenti estinti di 
diritto tutti i debiti dei comuni (art. 72 e 77); 

Che stabilito il nuovo sistema doganale fu nellart- 21 del Reai 
Decreto del 30 novembre 1824 disposto di dover restare aboliti 
tutti i diritti ed uffici di tratte e portulanie, non che i diritti qual- 
sivogliano d' immessione o estrazione doganali appartenenti tanto 
alle dogane ex-baronali e corpi amministrativi, quanto ai possessori 
d' impieghi regi o d’ impieghi e diritti vendibili , salvi i soli dazi 
civici, che si riscuotono per l'interno consumo dei comune- E per 
la liquidazione dei compensi spettanti ai possessori in vista di giusti 
titoli fu ordinato di doversi procedere in conformità delle istruzioni 
del 1819, concernenti le liquidazioni ed assegnazioni dei compensi in 
generale, il che includeva di doversene fare la domanda fra due 
mesi; 

Che finalmente col Reai Decreto del 29 novembre 1833 fu pre- 
scritto un ultimo perentorio termine di due mesi a contare dalla 
pubblicazione del Decreto medesimo, per la presentazione dei titoli 
e delle domande di liquidazione innanzi alla Gran Corte dei Conti, 
c ciò sotto pena espressa di decadenza da ogni diritto; 

Che dal ravvicinamento di tutte le connate disposizioni si desume 
manifestamente, che per la preesisteote legislazione su la materia 
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intera dei compensi, di già trovavansi decorsi i termini fatali di 
liquidazione, per tutti coloro che non produssero a tempo utile le 
rispettive domande. Nè mai il Reai Decreto degli 11 dicembre 1811 
ha mirato a riaprire novellamente i termini perentori per lo in- 
nanzi prefìssi , o a farne per avventura venir meno gli effetti di 
decadenza già irrevocabilmente incorsi. E poiché trattasi nella fat- 
ti-specie di diritti signorili cessati fin dal 1813 dopo la legge ever- 
siva della feudalità, non già di diritti di cui fosse per avventura 
perdurata la percezione fino alla pubblicazione del cennato Reai De- 
creto degli 11 dicembre 1811, la domanda, tardivamente innol- 
trata dal Principe di Cattolica per ottenere un compenso uguale 
alla somma di onze 18600. sborsati per prezzo di concessione al 
Regio Erario, incontra l’ostacolo invincibile della perenzione dei 
termine nelle diverse preesistenti disposizioni; 

Che d’altronde, ove per ipotesi non ostasse la decadenza di ogni 
diritto sotto il rapporto della perenzione del termino, sarebbe an- 
che a porsi mente, che in quanto ai prov venti annessi al mero e 
misto impero degli ex-feudi di Montalbano, Ravanusa, e Lini ina, 
niun compenso poteva mai competere. Nella legge abolitiva della 
feudalità del 1813 (Cap. 1, § 2 3 4) fu espressamente ordinato 
di dover cessare tutte le giurisdizioni baronali , e tutti i meri 
e misti imperi, non ostante qualunque privilegio, e senza intlen- 
nizzazione ai possessori. E se una eccezione fu fatta in riguardo 
alte sole maestre notane , la eccezione rimase ristretta al solo 
caso, in cui non fossero state dipendenti da mero diritto signorile, 
ma per causa onerosa; 

Che rispetto agli altri diritti baronali genericamente allegati dal 
ricorrente come annessi alla terra di Ravanusa popolata dai suoi 
autori , dietro il privilegio ottenutone nel 1621 , e che veggonsi 
specificati nell'atto d 'imposizione di gabelle intervenuto tra il ba- 
rone di Ravanusa e gli abitanti di quel comune a 2i agosto 1631, 
possono cotali diritti distinguersi precipuamente in due classi: l'una 
di angarici come quelli del cosi detto accordio dell' immondezza, 
e sul nutrimento ed industria degli ammali; l'altra di privativi e 
proibitivi, della specie di quelli delti zagato, bocceria, fondaco, su 
comestibili, ed altri somiglianti; 6 
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E senza entrare nella disamina della legittimità di tale atto d’im- 
posizione , o capitolazione , per le disposizioni della citata legge 
eversiva della feudalità (Gap. 2", § 2 e 3) furono , cosi .i diritti 
angarici, che i diritti privativi e proibitivi introdotti dalla prero- 
gativa signorile e forza baronale, soppressi senza indeunizzazione- 
II compenso pei diritti privativi e proibitivi, venne riservato nel 
solo caso fossero essi provvenienti da una convenzione corrispet- 
tiva tra i baroni e comune o singoli, o da un giudicato. Ma il con- 
cetto duna convenzione corrispettiva, includendo necessariamente 
nel senso legale un aliquid datum vel acceptum, è affatto estraneo 
alla imposizione delle gravezze, che faceva il barone di propria 
autorità, convocando i cittadini per sentirne la pubblicazione, eri 
approvarne la osservanza; 

Tale è appunto nella sua forma e nella sua essenza la «osi 
detta capitolazione daziaria del 1631, in cui voggonsi segnati al- 
cuni abitanti della nuova terra di Ilavanusa; 

Che per ultimo, astrazion fatta da ciò, è anche da osservarsi 
di non essersi per parte del ricorrente in alcun modo giustificato 
il possesso di esigere siffatti diritti e prestanze ex-feudali, per modo 
che non è dato nè anco il conoscere se per avventura la enunciata 
imposizione di gabelle abbia avuto effetto con la corrispondente 
percezione; 

Per tali considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo, ed attri- 
buzione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 27 maggio 4842, 
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22 aprile 1842. 

Sulla domanda del Duca di Misto-bianco per compenso di uffici 
e diritti aboliti nel comune di Misterbianco. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Con supplica presentata il di lt marzo 1842, il Duca di Mi- 
sterbianco l). Alberto Trigona Ioppulo, tanto nel proprio interesse, 
quanto come rappresentante i di lui fratello e sorella D. D. Mario 
e Donna Grazia Trigona, ha chiesto la liquidazione del compenso 
delle infra notate rendite civili nel comune di Misterbianco, venute 
meno al loro autore D. Vespasiano Trigona Ioppulo per effetto 
delle sanzioni parlamentarie del 1812 cioè: 

Diritto privativo sulle botteghe nella piazza per. , onze 28 » » 
Detto sulle botteghe nel quartiere S. Nicolò 

per » 31 » » 

Detto sulle botteghe della Carità per ...» 20 » » 

Detto sopra un forno per » 20 » » 

Diritto di terl tre sulla traslazione di dominio 

per » 60 » » 

Detto sopra un tenimento di sciara viva per. » 3 » » 

L’annuo prodotto delle maestre notarie civile, 
criminale, e d'appello di detto comune, che giu- 
sta l’ultimo affìtto a tutto agosto 1818 fatto dal 
segreto di Catania fruttava » 54 » » 

Totale. . onze 216 » » 

Per la qual somma, oltre a diversi altri diritti che si riserva 
di giustificare, il petizionario ha chiesto, che ai termini dello ar- 
ticolo 2° del Reai Decreto degli 11 dicembre 184-1 piaccia alla Gran 
Corte di ammettere la domanda , e liquidare il compenso dovu- 
togli nella dinotata somma di onze 216 sulle norme segnate dalle 
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reali istruzioni approvate col Reai Rescritto del 10 marzo 1819 per 
gli uffici aboliti in Sicilia* 

In appoggio alla domanda il ricorrente ha prodotti gli appresso 
quattro documenti: 

1° Un capitolo, inter alia, dell'atto di vendita dello stato e terra 
di Misterbianco, fatto dalla Regia Corto a Giovanni Andrea Massa 
per se e suoi eredi e successori, presso il Luogotenente di proto- 
notajo a 28 novembre 1642; 

2“ Un certificato dell’archivista dell'abolita Conservatoria gene- 
rale rilasciato a 10 giugno 1825 delle rendite civili rivelate dal 
Duca di Misterbianco, coll'indicazione dei diritti sopra espressati, 
tranne le maestre notane, per la rendita in tutto di onze 162 an- 
nuali; 

3" Un’ufficio del Regio Delegato dello Stralcio del 1 marzo 1827, 
con inserzione d'una ministeriale di questo Iteal Governo del 22 
febbrajo dello stesso anno, prescrivente la depennazione dei sopra 
enunciati diritti come già aboliti dal parlamento del 1812, per la 
somma nello insieme di onze 159, cioè: onze 3 di meno delle ou- 
ze 162 annuali di sopra enunciate; 

4° Un certificato del notaro D. Euplio Macarone da Catania ri- 
lasciato a di 1 marzo ultimo, contestante che le maestre notarie 
suddette per cinque anni dal 1814 al 1819 furono dai Segreto di- 
strettuale di Catania date in fitto per la somma collettiva di on- 
ze 180, il cui anno medio risulta in onze 36. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Veduta la domanda del ricorrente nel nome; 

Veduti i documenti prodotti in appoggio alla medesima; 

Ha considerato: 

Che a dimostrare la proprietà dei ripetuti diritti nella persona 
del petizionario e compagni mancano i documenti giustificativi la 
rappresentanza sin dal primo acquirente della terra di Misterbianco 
Giovaoni Andrea Massa; 
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Che la domanda del compenso si fonda sopra una copia di co- 
pia d’un capitolo dell’atto di vendita rilasciata dal Cancelliere ar- 
chivario di Catania a 18 febbraro 1820, e poi notificata in copia 
coliazionata da un patrocinatore, per servire ad un giudizio pen- 
dente tra il petizionario e I). Mario Castorino nel Tribunale ci- 
vile di Catania; 

Che da questo documento non rilevasi pagamento di prezzo, onde 
desumersi se i connati diritti siensi posseduti per causa onerosa; 

Che la ministeriale del 22 febbraro 1827 trascritta dal Regio 
Delegato dello Stralcio nel suo ufficio del di 1 marzo del detto 
anno, dimostra essersi contestato che fra le rendite rivelate nel 
1811 dal Duca di Misterbianco sieno, per effetto delle disposizioni 
parlamentarie del 1812, cessate quelle dei diritti proibitivi nell’am- 
montare di onze 159, per le quali fu verificato che i corpi urbani, 
in cui tali diritti proibitivi esercitavansi, rimasero come semplici 
case ferrane, che secondo la legge in vigore non possono nè an- 
che restar soggette a fondiarie; 

Che in quanto alle maestre notarie civile, criminale, e di ap- 
pello del detto comune di Misterbianco, dal certificato esibito del 
notaro D. Euplio Macarone risulta, che non già il Trigona ma il 
Segreto distrettuale di Catania le abbia gabellate dal 1814- al 1819, 
in modo che già da quel tempo, per dimostrazione olTerta dallo 
stesso ricorrente, si vede ch’egli non era in godimento dei detti 
uffici; 

Che in ultimo il termine da S. M. accordato col Reai Decreto del 
29 novembre 1833, per la presentazione dei titoli e delle domande 
per liquidazione, trovasi già da molti anni spirato; 

Cosichè la domanda del petizionario, mentre manca di giustifi- 
cazione, è malfondata in diritto, ed è fuori termine; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Pomàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 
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£ di avviso 

Non esservi luogo itila chiesta ammissione di titolo, e liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvalo con Sovrano Rescritto del 25 maggio 1842. 


22 aprilo 18-42. 

Sulla domanda del Barone D. Salvatore Martino Valdina per com- 
penso di diritti aboliti nei casali di Bacuso, Bocca, Maurojanni 
ed altri. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Con supplica presentata a di 11 marzo 1842, il Barone 1). Sal- 
vatore Martino Valdina ha esposto , che a 30 settembre 1397 
Bartolomeo de Tujenio ed il di lui figlio Petronio vendettero a Gio- 
vanni de Taranto, per se e suoi successori, i casali denominati Ba- 
vuso, Rocca, Maurojanni, ed altri siti nella piana di Melazzo, con 
tutti gli introiti, gabelle, provventi, e dogane di mare e di terra 
nel modo stesso come li godevano Petronio padre e Petronio avo 
dei detti venditori. 

Che nel 1398 questo atto di vendita sotto il 24 dicembre fu ra- 
tificato dal Re Martino, dopoché con altro privilegio del 18 dello 
stesso mese aveva confermata la esazione dei suddetti introiti, ga- 
belle, e dogane. 

Ed essendosi i sunnominati casali acquistati in seguito dalla fa- 
miglia Valdina , ed avvenuti in ultimo nella persona del cessato 
D. Tommaso Martino Valdina, e da costui al petizionario Barono 
I). Salvatore cogli stessi privilegi, diritti , e preeminenze , come 
godeangli gli antecessori, ha chiesto la liquidazione del compenso 
che gli appartiene, giusta le disposizioni in vigore. 

A convalidare la domanda si sono prodotti due soli ducumenti, 
cioè: 
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1* Copia non autentica (l’un privilegio, o piuttosto ordinanza del 
Re Martino data in Sciacca a 18 dicembre 1398, dalla quale il chie- 
dente intendo mostrare la conferma dell’esazione dei diritti e ga- 
belle che da Giovanni Taranto esercitavansi sopra i casali anzi- 
detto 

2” Copia di copia d'un capitolo di altro privilegio spedito a 2ì 
dicembre dello stesso anno 1398 , con cui si ratifica ed approva 
la vendita fatta a detto Taranto da Bartolomeo de Tujenio e Pietro 
Tujenio di lui tiglio a 30 settembre 1397 dei ripetuti casali con tutti 
gli introiti, prowenti, ed altro. 

£.A ORA* CORTE DEI COSTI DELEGATA 
PEI COMPENS AMENTI 

Veduta la surriferita domanda; 

Veduti i documenti come sopra prodotti; 

Considerando che la copia del privilegio , ossia carta reale dei 
18 dicembre 1398, lungi di apprestare a favore del compratore 
Giovanni de Taranto la supposta conferma di esazione dei diritti 
e gabelle di reai ordine imposti a peso dei singoli dei casali di 
Bavuso, Rocca, Maurojanni, ed altri siti nella piana di Melazzo, 
ne inibisce anzi ai Vice-segreto ed ai Giurati di Rametta la esa- 
zione, ciò che dà chiaramente a divedere, che essendo tali diritti 
e gabelle in mani di uffìziali regi, come stabiliti a nome del Re, 
secondo le precise espressioni delfaddotta carta, per nostram cu- 
riati i, et ad nostrum beneplacilum, non possedevansi dai venditori 
padre e figlio de Tujenio, e quindi non potevano dai medesimi tra- 
sferirsi al compratore de Taranto; 

Considerando che col pih ilegio posteriormente emesso a 24 del 
detto dicembre 1398, restò dal Re approvata e confermata la ven- 
dita dei predetti casali con tutte le loro appartenenze, dogane, de- 
cime, gabelle, giardini, ed altro fatta dai sunnominati de Tujenio 
a Giovanni de Taranto per contratto del 30 settembre 1397, sotto 
le seguenti espressioni « no» abitante quod bona vendita , concessa 
fuerint patri et avo dictoruin venditorum, et ejus haeredibus de suo 
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mr/wre Irgilime dncendentibus » in guisa che questa Sovrana ap- 
provazione non può, nè debba riguardarsi come autorizzante il com- 
pratore alla esazione dei diritti e delle gabelle, di cui col prece- 
dente real’ordine del 18 dicembre era stata vietata la esazione, 
ma inferirsi all'oggetto piuttosto di validnre in persona di Giovanni 
de Taranto l'acquisto dei ridetti beni, dispensando, come era ne- 
cessario, alla legge della successione nella famiglia dei primi con- 
cessionari de Tujenio; 

Considerando che quand’anche , a malgrado delle premesse os- 
servazioni. potessero i documenti esibiti supporsi dal petizionario 
favorevoli alle sue intenzioni, era sempre indis|>cnsabile prodursi 
dal medesimo l'atto, che manca, della originaria concessione fatta 
alla famiglia Tujenio, onde rilevarsi la specificazione dei diritti e 
delle gabelle concedute; se queste ebbero luogo per causa onero- 
sa, e se sieno o no della classe dei compensabili ai termini della 
legge parlamentaria del 1812; 

Considerando che non si è neppure da alcun documento giusti- 
ficata la traslazione del titolo possessorio di detti casali dalla fa- 
miglia de Taranto in quella di Valdina sino al chiedente, e molto 
meno la percezione fatta dei diritti e gabelle di cui se ne reclama 
il compenso; 

Considerando infine che l'ultimo termine Sovranamente accor- 
dato ai possessori dei diritti ed uffici aboliti per presentare i ti- 
toli e le domande per liquidazione, si fu col Reai Decreto del 29 
novembre 1833 , e quindi trovasi da molti anni spirato; cosichè 
la presentazione di questa domanda è già da molti anni fuori ter- 
mine, oltreché dessa è mal fondata in diritto, e sfornita di tutti 
i documenti di appoggio; 

Per queste considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Pomàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Gorformemente alle di lui orali conclusioni; 
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É di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo, e liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 35 maggio 1842. 


22 aprile 1842. 

Sulla domanda di D. Nicola « D- Bernardo Colonna Bomano e 
compagni, per compenso del diritto sulle vettovaglie, che si estrae- 
vano dai caricatori di (Urgenti. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rnpporlo. 

Con supplica presentata a di 11 marzo 1842, I). Bernardo, 
D. Nicola, I). Giovanni, I). Vincenzo, e Donna Rosalia fratelli e so- 
rella Colonna Bomano, quali figli ed eredi del fu Barone 1). Die- 
tro Colonna Romano, han chiesto, che piaccia alla Gran Corte li- 
quidare il compenso loro appartenente della goduta rendita per- 
petua di sette danari per ogni salma di vettovaglie, ch'estraevasi 
dai caricatori di Girgenti, Siculiana, e Montechiaro, venuta meno 
ai medesimi per l’abolizione Sovranamente ordinata di tali diritti, 
e ristorare l'interesse con annuo assegnamento in un cogli arre- 
trati dal giorno dell’abolizione. 

In giustificazione dei loro titoli hanno i richiedenti prodotto gli 
appresso quattro documenti, cioè: 

1° L'investitura presa a 4 ottobre 1810 da D. Pietro Colonna 
Romano e Caraccioli della baronia del Ponte, ossia diritto di pon- 
taggio della città di Termini , qual successore di proprio diritto 
alla iredità della di lui madre Baronessa Donna Francesca Carac- 
cioli e Colonna; 

2° Un ordine del Maestro Portolano del 31 ottobre 1812 diretto 
al Vice-portolano del caricatore di Girgenti per la esecuzione di 
lettere patrimoniali spedite il di 15 dello stesso mese prescriventi, 
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che i setto denari per ogni salma di vettovaglio estraibili dai cari- 
catori di Girgenti, Siciliana, e Montechiaro, che pagavansi prima 
a l). Antonino Colonna Faraone Barone Niscima, fossero assen- 
tati a nomo del Barone D. Pietro Colonna Romano una cogli; ar- 
retrati dal giorno della morte del detto Barone lì. Antonino; 

3" Il testamento di D. Pietro Colonna Romano Barone del Ponte 
presso il notaro I>. Ludovico Catinella sotto il 31 agogto 18V1 , 
col quale esso testatore nominò erede e legatario universale nella 
metà disponibile di tutti i suoi beni il di lui tiglio cav. I), Ber- 
nardo Colonna Guascone, e nella metà di riserva tutti i di lui ti- 
gli, compreso il nominato I). Bernardo; 

4" L’atto di accettazione di eredità celebrato nella cancelleria 
di questo Tribunale civile a 18 settembre 1841. col quale il padre 
Salvatore da Spaccatolo Cappuccino, nella quali'à di procuratore 
ed amministratore dei chiedenti, dichiarò a nome dei suoi rappre- 
sentanti voler adire la detta eredità col beneficio della legge e 
dell'Inventario. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Veduta la surriferita domanda; 

Veduti i documenti sopra enunciati; 

Considerando che la investitura della baronia del Ponte, ossia 
diritti di pontaggio della città di Termini presa a di 4 ottobre 1810 
da D. Pietro Colonna Romano e Caraccioli, qual successore di pro- 
prio diritto alla eredità della Baronessa Donna Francesca Caraccioli 
e Colonna, non giustifica punto il titolo di proprietà dei sette de- 
nari sulla estrazione dei cereali dai caricatori di Girgenti , Siou- 
liana, e Montechiaro, dei quali non vien fatto in essa alcun cenno; 

Che quando anche la investitura suddetta comprendesse espres- 
samente il mentovato diritto, sarebbe sempre indispensabile giu- 
stificarne l'acquisto col primitivo atto di concessione; 

Che mancando un tal documento, su cui potrebbe avere appog- 
gio la domanda, tutt'aitri atti posteriori annessi alia medesima sono 
inattendibili per l'oggetto del chiesto compensamento; 
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Che d'altronde trovasi spirato per le Sovrane preesistenti deter-* 
ininazioni il termino accordato ai proprietari dei diritti contem- 
plati nel Reai Decreto di abolizione del 21 giugno 1819, dei quali 
fa parte quello reclamato dai fratelli e sorella Colonna Romano; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Pomàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

In conformità delle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Dichiararsi inammessibile la domanda. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 28 maggio 1842. 


29 aprile 1812 

Sulla domanda del Principe di Villafranca per compenso dei diritti 
sull ex-feudo detto Comunale nel territorio di Ucria. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il Principe di Villafranca D. Giuseppe Albata, con domanda pre- 
sentata il di 15 marzo 1842 , ha esposto di essere proprietario 
dell'ex-feudo cosi dello Comunale della estensione di salme 5000, 
esistente nel territorio di Ucria, sul quale i singoli ed il comune 
di Ucria vantano l’esercizio di vari diritti , quali si trovano pre- 
cisamente determinati in una transazione stipolata a 1 marzo 1590 
col Barone D. Pietro Marguetto autore di esso esponente. 

Che pubblicatosi il Decreto del 1825 per lo scioglimento dei 
diritti promiscui, il comune di Ucria con atto del 10 marzo 1830 
citò tanto esso ricorrente, quanto tutti gli altri singoli possessori 
di terre dipendenti da detto ex-feudo , avanti alla Commessione 
della provincia di Messina, ad oggetto di ottenere la valutazione 
dei diritti, che al detto comune ed ai singoli si appartenevano in 
detto ei-feudo Comunale in concorso con esso Principe di Villa- 
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franca, o procedersi alla divisione dello stesso cx-feudo ai termini 
della riferita transazione del 1590. E la Cotmnessione con deci- 
sione profferita a 12 luglio 1833 dichiarò , che la detta comune 
e singoli di Ueria erano nel possessorio, e godevano su detto Co- 
munale diversi diritti in concorrenza di altri , che ne godeva il 
mentovato Principe di Villafranca, e per farne la valutazione de- 
stinò all'uopo dei periti, l.a pronunciazionc contenuta in tale de- 
cisione è la seguente: 

« Dichiariamo ciie la comune e i singoli ili Ueria sono nel poa- 
« sessorio, e godono suU'ex-feudo detto Comunale i qui appresso 
« diritti cioè: 1° il diritto di pascere gli erbaggi: 2° il diritto di 
« tagliare e far tagliare alberi di qualunque specie, ed a tutti usi, 
« tranne però gli alberi di cerro, elee, e roveri, su quali godono 
« solamente il diritto di tagliare legno secco, e di tagliarne verde 
« a solo uso di caseggiare: 3" che gli alberi che in esso s’innal- 
« zano si appartengono al Principe di Villafranca, il quale ha il 
« diritto su le ghiande, cd in conseguenza di chiuderli dal 13 sel- 
li tembre al 6 dicembre di ogni anno: 4” che durante la chiusura 
« della parte alberata di esso ex-feudo per la percezione delle ghian- 
« de, i proprietari delle terre i quali soffrono tale chiusura godono 
« il diritto di arbitriate e seminarle: 3° che i singoli godono il 
« diritto di portare a pascolo i bovi, asini, muli, cavalli, e pulle- 
« dri. qualunque sia il numero di essi: 6° che godono similmente 
« il diritto di portare al pascolo dei giovenchi, e vitcllazzi sino 
« al numero di sei, e giumente sino al numero di dicci: 7° ella 
« godono, aperto il bosco, il diritto di far pascolare tutti gli ani- 
« mali caprini e pecorini. » 

E prima di passare alla determinazione del quantitativo dell’ex- 
feudo da accordarsi in piena proprietà della comune, interlocuto- 
riamente fu ordinata una perizia estimatoria. 

Soggiunge inoltre l’esponente, che non approvando in nulla la 
detta decisione, non eseguita, la quale per lo Decreto del 19 di- 
cembre 1838, e per le istruzioni degli 11 dicembre 1841, è venuta 
meno, dovendo l’Intendente ricominciare le operazioni secondo le 
nuove regole, è già nel punto di presentare le sue convenienti do- 
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mandi) innanzi allo stesso Intendente , affinchè anche nello inte- 
resse di esso esponente riconosca quali sono i diritti, di cui il detto 
comune e singoli di Ucria hanno effettivo possesso, che sia con- 
forme al titolo sul detto ex-feudo Comunale, e quali i diritti, che 
all'esponente medesimo si appartengono , e segnandone la rego- 
lare divisione , giusta lo prescrizioni delle citate leggi del 1838 
e 1841. 

Che non pertanto (seguita a dire il ricorrente) potendosi promuo- 
vere dubbio circa i diritti, che gli appartengono sul detto ex-feudo 
nominato Comunale, o so essi costituivano dei diritti feudali abo- 
liti, ina fondati sopra titolo, che dà luogo a compenso (il che nega 
lo stesso esponente, avendo egli, come dice, l'assoluto dominio del 
detto ex-feudo, salvo la soggezione dei diritti accordati al comune e 
singoli di Ucria con la transazione del 1590), è perciò che nella 
contraria ipotesi si pretendesse essere egli obbligato, ai termini degli 
articoli 1° e 3 1 del Decreto degli II dicembre 1841, di chiedere 
la liquidazione del compenso, ad esuberanza di cautela, e per evi- 
tare ogni eventuale pericolo di decadenza, si è fatto a domandare, 
che piaccia alla Gran Corte dei Conti delegata ritenere, che il Prin- 
cipe di Villafranca ha sullex-feudo nominato Comunale nel terri- 
torio di Ucria diritto di dominio soggetto allo esercizio di taluni 
diritti in favore del comune e singoli di Ucria, sottoposto |>er con- 
seguenza alla legge dello scioglimento delle promiscuità, sotto la 
giurisdizione dello Intendente di Messina. 

E quantevolte la Gran Corte crederà che al mentovato Principe 
di Villafranca si appartengano dei diritti feudali previo compenso 
(il che non si teme), passi a liquidare il compenso anzidetto, giu- 
sta le norme dell'articolo 2° del Decreto degli 11 dicembre 1841. 

Unitamente a tale domanda si è soltanto prodotta la suddetta 
decisione profferita dalla Commessione per lo scioglimento delie 
promiscuità della provincia di Messina a 12 luglio 1833 , il cui 
lesto è nel tenore di sopra trascritto. 
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LA GKAN COBTE PEI CONTI DELEGAVA 
PEI COMPENSA MENTI 

Ritenute le cose esposte nella domanda; 

Veduta la decisione profferita a 12 luglio 1833 dalla cessata 
Commessione per lo scioglimento delle promiscuità nella provincia 
di Messina; 

Considerando, che trattandosi di riconoscere i diritti territoriali, 
che si appartengono all'ex-feudatario ed al comune e singoli di Ucria 
sul demanio enunciato nella decisione anzidetta, la materia rien- 
tra essenzialmente nella procedura relativa allo scioglimento delle 
promiscuità, ed alla separazione o divisione dei demani. E però, 
non essendo il caso di liquidazione di compenso per diritti feudali 
a norma del Decreto degli 11 dicembre 1 8 V 1 , non evvi nello stato 
presente delle cose luogo ad alcun provvedimento sulla domanda 
del Principe di Villafranca nel modo ipotetico e condizionato corno 
è stala proposta. Salvo il procedimento relativo allo scioglimento 
delle promiscuità, ed alla divisione del demanio come di legge; 

Per tali motivi; 

Veduto il Decreto del 19 dicembre 1838 e le istruzioni per Io 
scioglimento delle promiscuità, e per la divisione dei demani in 
Sicilia, approvate col Rcal Decreto degli 11 dicembre 1841; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo, e liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 25 maggio 1842. 
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29 aprile 1S42. 

Sulla domanda della Principessa di Patti per compenso di 
diritti aboliti nello stato di Tripi. 

II Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Donna Eleonora l’ara'ore in Vernagalli Principessa di Patti, e D. 
Francesco Vernagalli moderno Principe di Patti, con domanda pre- 
sentata a 15 marzo 1842, hanno esposto, che prima di abolirsi in 
Sicilia i diritti e le preeminenze feudali si godevano dai loro au- 
tori in Tripi vari diritti cioè: 

1° L’ufficio di maestro notajo che gabellarasi 
per annue ............ onze 12 » » 

2° Il diritto della gallina, che si contribuiva in 
ragione di terl due per ogni capo di casa per an- 


nue » 3i 8 » 

3° Il diritto di baglia che a ragione di ter! due 
e terl quattro sopra ogni rispettiva casa ammon- 
tava ad altre annue » 51 10 :> 

4-° Il diritto di ranterie , acatapanie, e dogano 
che si affittava per altre ........ » 22 » » 

5° Il diritto di zagato per altre annue . . » 24 » » 


Totale- . onze 143 18 » 

Che gli enunciati diritti si godevano per virtù d’una transazione 
passata tra Ludovico Paratore Principe di Patti ed i singoli a 28 
gennaro 17G1, dal lteal Governo approvata. 

Che la legge parlamentaria, comunque avesse aboliti simili diritti, 
prescrisse di doversi agli ex-baroni il corrispondente compenso, il 
cui importare nella dinotata somma ( diccsi ) fu riconosciuto dal 
Governo medesimo, in occasione di essersi disgravata la fondiaria 
per la mancata percezione della rendita. 
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E che essendosi col Decreto degli 11 dicembro 18il ordinato 
di doversi procedere alla liquidazione di simili diritti feudali, si fanno 
perciò a domandare dalla Gran Corte dei Conti delegata la liqui- 
dazione del corrispondente compenso a carico della comune di 
Tripi, di unita agli arretrati dal giorno della soppressione di tali 
diritti. 

In appoggio di siffatta domanda si è semplicemente esibita la 
transazione suddetta del 28 gennaro 17(51, dalla quale rilevasi, che 
per porsi termine agli annosi giudizi agitati tra il barone ed i na- 
turali di Tripi , si divenne ad una concordia , in cui furono con 
molti capitoli regolati, non che i diritti del barone, quelli ancora 
dei naturali dell’università baronale, sia rapporto a tutte le dipen- 
denze del feudo, sia pei demani, sia per la giurisdizione, sia per 
ogni altro diritto signorile. 

E, fra le altre disposizioni che si leggono in tale atto di con- 
cordia, vi si contempla ancora a favore del barone il diritto di 
zagalo, della gallina cambiata in terl due per ogni fuoco, il di- 
ritto dell’elezione di tutti gli uficiali, ed altro. 

Infine si osserva la riserva espressa di doversi tale concordia 
e transazione sottoporre al Viceré per la superiore approvazione, 
a norma del dispaccio del 30 novembre 1760 inserito nell istru- 
mento. 

Si cennano nell’elenco altre carte non state esibite, fra le quali 
il testamento di D. Gaetano Paiatore Principe di Patti presentato 
in altra domanda. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
pei compensamenti 

Veduto il documento di sopra enunciato; 

Veduta la domanda proposta; 

Ha preso ad esaminare se, avuto riguardo alla perenzione dei 
termini preesistenti ed alla natura dei diritti allegati, sia per av- 
ventura da farsi diritto alla chiesta ammessiono di titolo, ed attri- 
buzione di compenso; 
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Ed ha considerato: 

Che nella legge abolitiva della feudalità pubblicata nel 1813 fu 
disposto di doversi dai Magistrati immediatamente esaminare lo 
rispettive istanze degli interessati, e riconoscere quali diritti signo- 
rili avessero dovuto in ogni comune restar soppressi senza inden- 
nità, e quali previo il compenso; 

Che nelle istruzioni generali del 10 marzo 1819 circa la materia 
della liquidazione dei compensamenti fu statuito un termine di due 
mesi a decorrere, sia dal giorno 1 maggio 1819 per gli ufid a 
quel tempo già soppressi, sia dal giorno dell’abolizione per quelli 
che sarebbero venuti in seguito a cessare, fra cui dovessero i pos- 
sessori produrre le rispettive domande d'ammessiona innanzi alla 
Gran Corte dei Conti; 

Che organizzata, col Reai Decreto transitorio degli 11 ottobre 
1817 c con le istruzioni annesse, l'amministrazione civile della Si- 
cilia, e provvedutosi cosi al diverso sistema d’economia comunale 
e allo stabilimento dei dazi sull'interna consumazione, nell'artico- 
lo 71 delle istruzioni del 10 novembre 1819 fu prescritto, che 1 
creditori dei comuni per mutui , per censi di qualunque specie , 
per ogni altro contratto, o derivanti da ordini dati dalle autorità 
amministrative , avessero dovuto liquidarsi dai rispettivi Consigli 
d'intendenza, con essersi all'uopo ingiunto un termine per la pre- 
sentazione dei titoli di credito, rimanendo altrimenti estinti di di- 
ritto tutti i debiti dei comuni (articoli 72 e 77); 

Che stabilito il nuovo sistema doganale fu, nell'articolo 21 del 
Reai Decreto del 30 novembre 1824, disposto di dover restare abo- 
liti tutti i diritti cd uficl di tratte e portulanie, non che i diritti 
qualsivoglianod'immessione, O estrazione doganali. appartenenti tanto 
alle dogane ex-baronali , comuni, e corpi amministrativi , quanto 
ai possessori d'impieghi regi, o d'impieghi e diritti vendibili, salvi 
i soli dazi civici, che si riscuotono per l’interno consumo del co- 
mune. E per la liquidazione dei compensi spettanti ai possessori 
in vista di giusti titoli, fu ordioato di doversi procedere in confor- 
mità delle istruzioni del 1819 concernenti le liquidazioni, ed asse- 
gnazioni dei compensi in generale, il che includeva di doversene 
fare la domanda fra due mesi; 7 
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Che finalmente col Ileal Decreto del 29 novembre 1833 fu pre- 
scritto un ultimo perentorio termine di due mesi, a contare dalla 
pubblicazione del Decreto medesimo, per la presentazione dei titoli 
e delle domande di liquidazione innanzi alla (Iran Corte dei Conti; 
e ciò sotto pena espressa di decadenza di ogni diritto; 

Che dal ravvicinamento di tutte le cerniate disposizioni si de- 
sume manifestamente , che per la preesistente legislazione sulla 
materia intera dei compensi , di già trovavansi decorsi i termini 
fatali di liquidazione per tutti coloro che non produssero a tempo 
utile le rispettive domande. Nè mai il Beai Decreto degli 11 di- 
cembre 184-1 ha mirato a riaprire novellamente i termini perentori 
per lo innanzi prefissi, o a farne per avventura venir meno gli ef- 
fetti di decadenza già irrevocabilmente incorsi; 

E poiché trattasi nella fatti-specie di diritti signorili cessati fin 
dal 1813 dopo la legge eversiva della feudalità, non già di diritti 
di cui fosse per avventura perdurata la percezione sino alla pub- 
blicazione del connato Reai Decreto degli 11 dicembre 1811 , la 
domanda tardivamente inoltrata dalla Principessa di Patti per ot- 
tenere un compenso, incontra l’ostacolo invincibile della perenzione 
del termine nelle diverse preesistenti disposizioni; 

Che d'altronde, nell ipotesi non ostasse la decadenza da ogni di- 
ritto sotto il rapporto della perenzione del termine, a niun com- 
penso avrebbe mai potuto farsi luogo. 1 diritti signoriali allegati 
dalla ricorrente possono distinguersi in quattro classi, angarici, cioè, 
giurisdizionali, privativi o proibitivi, e doganali; 

Rientra nella prima classe il diritto denominato della gallina , 
che si contribuiva a ragione di terl 2 per ogni capo di casa. E 
questa prestazione, dichiarata nominatamente angarica dalla legge 
abolitiva della feudalità pubblicata nel 1813, rimase di conseguenza 
soppressa senz' alcuna indennizzazione (cap. 2° § 2); 

Si comprendono nella seconda classe dei giurisdizionali, i pro- 
venti denominati di maestra noiaria , di baglia , vanteria, ed aca- 
tapania, che nel sistema feudale consistevano nei diritti annessi 
all’ ufficio di maestro notajo nell’ attrazione delle scritture giudi- 
ziali, nei diritti di sequestro degli animali erranti o danneggiatiti 
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(fanteria), e negli altri diritti annessi alla competenza del bajulo, 
e degli altri uffizi minori; 

Abolita quindi senza compenso ogni giurisdizione baronale con 
la legge del 1813, fu espressamente disposto di dover cessare ne- 
gli ex-feudatarl gli uffizi di maestro notajo di corte , di bajulo , 
di acatapano, cd altri provenienti dal potere signorile, rimanendo 
a favore dello stato gli introiti o gabelle di tali uffizi, per le ne- 
cessarie spese deirarnininistrazione della giustizia (cap. 1° § 11); 

Si appartiene alla terza classe dei privativi e proibitivi, il di- 
ritto esclusivo dello zagato, e questo fu come tale specificamente 
abolito senza indennizzazione con la cennata legge del 1813, con 
essersi riservato il compenso nel solo caso fossero cotali diritti 
provenienti da una convenzione corrispettiva tra i baroni e comuni 
o singoli, o da un giudicato (§ 3 e A), condizione, che punto non 
avverasi nella fatti-specie. Il concetto di una convenziono corri- 
spettiva, includendo necessariamente nel senso legale, un aliquid da- 
tum vel acceptum, che sia scambievolmente riferibile al diritto pri- 
vativo, riesce affatto estraneo alla transazione del 28 gennaro 1761 , 
con cui (indipendentemente da ogni altro esame) non altro si fece 
che regolare nel comune di T ripi la riscossione dei moltiplici pesi 
e gravezze feudali , che al tempo del baronaggio erano general- 
mente usitate; 

Si annoverano infine nella quarta classe dei diritti doganali, i 
prodotti daziari annessi alla dogana baronale. Ma con la stessa 
legge del 1813. (Dei consigli civici cap. 3° § 3), nell’essersi abo- 
lite tutte le dogane interne del regno di qualunque natura c lo 
segrezie contenenti imposizioni doganali di terra , fu fatto salvo 
il diritto al compenso pei soli possessori a titolo oneroso; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Hocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformumeute alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo, e liquida- 
zione di compenso. 
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Cosi deliberato dai sigg 

Approvalo con Sovrano Rescritto del 25 maggio 1842. 


29 aprile 1&12. 

Sulla domanda del cav. D- Giuseppi Mililcllo per compensamento 
degli uffici di credenziere, e maestro notaro segreziale della comune 
di Mislrella. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Con supplica presentata nella segreteria generale di questa Gran 
Corte delegata a di 11 dello scorso marzo, il cav. D. Giuseppe 
Militello da Mistretta , rappresentato da D. Giuseppe Ruffo suo 
speciale procuratore, spiegando il titolo d’erede universale di D. Giu- 
seppe Nigrelli ed Arceri , ha chiesto il compenso degli uflìci di 
credenziere, e di maestro notaro giuratorio di quel comune, che 
dice appartenergli per intermedie persone, come avente diritto dal 
primo acquirente D. Alessandro Nigrelli. 

A quale oggetto coll’indicata supplica, c con altra additativa pre- 
sentata il di 13 aprile al Consigliere commissario, ha prodotto di- 
versi documenti, dai quali risultano le cose seguenti: 

Per l'ufficio di credenziere: 

1° Che restituitasi al Regio Demanio la città di Mistretta, stata 
prima venduta per onze 32000 ad un certo Gregorio Castelli, il 
Viceré Duca di Alcalà, coll'intervento del Consiglio patrimoniale, 
in vigor d'atto rogato presso l'officio di Luogotenente di protono- 
taro a 12 aprile 1033, affrancò a nome di 5- M- Cattolica, e re- 
stituì al comune di Mistretla la segrezia di quella città e suoi 
casali, con tutto ciò che appartener poteva alla Regia Corte, una 
agli uffici di credenziere, archivario, e maestri notari di tutte le 
curie , previo il pagamento al Castelli di onze 32000 , e di on- 
ze 10000 alla Regia Corte in prezzo del diritto di ricompra. 

2° Che nel 170V con atto del lo giugno stipulato dal notaro 
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1). Tommaso Campo, quei Giurati, precedente autorizzazione dei 
Tribunale del Reai Patrimonio, vendettero a D. Tommaso Tusa, 
per la persona da nominare, l'ufficio di credenziere per lo prezzo 
di onze 810, di che a 7 gennaro 1705 fu nominata compratrice 
Donna Margherita Alberto e Tusa di lui moglie. 

3" Che nel 1737, incorporato per ordine del Maestro Segreto 
il detto ufficio, D. Alessandro Nigrelli, nel carattere di compra- 
tore per alto del 28 febbraro 1723 da potere dello Abate I). Giu- 
seppe Allegra, cui era stato venduto a 14 dicembre 1721 da Donna 
Margherita Alberto e l'usa, ne chiese con sua supplica la escorpora- 
zione, che stante il pagamento di onze 100 a compimento di on- 
ze 200, per cui erasi l'ufficio incorporato, ottenne dal Maestro Se- 
greto a 10 settembre 1745; e questa escorporazione fu indi a 27 
giugno 1757 confermata dal Tribunale del Reai Patrimonio. 

4° Che il Nigrelli D. Alessandro, già possessore del detto uffi- 
cio, nel 1769 per atto del 31 ottobre in notar D. Antonino Cam- 
po, ne fece donazione dopo la sua morte al di lui fratello Sac. 
D. Ignazio, e l'uno e l’altro a 23 ottobre 1776 , per gli atti del 
notaro D. Rosario Nigrelli, assegnarono il detto ufficio al di loro 
nipote D. Giuseppe Nigrelli ed Arceri , intuitivamente al matri- 
monio dal medesimo contratto con Donna Rosaria Giuffrida, e nel 
1785, per alto del 6 settembre rogato dal notaro D. Francesco 
Piedivillano, lo istituirono erede universale dei loro beni, dopo però 
la morte dell’ultimo dei donanti. 

5° Che morti nel 1787 il D. Alessandro , e noi 1795 il Sac. 
D. Ignazio, nell'inventario ereditario dei beni di questo ultimo, fatto 
agli atti del detto notaro da D. Giuseppe Nigrelli ed Arceri, fu 
enuncialo non già l'ufficio di maestro notaro giuratorio, ma quello 
soltanto di credenziere, del quale, secondo l'altestaziono del Con- 
troloro distrettuale di Mistretta del 25 maggio 1839, fece egli ri- 
velo nel 1811, essendosene alla di lui morte fatto assento a nome 
del chiedente cav. D. Giuseppe Militello , da cui è stato pagato 
il contributo fondiario. 

Per l'ufficio di maestro notaro giuratorio: 

6" Che i Giurati di Mistretta , ritenuto il contratto di vendita 
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ed affrancazione del 12 aprile 1G33. riferito al n" 1“, a 15 giugno 
1701 vendettero, previo il permesso e l’approvazione del Tribu- 
nale del Iteal Patrimonio, a I). Michele Scaduto, per la persona da 
nominare, luflìcio di maestro notaro giuratorio, con tutti i lucri, di- 
ritti, ed emolumenti, per lo prezzo di onze 1312, del quale uffi- 
cio tre quarte parli, per atto stipulato dal notaro I). Giuseppe Ni- 
grelli a 20 settembre 1723 , furono vendute per onze 320 a I). 
Arcadio Scaduto, il quale nel 1720 istituì erede universale l’anima 
sua, e n'elesse lidecommissario il cornuniere maggiore di quel clero 
prò tempore, e l'altra quarta parte fu dichiarata appartenere a D. 
Michele Galiegra sin dal la giugno 170i data della compra, che 
fecene i>. Michele Scaduto da potere dei Giurati, e di questa quarta 
parte pel valore di onze 200 ne fece a 18 febbraro 1720 dota- 
zione a 1). Giuseppe Nigrelli e Scaduto, intuitivamente ai matri- 
monio contralto colla di lui figlia Donna Arcangela, e ciò unifor- 
memente ad una relazione data dalla cessata Conservatoria gene- 
rale a 29 ottobre 1810. 

7° Che cessato di vivere in luglio del 1787 D. Alessandro Ni- 
grelli, il di lui fratello Sac. I). Ignazio fece l'inventario ereditario 
a 31 agosto dell' anno stesso, in cui tra gli altri beni descrisse 
per una metà di quarta parte l'ufficio di maestro notaro giurato- 
rio. ufficio, che dall'attestazione del Controloro distrettuale di Mi- 
stretta del 20 marzo 1811 si rileva d'averne il di lui nipote l>. 
Giuseppe Nigrelli ed Areeri fatto rivelo nel 1811 per onze 7, lo 
annuali, su qual piede è stata pagata la fondiaria. 

8" Che dietro la legge parlamentaria del 1813, sulle istanze dei 
possessori delle maestre noiarie giuratoria e civile, il Gnu Ca- 
merario Marchese Terrori, dopo d'aver verificati, a relazione del 
Procuratore dell’erario, i documenti giustificativi per causa one- 
rosa il legittimo possesso di essi uffici, ordinò a l!r novembre 181G 
di non molestarsi i ricorrenti, lasciandoli nel libero possesso ed 
esercizio dei medesimi, finché non sarebbe dato loro dall’ erario 
il giusto compenso. 

Per l'uno e l'altro ufficio: 

9" Che al 1 gennaro 1833, con atto rogato dal notaro I). Fi- 
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lippo Cocilovo di Mistrptta , il chiedente cav. D. Giuseppe Mi- 
litello figlio minore emancipato di D. Carlo, spiegando la qualità 
d'erede del fu D. Giuseppe Nigrelli ed Arceri, in virtù di testa- 
mento presso gli atti di notar D. Francesco Piedi villano del di l 
febbraro 1826, fece ampia e generale quietanza al di lui padre D. 
Carlo dell'amministrazione tenuta dei beni da lui ereditati. 

IO’ Che da una carta, presentata in semplice copia senza veruna 
marca di originalità, si legge d’aver D. Giuseppe Nigrelli ed Ar- 
ceri rassegnata nel 1826 sua supplica a questo Reai Governo, colla 
quale, stante le parlamentarie disposizioni aboliti ve di tutte le pro- 
prietà degli uffici, chiedeva il compenso dell'abolito ufficio di cre- 
denziere , e per quarta parte dell’ altro ufficio di maestro notaro 
giuratorio- — Che questa supplica passata dal Governo al Diret- 
tore generale dei dazi indiretti per riferire, fu sotto gli 8 maggio 
del detto anno rimessa al Direttore prownciale di Messina, o da 
costui al Sindaco di S. Stefano, funzionante da capo-posto doga- 
nale, per prendere le debito informazioni sull’esposto, e riferire in 
soddisfazione dell’incarico. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMTENS AMENTI 

Veduta la surriferita domanda; 

Veduti i documenti di sopra enunciati; 

Considerando, che nelle reali istruzioni del 17 marzo 1819 re- 
lative alla liquidazione dei compensamenti ai possessori degli uf- 
fici aboliti, fu statuito un termine di due mesi per presentare Io 
rispettive domande alla Gran Corte dei Conti, e che questo ter- 
mine, protratto perentoriamente per altri due mesi col Reai De- 
creto del 29 novembre 1833, trovasi da più e più anni perento; 

Che sebbene , come si dice e leggesi in una carta informe ed 
inattendibile riferita al n. 10, abbia il defunto D. Giuseppe Nigrelli 
ed Arceri autore del petizionario nel 1826 presentata al Governo 
sua supplica chiedente compenso sull’abolizione dei detti duo uf- 
fici, pure, ove anche questo ricorso fosse stato realmente fatto, 
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<■ venisse formalmente giustificato, non porterebbe a conseguenza 
elio la domanda fosse stata nelle regole, ostandovi l’articolo 4° delle 
alate reali istruzioni, nel quale espressamente è prescritto, che 
1 possessori degli uffici aboliti, aventi diritto a reclamar compenso, 
eran tenuti di presentare alla Gran Corte dei Conti i titoli di con- 
cessione colle rispettive domande; 

Considerando altronde, die la quarta parte dell'ufficio di mae- 
stro notare giuratorio, pel matrimonio contratto nel 1720 con Donna 
Arcangela Gallegra, si appartenne, secondo che si è riferito al n. 

' f Giuseppe Nigrelli ed Arceri, come erede di I). Alessandro 
e Sac. T>. Ignazio Nigrelli, da cui, pel documento notato al n. 9, 


•‘a diritto 


e rappresentanza il petizionario; 


he se pei documenti espressi al n. 7 il Sac. D. Ignazio Ni- 
gre li nell inventario ereditario, fatto in morte di D. Alessandro suo 
ra « o, vi comprese l'ufficio suddetto per una sola metà di quarta 
P a de, « il di lui nipote 1). Giuseppe Nigrelli ed Arceri abbia del 
• - h *°i U ^* C *° -“lo ne l 1811, non è perciò da tanto a dedursi 
* a ^ lla, l a Parto in parola dell’indicato ufficio sia pervenuta al 
esimo colla successione ai beni dei due suoi zii paterni D. 
“ssandro c Sac. 1). Ignazio, mentre dessa neppur trovasi inclusa 
d ir t T a,a ,le H iH'entario citato al n. 5, ch’egli stesso fece in morte 
eand U ^' m .° suo t l° nan * e > c '°ò del Sac. D. Ignazio, e quindi roan- 
,° ne ' n l u ' 'I titolo ereditario, non potea in conseguenza tra» 
erirlo al chiedente di lui erede cav. D. Giuseppe Militello; 

^r sifiatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Pomàr; 
scoltato il Pubblico Ministero; 

In conformità delle di lui orali conclusioni; 


E di avviso 

Non esservi luogo alla domanda di compensamento. 

Cosi deliberato dai sigg 

" Pprovato con Sovrano Rescritto del 27 maggio 1842. 
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29 aprile 1842. 

Sulla domanda del Duca di Terranova ptf compenso di diritti 
nella ex-baronia di Memfi. 

li Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

D. Giuseppe Aragona Pignalelli Cortes Duca di Terranova o Mon- 
teteone ha esposto, che per privilegi del 1518 e 1519 il Barone di 
Castelvetrano D. Vincenzo Tagliarla ebbe concessa la giurisdizione 
civile e criminale, la elezione degli ufficiali, ed il diritto di poter 
imporre la gabella del bajulo , e tutt’ altre gabelle nella terra di 
Burio oggi Memfì , col peso di edificare a proprie spese l'abita- 
zione, o sia il comune. 

Che a spese degli autori del richiedente fu infatti edificato il 
comune , i quali han sempre percepito le gabelle della maestra 
notarla, dello zagato, e della dogana. 

Clic aboliti tali diritti, il Duca attuale ne produsse domanda di 
compenso alla Gran Corte dei Conti, nei termini del Decreto del 
29 novembre 1833. 

Che ora la rinnova a seconda del Decreto Sovrano degli 11 di- 
cembre 1841, e chiede l'equivalente dei diritti aboliti in onze 144, 
7, 12, a quanto somma il risultamento del coacervo ventennale. 

A giustificare la sua domanda produce questi documenti: 

1° Un privilegio dell’ Imperatore Carlo V e di Giovanna sua ma- 
dre, dato in Saragozza il 30 novembre 1518, c reso esecutorio 
dal Viceré il di 8 febbraro 1519 , con cui si concede facoltà a 
Vincenzo Tagliavia di edificare nel feudo del Burio oppidum site 
casale da potervi abitare gli uomini , che da qualunque parte vi 
convenisseio « in quo aedificato et habitato vobis dictisque haere- 
« dibus vestris in perpetuimi ( sono le parole del privilegio ) ju- 
« risdictionem civilcm tantum eoncedimus, et gratiosc elargimur, 
« itaque vos veslrique succcssores in perpetuum habealis , atquo 
« regatis quoscumque vassallos ec.... ollìcialcs, bzjuli, et gnbellas 
a ibidem ponendo et mutando ad vestrae libitum voluntatis. » 
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Non vi è alcun pagamento di prezzo per tal concessione; 

2° Varie apoche cd obbligazioni per costruzioni in detto casale 
e pagamento agli artefici degli anni 1737 1738 e 1742 a favore 
del Duca di Terranova; 

3“ Nove contratti di gabella dal 1792 al 1808 per la dimostra- 
zione del coacervo ventennale. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Ha elevato la quistione, se il Duca di Terranova trovisi nella 
condizione di poter chiedere il compenso dei diritti ch’esercitava 
sul feudo di Burio; ed ha considerato: 

Che il titolo su cui fonda la sua domanda per esser compen- 
sato dei diritti di zagato, Maestra notaria, e gabelle, che perce- 
piva un tempo nell' ex-feudo di Meinfi, altrimenti detto Burio, è 
un privilegio dell’Imperatore Carlo V e di Giovanna sua madre 
del 30 novembre 1518, col quale si dà a Vincenzo Tagliavia non 
altro che la facoltà di edificare nel feudo di Burio un villaggio , 
in cui raccorre la popolazione, che da qual si sia parte vi con- 
venisse, e sul quale, edificato che fosse, gli si fa abilità di eser- 
citare la giurisdizione solamente civile, e porre gabelle, uffiziali, 
e bajuli; 

Che una tal concessione si vede fatta a titolo puramente gra- 
tuito , senza compenso di sorta , e senza veruna ricordanza di 
servizi per avventura prestati dal Tagliavia; 

Che qualunque diritto, sia privativo e proibitivo , che avesse 
potuto esercitare il barone di Meniti sulla popolazione ivi sorta, 
non è stato nè consentito dal comune per convenzione corrispet- 
tiva, nè riconosciuto per sentenza del Magistrato; 

Che per l’articolo V del cap. 2" della legge del 1812, che abo- 
lisce la feudalità senza compenso, sono solo da compensare i di- 
ritti signorili tanto proibitivi che privativi , qualora sieno pro- 
venienti da una convenzione corrispettiva tra i baroni e comuni 
o singoli, o da un giudicato; 
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Che per l'art. IO 0 della stessa legge i diritti angarici che sono 
stati da S- M. venduti , sono compensali nello stesso modo sta- 
tuito per le altre compensazioni. Laonde non essendovi pei diritto 
proitdtivo di zagalo convenzione, o giudicato, nè per quelli signo- 
rili di maestra noiaria e gabelle , derivanti dallo esercizio della 
giurisdizione feudale e prerogativa signorile , alcun prezzo sbor- 
sato, non si potrebbe aver diritto a compenso. 

Clic invano vorrebbe 1' ex-barone far riguardare come una spe- 
cie di prezzo della concessione l'obbligo di costruire un villaggio, a 
giustificare l'adempimento del quale esibisce documenti dimostranti 
varie spese di costruzione fino alla somma di onze 3000 ; che 
simil obbligo , se mai avesse avuto luogo, non costituiva ragion 
di prezzo, ma piuttosto condizione senza la quale mancava il sub- 
bietto della concessione; 

Che nella specie del fatto neppure un tal asserto obbligo si av- 
vera, non leggendosi altro nel privilegio mentovato se non il de- 
siderio manifestato dal Tagliavia di edificare un comune , e la 
facoltà datagli di erigerlo in feudo; 

Che quindi ad evidenza si raccoglie non concorrere alcuna delle 
condizioni volute dagli articoli 4° e 10° della mentovata legge per 
aver diritto a compenso degli aboliti diritti; 

Per queste considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Ferrigni; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo, e liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 28 maggio 1842. 


Digitized by Google 



v 108 « 


6 maggio 1842. 

Sulla domanda degli eredi del Principe di Lampedusa per com- 
penso dei diritti d' imbottatura sul mosto, (he producisi nel ter- 
ritorio di Licata. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Gli eredi del Principe di Lampedusa D. Giuseppe Fabrizio Ma- 
ria Tommasi , con domanda presentala alla Gran Corte dei Conti 
delegata, hanno esposto, che sin dal 12 dicembre lGà-8 dalla Re- 
gia Corte furono venduti al Vescovo di Girgenti D. Francesco 
Traina le città di Girgenti c Licata , ed altri diritti , tra i quali 
andava compreso quello nominato la gabella della imbottatura, 
consistente nella somma annuale di (eri 3 per ogni botte di mo- 
sto, die producessi nei territori della città di Licata. 

Che a la aprile 1719 il fu Principe di Lampedusa 1). Ferdi- 
nando Maria Tommasi , successore degli indicati diritti d’ imbot- 
tatura , li concesse in enfiteusi al Principe della Cattolica , al 
Principe di Palagonia, ed al Duca di Montalbo, per lo canone di 
onze 16 all’anno. 

Che i ricorrenti hanno goduto pacificamente in sino ad oggi 
dell’iudicato canone , comunque il Principe di Palagonia si fosse 
dato a pretendere clic si trattava di dazi già aboliti , avendo il 
Tribunale civile, con sentenza del 27 novembre 184-0, rigettato la 
di lui domanda. 

Tali cose premesse gli esponenti, mentre protestano che (anzi- 
detto diritto d’imbottatura non sia stato abolito, pure, nel caso 
che possa opinarsi il contrario, chieggono che si proceda alla li- 
quidazione del corrispondente compenso. 
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LA CRÀ.V CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI CO SI PENSA 31 ENTI 

Considerando che gli eredi del Principe di Lampedusa Asten- 
gono die il cosi detto diritto d' imbottatura non sia stato abolito, 
e debba tuttavia continuare, come attualmente si esercita , onde 
chiedono la liquidazione del compenso pel solo caso in cui si po- 
tesse ritenere il contrario; 

Considerando che, impugnandosi da essi il fatto che dovrebbe 
servire di base alla loro domanda , non v' ha materia a delibe- 
rare sulla stessa , dovendo la Gran Corte fondare i suoi avvisi 
sopra fatti certi ed indubitati, non su di mere ipotesi; 

Considerando che f esame intorno alla cessazione del diritto di 
cui è parola , dal Reai Decreto degli 11 dicembre 1841 venne 
stridalo ad altra autorità , le di cui determinazioni fa d’uopo in 
conseguenza attendere; 

Considerando inoltre, che fatta astrazione dall’ anzidetto, il pre- 
teso compensamento, ove fosse dovuto, neppure spetterebbe agli 
eredi Lampedusa , perciochè il diritto di terl 3 per ogni salma 
di mosto fu dal di loro autore conceduto al Principe di Patago- 
nia , al Principe di Cattolica, ed al Duca di Montatbo; e la con- 
cessione , comunque si fosse qualificata per enfiteusi, racchiudeva 
ed era in sostanza un mera vendita; onde il fatto dell'abolizione 
sarebbe avvenuto a danno dei compratori , ed essi e non altri 
avrebbero potuto chiederne il compensamento, siccome ritenne il 
Tribunale civile di Palermo nella sentenza del 27 novembre 1840 
dagli stessi eredi del Principe di Lampedusa prodotta ed invocata, 
coll' istanza fatta a questa Gran Corte delegata; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig- Ferrigni; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

In conformità delle di lui orali conclusioni; 


Digitized by Google 



» 110 « 


£ di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo, e liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 27 maggio 1842. 


6 maggio 1842. 

Sulla domanda del Duca di Scrradifalco per compenso dei 
pretesi diritti nello stato e terra di Serradifalco. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Con domanda presentata a 17 marzo 1842 il Duca di Serradi- 
falco espose, che prima di essersi aboliti in Sicilia i diritti c le 
preeminenze feudali, dal medesimo e dai suoi autori si esercita- 
vano nello stato e terra di Serradifalco i seguenti diritti: 

1° Zagato, che sino al 1810 si gabellava per onze 41, 26 an- 
nuali-, 

2° Diritto di un grano per ogni rotolo di carne, che si macel- 
lava in detto stato e terra di Serradifalco gabellato per onzo 50 
annuali; 

3° Conceria gabellata nel 1809 per onzo 13 annuali. 

Per l'abolizione di tali diritti chiede egli la liquidazione del com- 
penso, asserendo che non fossero effetto della semplice preroga- 
tiva signorile e forza baronale , ma che da secoli erano autoriz- 
zali. Ed in comprova della sua domanda produce il rivelo da lui 
fatto nel 1811, nel quale tali diritti si trovano enunciati, ed un atto 
di gabella del 19 ottobre 1819. 
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LA. GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Ha osservato che la domanda del Duca di Serradifalco presen- 
tata a 17 marzo 18i2 sia evidentemente inammessibile , perchè 
prodotta dopo i termini perentori all’uopo stabiliti; 

Che, indipendentemente da ciò, volendo anche discendere allo 
esame di essa, malfondato si scorge sotto tutti i rapporti il pre- 
teso compensamento. Ed in prima manca il titolo della conces- 
sione, che dimostrasse la legittimità dei diritti, che diconsi ces- 
sati per effetto della legge abolitiva della feudalità del 1813; 

Quando anche ai termini della concessione tali diritti si fossero 
legittimamente esercitati dal Duca di Serradifalco, la loro aboli- 
zione sarebbe stata senza compenso , perciochè secondo la legge 
anzidetta furono aboliti senza iudennizzazione ai possessori tutti 
i diritti privativi e proibitisi, non che gli altri introdotti dalla 
preeminenza signorile e dalla forza baronale, a meno che non fos- 
sero garentiti da una convenzione corrispettiva o da giudicato: ec- 
cezioni che non si verificano nella specie; 

Che oltre questa osservazione generale comune ai diritti, dei quali 
il Duca di Serradifalco chiede il coinpcnsamento, quello detto di 
zagato, che mettea fuori commercio gli oggetti essenzialmente ne- 
cessari a quest'uso, vale a dire i potabili ed i comeslibili, purché 
non si volessero vendere nella taverna baronale, fu specificamente 
abolito senza iudennizzazione dalla legge suddetta; 

Per tali osservazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Niutta; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

E di avviso 

Noti esser luogo ad ammessioue di titolo, c liquidazione di com- 
penso. 
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Coil deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 22 giugno 1842. 


0 maggio 1842. 

Sulla domanda degli eredi del Principe di Lampedusa per com- 
penso della maestra notoria segreziale di Girgenti. 

Il Consigliere commissario ha fallo il seguente rapporto. 

Con domanda presentata nella segreteria generale della Gran 
Corte dei Conti delegata sotto il di 11 marzo 1842, il Principe di 
Lampedusa D, Giulio Fabrizio Maria Tommasi, lauto nel suo nome 
proprio, che come procuratore della signora Donna Antonietta Tom- 
masi e Donna Carolina Wochingher vedova Principessa di Lam- 
pedusa, non che Donna Caterina Tommasi Principessa di Niscemi, 
tutti quali eredi beneficiati del fu Principe di Lampedusa D. Giu- 
seppe Fabrizio Tommasi, hanno esposto di possedere un canone 
enlìteutico di onze 40 annuali loro dovuto dai signori Gubernatis 
di Girgenti, in ragione della concessione enfitcutica dell' ullcio di 
maestro notaro segreziale di Girgenti fatta al di loro autore dal 
fu Principe di Lampedusa il dì 1 marzo 1790. 

Che detto uficioera stato alienato dalla Regia Cortesi Vescovo 
di Girgenti D. Francesco Traina, con alti del 12 dicembre 1648, 
ed 8 novembre 1651, mercè lo sborso effettivo del prezzo. 

Che l'uficio medesimo, indi nel 1796 conceduto in enfiteusi a D. 
Michele Gubernatis, per effetto del Reai Decreto del 1824 riguar- 
dante il novello sistema doganale , venne abolito sin dal 1 gen- 
naro 1825. 

Chiedono quindi gli esponenti, che sia liquidato il competente 
compenso, essendo del loro interesse che resti conservata la cosa 
enfìteutica, e per essa il surrogato che iu detto compenso si con- 
tiene. 

La domanda è accompagnata da un atto di transazione degli 8 
novembre 1651, passato tra la Regia Corte, e il Duca c Duchessa 
di Palma. 
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Esso o(Tr& che la Regia Corto avea venduto nel 12 dicembre 
1648 a Monsignor Traina le città di Girgenti e Licata. Avendo que- 
sta ultima città fatto ritorno al Regio Demanio, vennero al Duca 
e Duchessa di Palma, nell' interesse dei quali Monsignor Traina 
avea fatto lo acquisto, assegnati diversi cespiti, e fra gli altri l'uf- 
ficio di maestro notare della Regia segrezia di Girgenti , per la 
somma di scudi 187, 6, con facoltà di poterlo vendere ed alie- 
nare in qualunque tempo. 

•Si è del pari prodotta la concessione cnfitcutica di cui si è fatto 
parola. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COVI PENSA MENTI 

Ha osservato, che la domanda presentata dagli eredi del Prin- 
cipe di Lampedusa sotto il di 11 marzo 1842 sia evidentemente 
inammessibile, perchè prodotta oltre il termine stabilito dalle istru- 
zioni del 1 marzo 1819, e prorogato col Reai Decreto del 29 no- 
vembre 1833 di altri due mesi, da decorrere sotto pena di deca- 
denza dalla pubblicazione del Decreto medesimo; 

Ed ha pure considerato, che se tale' ostacolo non vi fosse, e 
si potesse discendere all'esame del merito, si dovrebbe respingere 
la domanda come insussistente; imperochè dall’atto di concessione 
latta al signor Gubernatis nel 1795 risulta, cho sin d'allora erano 
venuti meno tutti gli emolumenti annessi all'ulicio di maestro no- 
taro segreziale; sichè lo stesso per confessione delle parti dovoa 
considerarsi annientato, e mancato totalmente. Il prezzo della con- 
cessione fu stabilito intuitivamente ad un emolumento novello, cho 
prima non csigevasi, e ch'era stato autorizzato dalla Suprema Giunta 
delle dogane. Ma questo emolumento, di cui le parli nell'atto stesso 
previdero la cessazione, l’ubitando forse della sua legittimità per 
difetto di poteri nella Giunta, che lo avea autorizzato, non po- 
trebbe somministrare elemento legale di liquidazione a mente dello 
articolo 3° delle istruzioni del 1819, che all’uopo non riconosce al- 
tri proventi legittimi , che quelli garantiti dalla Sovrana approva- 
zione; in conseguenza di che non vi sarebbe materia a liquida- 
zione di compenso; 8 


Digitized by Google 



» IH K 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Niutta; 
Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente allo di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo, e liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvalo con Sovrano Rescritto del 25 maggio <842. 


6 maggio 1842. 

Sulla domanda del Duca di Fioridia Principe di Portanti a 
per compenso di diritti nello stato di Ciminna. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il sig. Duca di Floridia e Principe di Partanna, con domanda 
presentata a 17 marzo 1842, ha esposto che prima di essere abo- 
liti in Sicilia i diritti e le pertinenze feudali , trovavasi in pieno 
dominio e possesso dei seguenti nella comune di Ciminna: 

1 Delle maestro notarie civile, e criminale, delle prime appella- 
zioni, e segreziali.perTannua rendita di nello in onze 27 » » 

2° Dello carceri o giardino in detto stato di 

Ciminna gabellati di netto per » io 15 » 

3* Dello zagato, dogana, earceri, ehianchc, 
sciurto o sia csciture , e ranteria gabellati di 
nt! t0 per » 181 19 6 


Totale . . onze 219 4 6 

Come si osserva dai riveli e dai contratti di gabella di cui in 
seguito si farà cenno. 
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Che la legge ilei 1812, comunque avesso abolito simili diritti, 
prescrisse doversi agli ex-baroni accordare il corrispondente com- 
penso nella somma suddetta di onzo 219, 4, 6, annuali, compenso, 
che non ha l'istante finora conseguito, a malgrado che non si fosso 
trattato di abusi feudali , ma invece di un legittimo esercizio di 
diritto. 

E quindi, volendo giovarsi del disposto neU'uHimo Reai Decreto 
degli 11 dicembre 1841, si è fatto a chiedere di procedersi dalla 
Gran Corte dei Conti delegata alla liquidazione dell'anzidetta annua 
somma, o di quella che crederà liquidare, e dichiarare doverglisi 
indennizzare dalla comune di Ciminna , ordinandone il corrispon- 
dente pagamento di unita agli arretrati dal giorno in cui i diritti 
suddetti furono sospesi, dedotto tutto ciò che potesse giustificarsi 
d’avere lo istante percepito in causa di essi. 

In appoggio di tale domanda si sono esibiti i seguenti documenti: 

1° Rivelo presentalo a 30 giugno 1811 perle maestre notarie: 

2° Altri due riveli presentati a 17 maggio 1816 relativi agli altri 
diritti suddetti ex-feudali di carceri o gabello sopra indicate; 

3° Contratto di gabellazione deb 3 agosto 1810 per lo diritto di 
errantcria; 

4” Contratto di gabellazione del 14 agosto 1808, relativo al di- 
ritto di carceri con due giardini annessi , ed allo maestre notane 
cd altro; 

5" Certificato estratto daH'ufficio di protonotaro, e dal processo 
d’investitura del ducato o terra di Ciminna . che incomincia dal 
26 maggio 1369 e termina a 16 giugno 1805, contenente le indi- 
cazioni di diverse investiture e passaggi del detto ducato di Ci- 
minna con ordine cronologico. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENS AMENTI 

Veduti i documenti di sopra enunciali; 

Veduta la domanda proposta; 

Ila preso ad esaminare se, avuto riguardo alla perenzione dei 
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termini preesistenti ed alla natura dei diritti allegati, sia per av- 
ventura da Tarsi diritto alla chiesta ammessione di titolo, ed attri- 
buzione di compenso; 

Ed ha considerato: 

Che nella legge aboliti va della feudalità pubblicata nel 1813 fu 
disposto di doversi dai Magistrati immediatamente esaminare le ri- 
spettive istanze degli interessati, c riconosceie quali diritti signorili 
avessero dovuto in ogni comune restar soppressi senza indennità, 
e quali previo il compenso; 

Che nelle istruzioni generali del 10 marzo 1819 circa la materia 
della liquidazione dei compensamene fu statuito un termine di due 
mesi a decorrere, sia dal giorno 1 maggio 1819 per gli uffici a 
quel tempo già soppressi, sia dal giorno dell'abolizione per quelli 
clic sarebbero venuti in seguito a cessare, fra cui dovessero i posses- 
sori produi re ie rispettive domande di ammessione alla Gran Corte 
dei Conti; 

Che organizzata col Reai Decreto transitorio degli 11 ottobre 
1817, c con le istruzioni annesse ramministrazione civile della Si- 
cilia, c provvedutosi cosi al diverso sistema d'economia comunale 
e allo stabilimento dei dazi sulla interna consumazione, nell'ar- 
ticolo 71 delle istruzioni delio novembre 1819 fu prescritto, elio 
i creditori dei comuni per mutui, per censi di qualunque specie, 
per ogni altro contratto, o derivanti da ordini dati dalle autorità 
amministrative, avessero dovuto liquidarsi dai rispettivi Consigli 
d'intendenza, con essersi all'uopo ingiunto un termine per la pre- 
sentazione dei titoli di credito, rimanendo altrimenti estinti di diritto 
tutti i debiti dei comuni (articoli 72 e 77); 

Che stabilito il nuovo sistema doganale fu, nell'articolo 21 del 
Reni Decreto del 30 novembre 1824, disposto di dover restare abo- 
liti tutti i diritti ed uflìcl di tratte e portulanie, non che i diritti 
qualsivogliano dimmessione o estrazione doganali appartenenti tanto 
alle dogano ex-baronali , comuni , e corpi amministrativi, quanto 
ai possessori d'impieghi regi o d’impieghi e diritti vendibili, salvi 
i soli dazi civici, che si riscuotono per lo interno consumo del co- 
mune; 
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E por la liquidazione dei compensi spettanti ai possessori in vi- 
sta di giusti titoli, fu ordinato di doversi procedere in conformità 
delle istruzioni del 1819 concernenti le liquidazioni ed assegna- 
zioni dei compensi in generale, il che includeva di doversene faro 
la domanda fra due mesi; 

Che finalmente col Reni Decreto del i29 novembre 1833 fu pre- 
sciitto un ultimo perentorio termine di due mesi a contare dalla 
pubblicazione del Decreto medesimo, per la presentazione dei ti- 
toli e delle domande di liquidazione innanzi alla Gran Corte dei 
Conti, c ciò sotto pena espressa di decadenza da ogni diritto; 

Che dal ravvicinamento di tutte le cerniate disposizioni si de- 
sumo manifestamente, che per la preesistente legislaziono su la 
materia intera dei compensi, di già trovavansi decorsi i termini 
fatali di liquidazione per tutti coloro che non produssero a tempo 
utile le rispettive domande. Nè mai il Reai Decreto degli 11 di- 
cembre 1841 ha mirato a riaprire novellamente i termini peren- 
tori per lo innanzi prefissi, o a farne per avventura venir meno 
gii efletli di decadenza già irrevocabilmente incorsi; 

E poiché trattasi nella fatti-specie di diritti signorili cessati fin 
dal 1813, dopo la legge eversiva della feudalità, non già di diritti 
di cui fosse per avventura perdurata la percezione fino alla pub- 
blicazione del cennato Reai Decreto degli 11 dicembre 1 8's t , la 
domanda tardivamente inoltrala dal Principe di Partanna per otte- 
nere un compenso uguale alla somma di onze 219, 4, (5, annuali 
incontra 1’ ostacolo invincibile della perenzione del termine nello 
diverse preesistenti disposizioni; 

Che d’altronde, quando pur non ostasse la decadenza dogni diritto 
sotto il rapporto della perenzione del termine , a niun compenso 
avrebbe mai potuto farsi luogo ; imperochè intorno ai proventi 
annessi agli uffizi di maestro notaro civile , criminale, delle pri- 
mo appellazioni, e segreziale, la soppressione di questi, corno una 
conseguenza necessaria della cessazione d ogni giurisdizione baro- 
nale, venne dalla legge aboliliva della feudalità del 1813 ordinata 
senz’ alcuna indennizzazione. E similmente senza compenso sop- 
pressi i diritti annessi alle giurisdizioni, sia maggiori sia minori, 
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coma i proventi Jclla così detta ranleria , dipendenti dal seque- 
stro degli animali erranti, e le carceri, della cui conservazione 
vennero in correlazione disgravati i baroni (cap. 1°, § 2 3 e V); 

Che rispetto agii aboliti diritti privativi e proibitivi, come quelli 
dello zagato, ghiande, ed alt ri simili, il compenso fu riservato nel 
solo caso fossero stati cotali diritti provenienti da una conven- 
zione corrispettiva tra il barono e comuni o singoli, o da un giu- 
dicato (cap. 2", § 3 e 4); condizioni, di cui non si è puuto giusti- 
ficato l’avveramento nella specie del fatto in esame; 

Che da ultimo in quanto ai proventi della dogana baronale , 
con la stessa legge del 1813 (Dei consigli civici , cap. 3°, § 3), 
uell'essersi abolite tutto le dogane interne del regno di qualunque 
natura, e le segrezio contenenti imposizioni doganali di terra, fu 
fatto salvo il diritto al compenso pei soli possessori a titolo one- 
roso; 

Per silfatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

£ di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo, e liquida- 
zione di compenso. 

Così deliberato dai sigg.... 

Approvalo eoa Sovrano Rescritto del 22 giuguo 1842. 


6 maggio 1842. 

Sulla domanda del Duca di Fioridia Principe di Partanna per 
compenso di diritti aboliti nello stalo di Partanna. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto, 
il sig. Duca di Fioridia c Principe di Partanna, con domanda 
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presentata a 17 marzo 1842, ha esposto, che prima si fossero abo- 
liti in Sicilia i diritti e le preeminenze feudali trovavasi in pieno 
dominio e possesso dei seguenti nella comune di Partanna, cioè: 


1* Dell'uGcio di maestro notaro della Corte 

ci- 




vile , che gabellavasi per 

onze 

33 

)) 

)) 

2* Dell'uGcio della Corte criminale che si gabel- 





)) 

27 

)) 

)) 

3° DeH’ulicio di maestro di piazza, che si gabel- 





. » 

22 

» 


4° Del diritto di ponte e fiume, che si gabellava 





. » 

38 

)) 

» 

5° Del diritto della dogana gabellato per 

. » 

89 

» 

)> 

6* Del diritto del macello gabellato per . 

. » 

80 

)) 

» 

T Del diritto della baglia gabellato per . 

. » 

80 

)) 

)) 

8“ Del diritto di poter far gesso per . • 

. )) 

k 

» 

>J 


. » 

lì 


)) 

10 u Della conceria per ....•• 

. » 

12 

» 

» 


Totale 


onte 462 


» » 


E tali rendite come si osserva dai due riveli presentati alla De- 
putazione del Regno a 30 giugno 1811. 

Che la legge parlamentaria, comunque avesse aboliti simili di- 
ritti, prescrisse doversi agli ex-baroni accordare il corrispondente 
compenso nella somma suddetta di onze 462 annue, ma eh e»so 
esponente niun compenso abbia finora ottenuto, trattandosi di e- 
gitti.no esercizio di diritto, senza veruna miscela di abuso feudale. 

E quindi, in conformità del Decreto degli 11 dicembre 18*1. si 
è fatto l'esponente a chiedere , che si proceda dalla Gran Cono 
dei Conti delegata alla liquidazione dell’ anzidetto annua somma , 
o di quella che crederà liquidare, e dichiarare dovergli»', dare in 
compenso dai comune di Partanna, con ordinarne il corrispondente 
pagamento, d’unita agli arretrati dal giorno della soppressione . de- 
dotto tutto ciò che potesse giustificarsi di avere listante percep 
in causa dei suddetti diritti feudali aboliti. 
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In appoggio di tale domanda si sono esibiti i seguenti docu- 
menti: 

1" Duo riveli falli dal Principe di Partanna D. Benedetto Gri- 
feo a 30 giugno 1811, in cui sono riportate lo rendite dei diritti 
suddetti, con l'indicazione dei corrispondenti atti di gabcllazione; 

2° Investitura del principato di Partanna, per la morte del Prin- 
cipe D. Mario, spedita in persona di D. Domenico Grafico del 19 
febbraro 1656, sotto la solita clausola « retentis tainen, et reser- 
« vatis Regine Curiae, eis omnibus, quae in privilegiis dicti prio- 
re cipatus et terr8c eidem Curiae reservantur ec. ec.a 

3° Investitura dello stesso principato in persona del Principe 1). 
Benedetto Grafico , per la morte del mentovato Principe D. Do- 
menico di lui padre, del 16 settembre 16C6; 

k° Investitura del principato medesimo a favore di D. Girolamo 
Grifeo Statella, per la morte del Principe D. Benedetto di lui pa- 
dre, del 1 aprile 1762. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COM PENSAMENTI 

Veduti i documenti di sopra enunciati; 

Veduta la domanda proposta; 

Ha preso ad esaminare se, avuto riguardo alla perenzione dei 
termini preesistenti, ed alla natura dei diritti allegati, sia per av- 
ventura da farsi diritto alla chiesta ammessione di titolo, ed at- 
tribuzione di compenso; 

Ed ha considerato: 

Che nella legge abolitiva della feudalità pubblicata nel 1813 fu 
disposto di doversi dai Magistrati immediatamente esaminare le ri- 
spettive istanze degli interessati, e riconoscere quali diritti signo- 
rili avessero dovuto in ogni comune restar soppressi senza inden- 
nizzazione, e quali previo il compenso; 

Cho nelle istruzioni generali del 10 marzo 1819 circi la ma- 
teria della liquidazione dei compensamenti, fu statuito un termine 
di due mesi a decorrere, sia dal giorno 1 maggio 1819 per gli 
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tifici a quel tempo già soppressi, sia dal giorno dell’abolizione per 
quelli che sarebbero venuti in seguito a cessare , fra cui doves- 
sero i possessori produrre le rispettive domande di ammessione 
innanzi alla Gran Corte dei Conti; 

Che organizzata, col Ileal Decreto transitorio degli 11 ottobre 
1817 e con le istruzioni annesse, l'amministrazione civile della Si- 
cilia, e provvedutosi cosi al diverso sistema di economia comu- 
nale, e allo stabilimento dei dazi sull'interna consumazione, nel- 
l'articolo 71 delle istruzioni del 10 novembre 1819 fu prescritto, 
che i creditori dei comuni per mutui, per censi di qualunque spe- 
cie, per ogni altro contralto, o derivanti da ordini dati dalle au- 
torità amministrative , avessero dovuto liquidarsi dai rispettivi Con- 
sigli d’intendenza; con essersi all’uopo ingiunto un termine per la 
presentazione dei titoli di credito, rimanendo altrimenti estinti di 
diritto tulli i debiti dei comuni (articoli 72 e 77); 

Che stabilito il nuovo sistema doganale fu, nell’ articolo 21 del 
Reai Decreto del 30 novembre 1824, disposto di dover restare 
aboliti lutti i dirittf ed uficl di tratte e portulanie, non che i di- 
ritti qnalsivogliano d’ immessiono o estrazione doganale apparte- 
nenti tanto alle dogane ex-baronali, comuni, e corpi amministra- 
tivi, quanto ai possessori d’impieghi regi o d’impieghi e diritti ven- 
duti, salvi i soli dazi civici che si riscuotono per l'interno consumo 
del comune. G per la liquidazione dei compensi spettanti ai pos- 
sessori in vista di giusti titoli, fu ordinalo di doversi procedere in 
conformità delle istruzioni del 1819, concernenti le liquidazioni ed 
assegnazioni dei compensi in generale, il che includeva di dover- 
sene fare la domanda fra due mesi; 

Che filialmente col Reai Decreto del 29 novembre 1833 fu pre- 
scritto un ultimo perentorio termine di due mesi, a contare dalla 
pubblicazione del Decreto medesimo, per la presentazione dei ti- 
toli e delle domande di liquidazione innanzi alla Gran Corte dei 
Conti, e ciò sotto pena espressa di decadenza da ogni diritto; 

Che dal ravvicinamento di tutte le cen iute disposizioni si de- 
sume manifestamente, che por la preesistente legislazione su la 
materia intera dei compensi, di già trovavansi decorsi i termini 
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fatali di liquidazione per tutti coloro che non produssero a tempo 
utile le rispettive domande- Nè mai il Reai Decreto de^li 11 di- 
cembre 18’*1 ha mirato a riaprire novellamente i termini peren- 
tori per lo innanzi prefissi , o a farne per avventura venir meno 
gli eiletti di decadenza già irrevocabilmente incorsi; 

£ poiché trattasi nella fatti-specie di diritti signorili cessati sin 
dal 1813, dopo la legge eversiva della feudalità, non già di diritti 
di cui fosse per avventura perdurata la percezione lino alla pub- 
blicazione del cannato Reai Decreto degli 11 dicembre 18il , la 
domanda tardivamente inoltrata dal Principe di Partanna, per ot- 
tenere un compenso uguale alla somma di annue onze 4G2, incon- 
tra l'ostacolo invincibile della perenzione del termine nelle diverse 
preesistenti disposizioni; 

Che d'altronde, nella ipotesi non ostasse la decadenza da ogni 
diritto sotto il rapporto della perenzione del termine, a niun com- 
penso avrebbe mai potuto farsi luogo; imperochè in quanto ai pro- 
venti annessi ai diritti di giurisdizione baronale, come l'uficl di 
maestro notajo della Corte civile e criminale,' e maestro di piazza 
e bajulo , vennero essi, per la legge aboliti va della feudalità del 
1813, soppressi senz’aleuua indennizzazione (Gap. 1“, § 2 3 eij. 
£ similmente rimasero aboliti senza compenso i diritti privativi e 
proibitivi, come quelli di zayalo, macello, conceria, e della restri- 
zione della facoltà di cavar gesso, essendosi limitata la indenniz- 
zazioue al solo caso, iu cui fossero stati colali diritti signoriali pro- 
venienti da una convenzione corrispettiva tra il barone e comune 
o singoli, o da un giudicato (Gap. 2", § 3 e ì); condizioni, che 
punto non si avverano nella specie del fatto in esame; 

Cile rispetto poi ai diritti appartenenti alla dogana baronale con 
la stessa legge del 1813 ( Dei consigli civici, cap. 3", § 3) , nel- 
l’essersi abolite tutto le dogane interne del regno di qualunque na- 
tura, e le segrezio contenenti imposizioni doganali di terra , fu 
fatto salvo il diiitto al compenso pei soli possessori a t itolo one- 
roso; 

Per siffatte considerazioni; 

Intosu il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 
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Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo, o liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 22 giugno 1842, 


15 maggio 1842. 


Sulla domanda del Principe di Trabiu per compenso di diritti 
aboliti nello stato di Trabia. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il signor Principe di Scordia, nella qualità di procuratore ge* 
nerale di 3, E. D. Giuseppe Lanza Principe di Trabia, espone, 
che prima d' essersi aboliti in Sicilia i diritti e le preeminenze 
feudali , dal medesimo e dai suoi aulori si godevano ed esercita- 
vano nello stato e terra di Trabia i seguenti diritti signorili; 

1° Zagato, e fondaco, 

2° Merceria, 

3“ Bocceria; 

Quali diritti nel 1809, erano stati gabellati in tutto per on- 
ze 183, 5, 8. 

Assumendo l'esponente che per 1’ abolizione degli enunciati di- 
ritti fosse dovuto un compenso , perchè non erano efletto della 
semplice prerogativa signorile e forza baronale, ma si trovavano 
dai secoli autorizzati , chiede che ne sia fatta la corrispondente 
liquidazione. Unitamente alla domanda ha prodotto copia dell atto 
d’investitura dello stato e terra di Trabia del 13 maggio 1815 , 
e tre atti di gabellazionc dei diritti siuumeulovali. 
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LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATI 
PEI COMPENS AMENTI 

Considerando che la domanda del Principe di Trabia , riguar- 
dando compenso di diritti aboliti e cessati sin dal 1813, avrebbe 
dovuto prodursi nel termine all'uopo stabilito dalle precedenti So- 
vrane disposizioni, ondo è evidentemente inainmessibile; 

Che astrazion fatta dn ciò la domanda sia mal fondata, poiché 
non si è prodotta la originaria concessione per giustificare la le- 
gittimità dei diritti dei quali chiede il compcnsamento. £ quando 
anche tale giustificazione esistesse, i diritti di cui è parola, cioè 
di zagato e fondaco, merceria, e bocceria, si troverebbero aboliti 
senza indennizzazione alcuna dalla legge del 1813, non verifica n- 
dosi nella specie niuna delle eccezioni quivi fatte in favore dei 
diritti provenienti da giudicato , convenziono corrispettiva , o da 
altra causa onerosa; 

Per tali osservazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Niutta; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo, e liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 22 giugno 1842. 
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15 maggio 1844. 

Sulla domanda del Barone D. Mario Fazio Brunetti per 
compenso di diritti nel territorio di Barcellona. 

Il Consigliere commissario Ita fatto il seguente rapporto. 

D. Mario Fazio llrunelli, qual proprietario dellex-feudo tli Na- 
so ri nel territorio di Barcellona Pozzo di Gotto , ha esposto che 
il suo avo D- Mario Giuseppe Fazio trovavasi investito sin dal 3 
aprile 1812 del detto feudo, e che godeva di diritti di segrezia, 
scannarla, dazio sopra il vino, ed altro; i quali esigette fino al 
1821. Clic cessala la percezione ottenne condanna contro la sua 
venditrice signora Duchessa Donna Girolaina Diodati in Lucchese 
rimasta infruttuosa per la insolvibilità della stessa. Domanda quindi 
la liquidazione senza specificar di quali diritti. 

A giustificar la sua domanda presenta unico titolo , il quale è 
un privilegio del Re Alfonso del 15 aprile 1438, con cui si con- 
ferma la concessione del feudo di Nasari , fatta dal Re Ruggiero 
e suoi successori ad Ansoldo di Pericoli Visconte di Archi, in per- 
sona di Antonio e Bonsignorc de Nasari discendenti del primo con- 
cessionario, e ciò intuitu servitiorum perulilium Iìegiae Domai Ara- 
gonum et Siciliae praestitorum , tjuaeque praestati ad presens etc: e 
con ispecialilà si dona di nuovo o concede in feudo gabellata vini 
vtndcndi in feudo praedicto, ac omnem aliam jurisdictionem et jura 
ibi hactenus consueta. 

Il quale privilegio è seguilo da un altro del 1453, con cui si 
dà l’investitura del feudo stesso a Giovanni di Nasari successore 
di Antonio. 
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LA GRAN CORTE De’ CONTI DELEGATA 
TEI COMTENS AMENTI 

Ha elevato la quistiono se, oltre all’essere stata la domanda pre- 
sentata fuori i termini, potesse accogliersi, tanto rispetto alla qua- 
lità della persona del richiedente, quanto rispetto al titolo in forza 
di cui si domanda il compenso dei diritti aboliti; 

Ed ha considerato: 

1" Che per il privilegio del 15 aprile H38 , unico documento 
presentato a questa Gran Corte, si conferisce il feudo di Nasari ad 
Antonio o Monsignore de Nasari ; che niuna giustificazione si è 
latta della discendenza dai primi concessionari della venditrice del 
feudo stesso signora Duchessa Donna Gtrolama Diodati, da cui si 
asserisco aver causa il Barone D. Mario Fazio Brunetti; che nem- 
meno si è esibito documento da cui rilevar si potesse, come ed 
a quali condizioni il Brunetti avesse acquistato le ragioni della Dio- 
dati, e che quindi, sia in nome proprio, sia ancora corno avente 
causa della stessa, non ha il Brunetti carattere nè qualità per chie- 
dere il preteso compenso: 

2° Che il privilegio mentovato importa una riconcessione a ti- 
tolo gratuito del feudo di Nasari senza pagamento di prezzo, e 
senza che per l’esercizio dei diritti feudali si vedesse interve- 
nuta alcuna convenzione tra il barone il comune o singoli, ovvero 
alcun giudicato; 

Eppcrò se domandasi compenso di diritti angarici, manca la con- 
dizione della vendita prescritta dall'articolo 1° del cap. 7° della 
legge del 1812; o se chiedesi di diritti proibitivi e privativi, manca 
l’altra condizione dell' articolo V 1 della stessa legge , cioè di una 
convenzione corrispettiva, o di un giudicato tra il barone , ed il 
comune o singoli; 

Ter queste considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Pomàr; 

Ascoltalo il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 
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É di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo, e liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 6 giugno 1842. 


1S maggio 1842. 

Sulla domanda del Principe di Trahia per compenso di diritti 
aboliti nello stato di Cainastra. 

II Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

11 Principe di Scordia, nella qualità di procuratore generalo di 
S. E. il Principe di Trabia D. Giuseppe Lanza Branciforti , con 
domanda presentata il 17 marzo I8ì2, ha esposto, clic pria d'es- 
sersi aboliti in Sicilia i diritti e le preeminenzo feudali, dal me- 
desimo e dai suoi autori si godeano nello stato c terra di Cama- 
stra li seguenti diritti signorili: 

1° Zagato, gabellato a Giuseppa Infurna per la somma di on- 
ze 10 annuali da settembre 1808 ad agosto 1811; 

2° Bocceria, gabellata per onze 10 annuali da settembre 1808 
ad agosto 1811; 

3° Conceria, ossia giardincllo della conceria con terre aggregate 
gabellato onze 3, 5, per anni tre. 

Assume, che gli enunciati diritti non si godevano ed esercita- 
vano per eiTetto della semplice prerogativa signorile e forza ba- 
ronale, ma per esserne stati gli autori degli istanti fin da secoli 
autorizzati. 

Crede quindi che appartengano alla classe di quelli per i quali 
sia dovuto un compensamento, e ne domanda la liquidazione, pro- 
ducendo gli atti delle enunciato gabellazioni. 
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I.v GJIY1Y CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Ha considerato che la domanda del Principe di Scordia nella 
espressa qualità sia fuori termine, poiché riguardando essa diritti 
aboliti e cessati fin dal 1813, avrebbe dovuto farsi prim i di spi- 
rare l'ultimo termine perentorio stabilito colle precedenti Sovrane 
disposizioni; 

Che, se potesse farsi astrazione dall'ostacolo dinammcssibilità, 
si dovrebbe nel inerito rigettare la domanda, poiché non si è giu- 
stificato con la originaria concessione che il Principe di Trabia 
fosse autorizzato ad esercitare i diritti di cui chiede il compen- 
samento; 

E quando pure tale giustificazione esistesse, i diritti di zagato, 
di bocceria, e di conceria si troverebbero aboliti senza indennfz- 
zazione dalla legge eversiva della feudalità, con la quale furono 
soppressi senza compenso non meno i diritti giurisdizionali , che 
i diritti privativi e proibitivi, e gli altri tutti introdotti dalla pree- 
minenza signorile e dalla forza baronale. L’indennizzazione venne 
solamente accordata a quei diritti , che fossero poggiati ad una 
convenzione corrispettiva, ad un giudicato, ovvero a concessione 
per atto di vendita, o per altra causa onerosa; eccezioni, delle quali 
non si verifica alcuna nella fatti-specie; 

Per tali osservazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Niufta; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non esservi luogo ad altribuzione di compenso. 

Cosi deliberalo dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 22 giugno 1842. 
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15 maggio 1842- 

Sulla domanda di D. Michele Monteleone per compenso dell’uficio 
di maestro notaro in Santa Margherita. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Con supplica ricevuta nella segreteria generalo di questa Gran 
Corte delegata sotto il di 5 marzo 1842, 0 Michele Monteleone 
di Santa Margherita , spiegando il titolo di maestro notaro per- 
petuo della curia civile del detto comune, per concessione fatta- 
gliene dallo ex-barone sig. D. Nicolò Filangeri Principe di Cutò, 
per tutti i lucri e gli emolumenti a quell’ uGcio annessi, e da lui 
percepiti sino al 1819 , epoca deli’ istituzione del nuovo ordine 
giudiziario, ha chiesto, che ai termini del Reai Decreto degli 11 
dicembre 184-1 piaccia alla Gran Corto liquidare i lucri perduti 
dell’ indicato ulicio, e determinare in di lui favore il corrispon- 
dente compenso, o a peso della finanza, o di chi di ragione; ed 
in appoggio alla domanda ha prodotto le seguenti due carte, cioè: 

1° Copia conforme dell’atto di elezione col titolo patente , per 
Io quale il di 15 maggio 1812 il Principe di Cutò, intuitivamente 
ai servizi resi dal richiedente , lo elesse per maestro notaro ci- 
vile proprietario perpetuo del comune già detto, con tutto le fa- 
coltà, pesi, onori , esenzioni , privilegi , e prerogative inerenti a 
quell’impiego; 

2° Copie originali di lettere del Tribunale della Gran Corto ci- 
vile, spedite a di 15 dicembre 1815 in seguito di rappresentanza 
del Giudice civile del eomune, colle quali, annunziandosi il diritto 
che aveva il Principe di Cutò di eleggere gli ufiziali del detto 
comune con titolo di compra ed oneroso , fu ordinato di mante- 
nersi il Monteleone nell’ uficio di maestro notaro in parola. 
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LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Veduta la supplica del richiedente; 

Veduti i. documenti di sopra riferiti; 

Veduto il Reai Decreto del 10 marzo 1819, e le istruzioni del 
17 detto, che vi fan seguito, in ordine al modo ed al tempo onde 
accordarsi il compenso ai possessori degli litici aboliti, e che an- 
davano successivamente ad abolirsi; 

Veduto il Reai Decreto del 29 novembre 1833; 

Veduto finalmente l'altro Reai Decreto degli 11 dicembre 1841; 

Considerando che nello citato istruzioni del 17 marzo 1819 fu 
accordato ai proprietari degli ufici aboliti e da abolirsi un ter- 
mine di due mesi per presentare alla Gran Corto dei Conti i ri- 
spettivi titoli , ed ottenere previa l’ainmessione degli stessi la li- 
quidazione del rispettivo compenso; 

Che con l'altro Reai Decreto del 23 novembre 1833 fu per 
grazia Sovrana perentoriamente prorogato questo termine ad altri 
due mesi, talché , essendo desso spirato sin da più anni , restò 
assolutamente interdetta la presentazione di qualsivoglia domanda 
per compenso di ufici aboliti , nè alcuna riabilitazione a far ciò 
fu data dallultimo Reai Decreto degli 11 dicembre 1841; 

Considerando poi sul merito che sebbene la logge parlamenta- 
ria del 1812, § 4 cap. 1°, nel prescrivere l'abolizione senza com- 
penso di tutti gli ufici derivanti dalla giurisdizione signorile, abbia 
fatta una eccezione per le maestre notarie concedute per causa 
onerosa , questa eccezione non è però applicabile al caso del ri- 
chiedente, poiché non provandosi da alcun documento i titoli di 
acquisto che fecero di questo uficio gli autori del Principe di 
Cutò, nò valendo all’ oggetto quanto si espressa nelle lettere, del 
Tribunale della Gran Corte civile degli li dicembre 1813, oggi 
dal pclizionario presentate, l'esercizio dello stesso è da riguar- 
darsi come parte dell' abolita feudalità, ebo esorcitavasi dai me- 
desimi nella ex-baronia di Santa Margherita , c quindi la trasla- 
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zione dell' ufìcio nella persona del chiedente , che per altro non 
proviene da sborso, ma da causa meramente gratuita, non deve, 
nè può non ritenersi che come una emanazione della feudalità 
stessa non produttiva d'alcun compenso; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Pomàr; * 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo, o liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 6 giugno 1842. 


15 maggio 1842. 

Sulla domanda del Principe di Trabia per compenso di diritti 
aboliti nello stato di Scordio. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Con istanza presentata nella segreteria della Gran Corte dei Conti 
delegata il 17 marzo 1812 , il Principe di Scordia, nella qualità 
di procuratore di S. E. D. Giuseppe Lanza e Branciforti Duca 
di Camastra, e Donna Stefania Branciforti Principessa di Scordia 
suoi genitori, ha chiesto compensazione dei seguenti diritti, che- 
sercitavansi nello stato e terra di Scordia , prima dell'abolizione 
della feudalità: 

1* Baglia detta di città, 

2" Baglia detta di fuori, 

3" Ufìcio di maestro notaro civile e criminale. 

In sostegno della domanda produce l’ investitura, ossia atto di 
possesso dato a D. Giuseppe Lanza e Branciforti agli 8 marzo 1807, 
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0 tre contratti di gabellazioni degli enunciati diritti dei giorni 4 
ed 11 agosto 1805, e 4 settembre dello stesso anno. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMFENSAMENTI 

Considerando, che la domanda presentata dal Principe di Scor- 
dia nel nome a 17 marzo ultimo sia evidentemente inammessibile, 
poiché riguardando compenso di ufìcl e diritti aboliti e cessati 
sin dal 1813, avrebbe dovuto farsi prima di spirare i termini pe- 
rentori all'uopo stabiliti; 

Ch’ essa altronde sia nel merito insussistente , poiché , a pre- 
scindere che non si è prodotta l’originaria concessione del feudo, 

1 diritti di bagliva , e 1’ uficio di maestro notaro civile e crimi- 
nale, come dipendenti dalla giurisdizione feudale e dalla preemi- 
nenza signorile, furono soppressi senza indennizzazione ai posses- 
sori, per testuale disposizione della legge abolitiva della feudalità 
in Sicilia sanzionata nel 1813; 

Per tali osservazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiuoto sig. Niutta; 
Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

£ di avviso 

Non potere esservi luogo ad ammessione di titolo, né a liqui- 
dazione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 22 giugno 1842. 
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13 maggio 1842 

Sulla domanda del Duca di Cuccamo per compenso di diritti 
aboliti nello stalo di Caccamo. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto: 

D. Antonino Spucches e Brancoli Duca di Caccamo ha esposto, 
con domanda presentata nella segreteria della Gran Corte dei Conti 
delegata il 17 marzo 18i2. che con giusto titolo godea sulla co- 
mune di Caccamo i seguenti diritti signorili: dogana, gabella del 
fumo , ed uficio di maestro notaro , siccome risulta da un rivelo 
fondiario annesso alla domanda , e dai suoi contratti e scritture, 
che si riserba produrre; chiede quindi che sia liquidato in di lui 
favore il corrispondente compenso. 

LA GRAN CORTE PEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Considerando, che la domanda presentata dal Duca di Caccamo 
nel nome a 17 marzo ultimo sia evidentemente inammessibile, poi- 
ché riguardando compenso di tifici e diritti aboliti , e cessati sin 
dal 1813, avrebbe dovuto farsi prima di spirare i termini all’uopo 
stabiliti; 

Che d'altronde essa è mal fondata poiché i diritti di dogana , 
gabella del fumo , ed uficio di maestro notaro furono aboliti 
senza indennizzazione ai possessori dalla legge del 1813, non con- 
correndo nella specie alcuna delle eccezioni quivi fatte per i diritti 
garentiti da giudicato, da convenzione corrispettiva, o da contratto 
di vendita, o da altra causa onerosa; 

Che anzi dal Duca di Caccamo non si è prodotto alcun titolo, che 
potesse giustificare la legittimità dei diritti, che asserisce di avere 
esercitato prima della legge suddetta; 

Per tali osservazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Niutta; 
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Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non esservi luogo ad alcuna ammessione di titolo, e liquida- 
zione di compensamento. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 22 giugno 1842. 


13 maggio 1842- 

Sulla domanda del Principe di Trabia per compenso di diritti 
aboliti nel comune di Sommalino. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il Principe di Trabia D. Giuseppe Lanza e Branciforti, con istanza 
presentata a 17 marzo 18V2, domanda il compenso dei seguenti 
diritti aboliti nel comune di Sommatino; 

Diritti d'imbottatura di vino mosto. 

Fondi di casa. 

Diritto di vettura, 

Diritto di gallina, 

Introiti di accordi, 

Gabella del fondaco. 

Gabella del trappeto, 

Zagato, 

Bocceria, o 
Dogana. 

Il titolo dal quale si vogliono derivare tali diritti è il privilegio 
del 5 ottobre 1507, col quale Ferdinando il Cattolico permise che 
fosse collcttato ed eretto in popolazione il casato di Soinmatino 
posseduto allora da Gerardo La Porta. 

Ed oltre diversi atti d’investitura si produce ancora un cortifi- 
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cato de] contabile della casa Trabia, da cui risultano le gabella- 
zioni degli enunciali diritti in epoca anteriore al 1813. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Considerando che la domanda del Principe di Seordia nel nome, 
riguardando diritti aboliti e cessati sin dal 1813, avrebbe dovuto 
farsi nei termini perentori all'uopo stabiliti dalle piecedenti Sovrane 
disposizioni; laonde prodotta nel 17 marzo 18Ì-2 è evidentemente 
iuammcssibilc; 

Che astrazion fatta da ciò, e a prescindere ancora che la ori- 
ginaria concessione non giustifichi la legittimità di tutti i diritti dei 
quali si chiede il compensamento, i diritti medesimi si troverebbero 
aboliti senza indennizzazione ai possessori per effetto della legge 
sanzionata nel 1813, con la quale furono in generale soppressi i di- 
ritti giurisdizionali, i diritti privativi e proibitivi, e tutti gli altri 
dipendenti dalla feudalità, eccettuati quelli, che provenissero da con- 
venzione corrispettiva, da giudicato, da contratto di vendita fatto 
dal Sovrano ,‘o da altra causa onerosa. Ma di siffatte eccezioni 
nessuna concorre nella specie, poiché nè giudicato o convenzione 
corrispettiva esiste, nè vendita o altra causa onerosa, tua trattasi 
invece di una concessione gratuitamente fatta, per effetto della quale 
l'autore del Principe di Trabia ottenne da Ferdinando il Cattolico 
la facoltà di popolare la terra di Sommatino, ed crig ila in feudo; 

Per tali osservazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Niutta; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non potere esservi luogo ad ammessione di titolo, c liquidazione 
di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg. ... 

Approvalo con Sovrano Hcsciitlo del 22 giugno 1842. 
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SI maggio IMS. 

Sulla domanda di D ■ Gaetano Tedeschi Scammacca per compenso 

dell'uficio di maestro notaro della Corte patriziale di Catania. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

1). Gaetano Tedeschi Scammacca domanda il compenso dello 
uficio di maestro notaro ed archivario della Corte patriziale di 
Catania, comprato dal fu D. Ascensio Tedeschi suo autore dalla 
università di Catania , per lo prezzo di onze 3000. Afferma che 
al compratore sia succeduto per metà il Barone di S. Calogero , 
e per l'altra metà egli il richiedente* Che f uficio sia cessato per 
effetto della legge del 1819 , da cui vennero abolite le maestre 
nota rie. 

A giustificar la sua domanda esibisce il contratto del 13 set* 
tembre 1646 , con cui Ascensio Tudisco acquista dall'università 
il jus luendi dell'uficio di maestro notaro , e l’esercita contro i 
signori Federici ultimi acquirenti, mercè il deposito di onze 3000. 

Non vi ha alcun documento del possesso preso di detto uficio, 
nè della discendenza da Ascensio Tudisco del richiedente. * 

Si asserisce però esservi ministeriale , per cui siesi dichiarato 
non doversi applicare il Decreto del 1841 al sig. Tedeschi , ma 
non se ne esibisce copia. 

E finalmente con memoria, non sottoscritta nè dal Tedeschi nè 
dal suo procuratore, si chiede che la Gran Corte delegata si di- 
chiari incompetente. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENS AMENTI 

Ha elevato la quislione , se essendo competente a conoscere 
della domanda del sig. Tedeschi , essa sia o pur no nei termini 
da poter essere ammessa: 

Considerando che pel Reai Decreto degli 11 dicembre 1841, 
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dichiarato ancora da posteriori Sovrani Rescritti , questa Gran 
Corte dei Conti delegata ha 1' attribuzione di conoscere della li- 
quidazione del compenso di tutti gli ufìct aboliti; 

Considerando che la domanda del signor 1). Gaetano Tedeschi 
ris guarda la liquidazione del compenso dell’ uficio di maestro no- 
taro archivario della Corte patriziale di Catania abolito nel 1819; 

Considerando che ultima proroga al termine per presentar là 
domande di liquidazione degli uficl aboliti fu accordata col Roal 
Decreto del 29 novembie 1833; 

Considerando che veruna novella proroga non è stata concessa 
dal Reai Decreto degli 11 dicembre 1841 ; nè veruna riabilita- 
zione a coloro che si trovassero già per effetto delle precedenti 
Sovrane disposizioni decaduti definitivamente dal diritto di chie- 
der compenso; 

Considerando che la domanda del Tedeschi, non essendo stata 
presentata prima del 15 marzo 1842, trovasi evidentemente fuori 
termine d amraessione del suddetto Reai Decreto del 29 novem- 
bre 1833; 

Per siffatti motivi; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Ferrigni; 
Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Dichiararsi inammessibile la domanda. 

• Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 10 giugno 1842 
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27 maggio 1842. 

Sulla domanda del Principe di Biscari pel comprato del diritto 
di grana dieci a macina sulle olive del territorio di Biscari. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il Principe di Riscari I). Ignazio Paterno Castello domanda la 
liquidazione del diritto di grana dieci per ogni macina di olive , 
che si producono nel territorio di Biscari, comprato all'asta da 
Ignazio Salario per persona da nominare nel 1741 per lo prezzo 
di onzo 20, c di cui alienila esserne stato nella percezione sino 
al tempo dell'abolizione. 

A dimostrare il suo titolo esibisce i seguenti documenti: 

1“ Copia d'istruniento del 21 aprile 1741 stipulato presso il Luo- 
gotenente di protonotaro dietro le subaste, con cui fu venduto ad 
Ignazio Salario il mentovato diritto per onze 20; 

2" Certificato dei Governatori della Tavola del 29 luglio 1741 
del deposito eseguito in onze 20; 

3” Copia d'istrumento del 2 marzo 1755, per cui Donna Antonina 
Salai io erede intestala del defunto D. Ignazio nomina 1). Vincen- 
zo Paterno Castelli Principe di Biscari, che si asserisce essere il 
padre del richiedente, per acquirente del detto diritto, con dichia- 
razione di essere suo il prezzo c le spese sborsate. 

I V Or.AN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
TEI COMPENSA MENTI 

Ila elevato la quistione se la domanda del Principe di Biscari 
sia tici termini da ammettersi: 

Considerando che la domanda del Principe di Biscari ha per 
oggetto la liquidazione di un diritto segreziaie , quale era quello 
di grana dieci per ogni macina di olive, che si producevano nel 
territorio del comune di Biscari da lui comprato; 

Considerando che un tal diritto fu abolito col Reai Decreto del 
31) uovembre 1824; 
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Considerando che la domanda in disamina fu presentata a que- 
sta Gran Corte delegata il giorno 13 aprile 1812, e però trovasi 
fuori i termini stabiliti, non meno dal lleal Decreto del 29 novem- 
bre 1833, non prorogali da altra -legge o Decreto posteriore, che 
dallo stesso Reai Decreto degli 11 dicembre 184-1; per il che scor- 
gesi evidentemente inainmessibile; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Ferrigni; 
Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

E di avviso 

Dichiararsi inammessibilc la domanda. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 10 giugno 1842. 


27 maggio 1842. 

Sulla domanda di D. Giacomo Scalogna amministratore dei beni 
di D. Paolo Chiaramonte, per credito di arretrati sopra iu/ìdo 
di pubblico aggiustatore di pesi e misure in Caltagironc. 

Il Consigliere commissario ha fallo il seguente rapporto. 

Con Reai Dispaccio del 7 aprile 1808 S. M- informata di esser 
veri gli esposti servigi resi all'università di Caltagirone dal Dottor 
D. Francesco Chiaramonte e dui di lui figlio D- Paolo , e della ca- 
pacità di costui ed idoneità, ordinò clic il medesimo fosse preferito 
all'impiego di terzo acalapano, non ostante la elezione fatta da quel 
Senato repentinamente in persona di D ■ Sebastiano Caruso, a con- 
dizione però d'esser tenuto il Chiaramonte a dare sulle propine del- 
V ufi< io un sovvenimento di onze 20 annuali al vecchio ammalato 
acatapano sig. Sciacchilano che rinunziò. 

Dalla Deputazione metrica di Caltagirone furerò, in esecuzione 
di ufficio della Suprema Depilazione metrica del 10 se : loml>re 1813. 
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assegnato ai Chiaramente onze 36 annue sopra gli introiti dell’ti- 
ficio di pubblico aggiustatore un tempo chiamato della terza aca- 
tapania, le quali da quel giorno sino a tutto agosto 1828 furono 
soddisfatte , come si raccoglie da un certificato del segretario e 
cancelliere della Deputazione istessa del 5 marzo 1829. 

Con ministeriale di S. E. il Luogotenente generale del 21 feb- 
braro 1821 fu ordinato che il comune di Caltagirone pagasse quelle 
onze 3G, e che il sopravanzo dei proventi dell' uficio di pubblico 
aggiustatore si dividesse tra il comune e la Deputazione metrica 
locale. 

Nel 6 aprile 1834- fu arrendato 1 uficio di pubblico aggiustatore 
dei pesi e misure per onze 60 a D. Giacomo Longobardo, col peso 
di pagare le onze 36 annue al Chiaramente, che l'esigette fino 
al 1839. 

Nel 16 luglio 1840 il Consiglio d’intendenza di Catania , sulla 
domanda del Chiaramente di liquidarsi il suo titolo alle onze 36 
divisate, dichiara giustificato il titolo di credito che gode vitali zial- 
tnenle avverso il comune di Caltagirone, ed ordina che resti liqui- 
dato nella somma di ducati 10S\ con addizionarsi allo stalo discusso 
agli esiti ordinari. 

Ora il sig. Chiaramente chiede la liquidazione di un tal credito 
vitalizio , nella ipotesi di volersi considerare I' uficio di pubblico 
aggiustatore come un cespite dipendente dagli aboliti diritti feu- 
dali e dalle segrezie. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENS AMENTI 

Ha elevato la quistione, se sia luogo a deliberare sulla domanda 
del sig. Chiaramente rappresentato dal sig. Scalogna: 

Considerando che l’assegnamento vitalizio , che si corrisponde 
dal comune di Caltagirone al sig. I). Paolo Chiaramente , fu di- 
sposto da S. E. i! Luogotenente generale con ministeriale del 21 
febbraio 1821 ; che esso è a titolo di beneficenza, c che la sua 
eontinuazione dipende da mero allo amminislrafivo; 
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Considerando che il Coniglio d'intendenza di Catania, con sua 
deliberazione del 16 luglio 18 f »0, ha dichiarato giustificato il gitolo 
di credito del Chiaramonte avverso il comune, ed ha ordinato di 
aggiugnersi nello stato discusso alla categoria degli esiti ordinari; 
che avverso una tale deliberazione non si vede prodotto alcun ri- 
chiamo ; che se prodotto si fosse non spetterebbe a questa Gran 
Corte delegata la sua discussione; e che perciò l'affare è fuori i 
termini della sua competenza; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Ferrigni; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

E di avviso 

Dichiararsi non esser luogo a deliberare. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 13 luglio 1842. 


5 giugno 1842. 

Sulla domanda degli eredi del Principe di S. Cataldo per compenso 
dell'uficio di maestro notaro , ed altri diritti feudali aboliti nel 
comune di S. Cataldo . 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

La vedova Principessa di S. Cataldo Donna Concetta Platamone 
in Galletti, nella qualità di tutrice dei suoi figli minori , e la si- 
gnora Donna Eleonora Galletti figliuola maggiore del defunto Prin- 
cipe di S. Cataldo, con domanda presentata alla Gran Corte dei 
Conti il 26 marzo 183'», chiesero il compenso dei diritti giurisdi- 
zionali delle dogane e della maestra notaria , ch’esercitavano nel 
comune di S. Cataldo, cessati per l'abolizione del vecchio ordine 
giudiziario, e dell'antico sistema delle dogane. 

A giustificare il loro titolo presentarono unico documento; una 
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licenza vice-regia accordata al sig. Nicolò Galletti Barone di Fiu- 
me-salato nel 1G09, con riserva dell'assenso regio, di raccorre nel 
territorio di Fiume-salato una popolazione, ed edificarvi un comune 
col titolo di S- Cataldo, ed esercitarvi tutti i diritti che gli com- 
petevano in vigore dei capitoli del regno , e privilegi a lui con- 
cessi; 

Non vi è pagamento di prezzo, nè assenso regio, nè convenzione 
o giudicato alcuno intervenuto coi singoli e col comune- 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Ha elevato la quistione se i diritti, di cui pretendono compenso 
gli eredi del defunto Principe di S. Cataldo, sieno da dover essere 
compensati: 

Considerando che l’unico documento, su cui poggiano la loro do- 
manda i signori di S. Cataldo, è la licenza vice-regia del 1609, 
con cui fu fatta abilità al Barone di Fiume-salato di raccorvi una 
popolazione, ed edificare perciò un comune, nel quale esercitare 
tutti i diritti feudali, da intitolarlo di S. Cataldo; 

Considerando che per tal licenza non si vede sborsato prezzo 
di sorta; 

Considerando che non fu la stessa concessa in rimunerazione di 
alcun servizio prestato dal Barone di Fiume-salato; 

Considerando che veruna convenzione è intervenuta per l'eser- 
cizio dei diritti aboliti col comune o i singoli di S. Cataldo; 

Considerando che comunque non si specifichi dai richiedenti di 
quali diritti si desideri il compenso, pure se si chiegga dei diritti 
proibitivi e privativi , non trovansi i signori di S. Cataldo nella 
condizione dell'articolo V cap. 2" della legge del 1813, e se dei 
diritti angarici, non concorre l'altra condizione della vendita vo- 
luta dall’ articolo 10" della divisata legge; 

Per tali osservazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Ferrigni; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 
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È di avviso 

Non esservi luogo ad ammessione di titolo , e liquidaziono di 
compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 10 giugno 1842. 


3 giugno 1812. 

Sulla domanda dei conjugi Donna Gaetana Politi e D. Giuseppe 

Giu/frè, per compenso del diritto di pascolo nell' ex- feudo del 

Gurgo, territorio di Caccamo. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Con supplica ricevuta nella segreteria generale di questa Gran 
Corte delegata pei compensamenti a t8 marzo 1812 , i conjugi 
Donna Gaetana Politi e Galiegra, o D. Giuseppe Giuffrè da Ter- 
mini, vantando un diritto di far pascere un dato numero di ani- 
mali, e d'innestare gli alberi selvatici esistenti e da nascere nel- 
1’ intera superficie dell' ex-feudo del Gurgo appartenente al terri- 
torio di Caccamo , han chiesto a loro favore la liquidazione del 
corrispondente compenso. 

In appoggio a tale domanda si presenta solamente un atto di 
concessione in eopia informe, che si cita rogalo dal notaro I). Vin- 
cenzo Badami da Caccamo a 10 giugno 1593, col quale un certo 
D- Ippolito Nicchetto, nella qualità di procuratore del Conte di 
Modica, proprietario allora di quello stato, alle istanze del Sac. 
D. Vincenzo Vairello di poter girare di muro salme due di terre, 
tra seminatorie e boschigne, nel detto ex-feudo, lo stesse che in 
quantità maggiore di salme duo c tomoli novo erano stato a 15 
gennaro 1381 censito da quel Segreto baronale al detto Sac. Vai- 
rello e a Vincenzo Mangarello per tori 4 annuali , consentendo 
alla domanda previa la perizia , e l’ispeziono oculare di non es- 
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sor dessa pregiudizievole alla libertà e proprietà dell’intero fondo, 
attesa la località di esse terre site all’estremità dello stesso, di- 
venne a fargliene la concessione, per lo canone arbitrato di onze 
^ ann, iali, e rotoli 5 di olio per ogni salma di ulive da prodursi 
nel recinto delle terre concesse , con tutti i patti enfiteutiei , o 

i'erse altre condizioni, fra le quali noq quella d’ innestare, come 
s* espone, ma 1 altra soltanto di far pascere in certi determinati 
tempi nel detto ex-feudo quattro bovi ed una mula , addetti alla 
coltura ed al servizio di dette terre. 

LA. GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENS AMENTI 

Veduta la supplica dei richiedenti; 

Veduto l’atto prodotto in appoggio della domanda; 

Considerando sul titolo: 

Che 1* atto di concessione , su cui i petizionarl fondano il loro 

iritto ad un compenso, non sarebbe, ove per poco lo fosse su- 
scettibile, da attendersi per la sua illegalità; 

Che quando anche si presentasse in forma valida ed autentica, 
mancherebbe sempre ai medesimi la legittima rappresentanza del 
concessionario Sac. D. Vincenzo Vairello, da giustificarsi non 
meno, che con atti di successive traslazioni a contare dal 1595; 

Considerando sul merito: 

Che i richiedenti, spiegando col documento suddetto la qualità 
di enfiteuti come rappresentanti il Vairello, e possessori perciò, 
a dir loro, delle terre al medesimo concedute, non hanno nè pos- 
sono avere con tal nome diritto a compenso qualunque; 

Che se per la facoltà nell’atto stesso di concessione accordata 
a primo enfiteuta , quella cioè di far pascere , e non in tutti i 
‘empi , nell’ ex-feudo del Gurgo quattro bovi ed una mula inser- 
vienti alla coltivazione di quelle terre, intendano di sperimentare 
e loro azioni , la conoscenza di questo titolo sfugge alla compe- 
tenza della Gran Corte, facendo parte delle attribuzioni Sovrana- 
mente conferite all’autorità incaricata per lo scioglimento delle 
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Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Pomàri 
Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Cooformemcnte alle di lui orali conclusioni; 

E di avviso 

Non esservi luogo a deliberare. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 16 luglio 1842. 


IO giugno 1812 . 

Sulla domanda del Marchese Ferreri per compenso del diritto di 
usar e e fabbricare magazzini nello scaro dei Scoglitli. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il Marchese dell’ Anguilla D. Vincenzo Ferreri, con domanda 
presentata a 16 marzo 1842, ha esposto che in giugno 1392 il Re 
Martino concedè a Bernardo Caprera la contea di Modica, c fra 
le altre facoltà conferitegli è notevole quella di usare dei due ca- 
ricatori, uno del Pozzallo, l’altro nella terra e territorio di Cam- 
marana, e propriamente nello scaro cosi detto dei Scoglitti, esi- 
stente a poche canne di distanza dalle rovine di Cammarana istessa. 
E per effetto di tale Sovrana concessione il Conte di Modica eser- 
citò il diritto statogli attribuito pei caricatori, fabbricando i cosi 
delti pagliari, o sia magazzini all'uopo necessari. 

Che a 16 aprile 1599 il Conte di Modica vendè a Giacoman- 
tonio La Restia di Ragusa salme 40 di terre site nel territorio 
di Ragusa, nella contrada detta bosco di Venazzi, e propriamente 
nella cosi detta plaja dei Scoglitti, una con tutti i diritti e pree- 
minenze annesse, a norma della riferita concessione del Re Mar- 
tino ; ed in conseguenza di tale vendita venne trasferita al com- 
pratore La Restia il diritto di usare di uno dei due caricatoj , 

10 
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quello cioè di Cammarana esistente nella suddetta plaja, o sia scaro 
dei Scoglitti. 

Che delle anzidette salme 40 di terre acquistate da La Restia 
ne furono indi concedute ai fratelli e sorelle Ferreri ed Italia 
salme 16, li, 1, 8, con tre atti autentici, l'uno del 15 aprila 
1749, l'altro del 28 settembre 1753, e l'ultimo del 28 agosto 
1758; ed in tali concessioni fu detto che nelle connate salme 16, 
li. 1. 8. si comprendeva lo scoro dei Scoglitti. o perciò si con- 
ferì ai concessionari il diritto di usare dei magazzini in esso esi- 
stenti, e di potervene fabbricare dei nuovi, il quale diritto fu in 
effetti esercitato, con esservi stati successivamente costrutti degli 
altri magazzini. 

Che a 30 novembre 1780 il Giudice deputato Paternò procede 
con le solennità del tempo alla vendita col verbo regio delle sud- 
dette salme 16, li, 1,8, concedute come sopra ai fratelli e sorelle 
Ferreri ed Italia, una col diritto di godere dei magazzini esistenti 
nello scaro dei Scoglilli, e di quello di fabbricare ene degli altri. 

E questa \endita ebbe luogo a favore di Ciro Nicolini per Io 
prezzo di onze 2400, prò persona nominanda, con avere indi lo 
stesso Nicolini nominato a 22 marzo 1781 per acquirente D. Gioa- 
chino Ferreri. 

Che il mentovato declaratario 1). Gioachino Ferreri con suo 
testamento del 19 gennaro 1825 istituì erede universale l'attuale 
Marchese dell’Anguilla D. Vincenzo Ferreri , che al pari degli 
altri precedenti possessori ha goduto sinora pacificamente il di- 
ritto di usare dei magazzini nello scaro dei Scoglitti, e di fabbri- 
carsene degli altri a suo piacimento, diritto riconosciuto ancora 
da vari giudicati e dispacci del Tribunale del Patrimonio. 

Che pubblicato il Reai Decreto degli 11 dicembre 1841 l'In- 
tendente di Noto , dietro le rimostranze del Sindaco del comune 
di Vittoria , con cui si fece questi a sostenere di esercitarsi da 
esso esponente un diritto proibitivo di fabbricar case e magazzini- 
nello scaro dei Scoglitti, che disse comunello di Scoglitti, sezione 
di Vittoria, con apposita ordinanza del 18 febbraro ultimo dispose 
la cessazione, e soppressione di tale diritto. 
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Che per via di reclami presentati all' Intendente , e di ricorso 
rassegnato al Ministero degli Affari Interni, dice lo esponente aver 
dimostrato non essere siffatto diritlo di natura feudale ed anga- 
rira, da potersi riguardare come colpito dal citato Reai Decreto 
degli 11 dicembre 1841 , ma essere invece un diritto graziosa- 
mente conceduto dal Re Martino, e conservato dai Sovrani suc- 
cessori , e di non essere mica un diritto proibitivo a danno dei 
particolari, essendo questi interdetti a cos truir case e magazzini 
nello scaro dei Scoglitti, non già per causa del privilegio conce- 
duto originariamente al Conte di Modica , ed ora rappresentato 
dall’ esponente stesso, si bene per la legge generale, che vieta di 
costruirsi fabbricati nei luoghi addetti a dogane e a caricatoj, come 
quello dei Scoglitti. 

Che quindi senza pregiudizio delle sue ragioni per la conser- 
vazione del diritto, c per una semplice misura di cautela, onde 
ovviare a qualsiasi eventualità di decadenza di termine, si è fatto, 
in modo puramente ipotetico e subordinato, a chiedere il com- 
penso dovutogli per lo divisato diritto di usare e fabbricar ma- 
gazzini nello scaro dei Scoglitti, e per lo valore dei magazzini 
nello scaro medesimo esistenti, fabbricati da lui e dai suoi ante- 
cessori. che per effetto dell'abolizione verrebbero a restare di 
niun effetto , con liquidarsi il compenso anzidetto sia a carico 
della comune di Vittoria o altro comune , sia a carico della Fi- 
nanza. 

A giustificare tale domanda si sono esibiti i seguenti documenti: 

1“ Privilegio del Re Martino del 20 giugno 1302 di conces- 
sione dello scaro di i Scoglitti a favore del Conte di Modica Ber- 
nardo Caprera, trascritto in un altro posteriore di conferma del 
Re Alfonso del 5 ottobre 1445; 

Rilevasi da detto privilegio che il Re Martino . volendo grati- 
ficare e rimunerare i servizi rendutig'.i dal suo Consigliere Ber- 
nardo Caprera, e le spese sofferte nella spedizione militare fatta 
per ricuperare il Regno , donazione pura perfecta et irrevocabili 
inter vivos, gli concedè la contea di Modica , luoghi e feudi an- 
nessi , in puro franco e libero allodio, « cum universis juribus 
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« eensualium, salinarum, maritimae, et aliarum exiltentium intra 
« terras, loca, et casfra praedicta, et cum omnibus maritibus et 
« caricatoriis Puzzalli et Cammaranao, et aliis caricatoriis, si quae 

« sunt vel habilius fieri possint suas maritimas et caricatoria 

« volumus uniri, aggregari, et unum corpus fieri cum comitatu 
« praedicto, ita quod et caricatoria, et maritimae praedictae sint 
« de essentia comitatus ejusdem 

2° Vendita fatta dal Conto di Modica a prò di Giacomantonio 
La Restia per atto del 16 aprile 1599 di salme 40 di terra « in 
« la plaja di Scoglitti in feudum et jure feudi, et cum omnibus 
« et singoli» juxtis juribus legitimis, pertinentiis ec. ec. 

3° Vendita fatta col verbo regio dai Giudice deputalo a favore 
di Ciro Nicolini, prò persona nominanda , sotto il di 30 novem- 
bre 1780, del diritto di ricuperare le salme 16, 14, 1, 8, di terre, 
che trovavansi assegnate ai fratelli e sorelle Ferreri ed Italia, in 
virtù di tre atti di concessione del 15 aprile 1749,28 settembre 
1753, e 28 agosto 1758 ( ivi citate), site dette terre nel feudo 
dell’ Ancilla, e nello scaro dei Scoglitti, «cum carum pertinentiis, 
« et omni alio in iisdem terris existente .... una cum facultate, et 
« potestate utendi horreis , et aliis in iisdem terris existentibus , 

« et aliis horreis noviter in iisdem terris costruendis, etiam jure 
« privativo et proibitivo, respectu ad alias quascumque personas, 

« et ad cosdem possidentes dicti feudi Anguillae praesentes et fu- 
« turos , retiriendi et habendi quaecumque horrea , et ut dicitur 
« allri ripostigli e commodità , nisi tantum prò usu dicti feudi et 
« fructatuum in eo producendorum ; 

4 ° Nominazione fatta da Nicolini per detto acquisto in persona 
di D. Gioachino Ferreri con atto autentico del 22 marzo 1781; 

5° Testamento olografo del detto Marchese D. Gioachino Fer- 
reri Consigliere di Stato di S. M. del 19 gennaro 1825, con cui 
istituì erede il Marchese D. Vincenzo, che passò indi ad adirne 
)’ erediti. 
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LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI CO.MPENS AMENTI 

Veduta la domanda di sopra enunciata, e ritenuti i fatti in essa 
espressi; 

Veduti i titoli esibiti; 

Si ha proposto ad esaminare, se per l’abolizione del diritto proi- 
bitivo di fabbiiiar case e magazzini nello scaro dei Scoglitti, elio 
pretende il ricorrente aver legittimamente esercitalo in quella 
spiaggia, sievi per avventura luogo ad attribuirò alcun compenso; 

Ed ha considerato: 

Che nell'originario privilegio del Re Martino del 20 giugno 1382 
e nell’ atto posteriore di conferma della concessione della contea 
di Modica e feudi annessi a favore di Bernardo Caprera, si legge 
semplicemente la clausola « et cum omnibus maritibus et carica- 
li toriis Puzzalli et Cammaranae, et aliis caricatoriis, si quae sunt 
« vel abilius fieri possint. » Una concessione di tal fatta non im- 
porta certamente la traslazione di un diritto privativo e proibi- 
tivo, di potersi solo dal feudatario fabbricar dei magazzini nello 
spiagge marittime di tali caricatoj, ma si bene un diritto di uso 
e di giurisdizione feudale, con le prerogative corrispondenti sopra 
i caricatoj medesimi secondo il sistema dei tempi; 

Che il preteso diritto privativo, come non mica esistente nella 
regia concessione, non poteva esser trasferito mediante la vendita 
fatta dal Conte di Modica a prò di Giacomantonio La Restia, con 
l’istrumento del 16 aprile 1399, delle salme 40 di terra nella 
piana dei Scoglitti; diritto clic per altro neppure vedesi enunciato 
nell’ atto medesimo; 

Clic per la stessi ragione nè tampoco possa indursi la legittima 
pertinenza di cotesto diritto privativo, dalla vendita fatta per l'au- 
torità del Giudice deputato, e sotto lo scudo del verbo regio, in 
data del 30 novembre 1780, di quello salme 16, 14, 1, 8, di terre 
site nel feudo dell' Anguilla, e nello scaro dei Scoglitti, parte delle 
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cennate «alme M>, che trovavansi fin dal 1719 1753 e 1758 asse- 
gnate ai signori Ferreri ed Italia (atto d’onde prende causa il 
ricorrente ). Oltreché è pur notevole che se negli ampli termini 
di siffatta vendita , la quale in ogni caso nulla dippiù contener 
poteva al di là della originaria concessione, Tassi parola della fa- 
coltà di avvalersi l’ acquirente dei magazzini ivi esistenti , e di 
costruirne altri etiam jure privativo et proibitivo respectu ad alias 
quascumgue persona s, questa clausola sembra che sia da riferirsi 
piuttosto ai rapporti di reciproche servitù prediali con gli altri 
compossessori del feudo di Anguilla, per la conservazione dei pro- 
dotti del feudo; concetto che desumesi dal secondo comma della 
clausola islessa.ovo dicesi: « respectu ad alias quascumque per- 
ii sonas , et ad eosdem possidentes dicti feudi Ancillae retincndi 
<i et habendi quaecumque horrea , et ut dicitur altri ripostigli e 
« cominodità, nisi tantum prò uso dicti feudi, et frucluutn in eo 
« producendorum. » Ed in questo senso lungi dall' importare un 
diritto di privativa generale dei magazzini della spiaggia serviente 
un tempo ad uso di caricatojo, non costituirebbe che il subbietto 
di particolari diritti ed obbligazioni ristretti ai soli possessori di 
quello ex-feudo, da regolarsi colle norme della ragion civile, ove 
sieri luogo; 

Ch’egli è ben vero di essere generalmente divietato , per Io 
Decreto del 12 ottobre 1827, applicato alla Sicilia con l'altro 
lteal Decreto del 13 marzo 1837, di fabbricare magazzini in fondi 
propri confinanti col mare o sul lido del mare, senza il preven- 
tivo Sovrano permesso; ma cotale stabilimento di pubblica ammi- 
nistrazione , diretto allo scopo rilevante della tutela della saluto 
pubblica , e della percezione finanziera , non è a confondersi col 
diritto privativo che pretende aver esercitato il ricorrente nella 
spiaggia dei Scoglitti (il cui compenso si è ora fatto a domandare), 
rimanendo cosi egli che tutti gli altri possessori , lungo quelle 
sponde marittime, tenuti ad osservarne i dettami; 

E se per avventura la domanda del ricorrente si volesse rap- 
portare alla cessazione del diritto di poter costruire colà degli 
altri magazzini, astrazion fatta che per le cose di sopra rilevate, 
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manca egli di una specifica concessione del Principe , niuna ra- 
gione di compenso avrebbe mai potuto a favor di lui derivare dal 
cennato Reai Decreto del 13 marzo 1837, che dispone sopra ma- 
teria di polizia generale dello Stato; 

Per tali considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esser luogo alla chiesta ammessioue di titolo, ed attribu- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvalo con Sovrano Rescritto del 27 giugno 18V2. 


IO giugno 1842. 

Stilili domanda dtl Principe di Galati per compenso di diritti 
aboliti nel comune di Galati . 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

11 Principe di Galati D. Giuseppe Spucches e Rullo , con sup- 
plica ricevuta nella segreteria generale di questa Gran Corte de- 
legata pei compensamenti a 17 marzo 1842, ha esposto, che pria 
della legge abolitiva della feudalità godea egli sul comune di Ga- 
lati i diritti nominati baglia, fondaco, castello, posata, molino, e 
t’uficio di maestro notaro. 

Che tali diritti ed uficio oggi aboliti, competendo a lui il com- 
penso in virtù dei giusti titoli che si riserva di produrre, ha chie- 
sto che, ai termini del Reai Decreto degli 11 dicembre 1841, piac- 
cia alla Gran Corte liquidare, o a peso della comune, o a peso 
delle finanze, la somma del compenso dovutogli, avendo in pro- 
posito alligato alla supplica il rivelo dello stato c principato di 
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Galati, che ii defunto Principe D. Giuseppe Amato e Corvino pre- 
sentò nel 1811 alla soppressa Deputazione del Regno, e nel 1815 
alla Giunta centrale di rettifica. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COUPENS AMENTI 

Veduta la supplica del petizionario; 

Veduto il rivelo anzidetto, unico e solo documento prodotto in 
appoggio della domanda; 

Veduta la legge parlamentaria del 1812; 

Vedute le Reali istruzioni del 17 marzo 1819, non che i con- 
secutivi Reali Rescritti e Decreti per la presentazione dei titoli e 
delle domande riferibili a compensi; 

Considerando, che dopo il lasso di quasi tre mesi dal di della 
domanda non si sono dal richiedente presentali i titoli relativi al 
primo acquisto dello stato e principato, di cui è parola, nè tam- 
poco gli atti che ne giustifichino in lui la rappresentanza; 

Considerando , che se pur si fossero tali documenti esibiti in 
piena regola, per la legge parlamentaria del 1812 la baglia, il fon- 
daco, il castello, la posata, ed il molino, di cui se ne chiede il 
compenso , furono dichiarati angarici o di privativa signorile , e 
quindi aboliti senza compenso; 

Considerando in quanto all'iifìcio di maestro notaro, altro titolo 
di compenso prodotto dal richiedente, che sebbene siasi dalla leggo 
stessa fatta eccezione per le maestre notarie, derivando da cause 
onerose, pure nella specie, quando anche venisse come tale a pro- 
varsi, sarebbe sempre la domanda fuori i termini prescritti dalla 
Maestà Sua colle Reali istruzioni del 17 marzo 1819, e con diversi 
altri Reali Rescritti e Decreti, l'ultimo dei quali in data del 2D 
novembre 1833; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Pomàri 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 
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E di avviso 

Dichiararsi inammessibile la domanda. 

Così deliberato dai sigg... . 

Approvato con Sovrano Rescritto del 27 giugno 1842. 


IO giugno 1842. 

Sulla domanda del Principe di Valguarnera e contarti per compenso 
degli ufict di maestro naturo nei comuni di Valguarnera, Ganci, 
ed Asaro. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il Principe di Valguarnera D. Pietro Valguarnera e la Grua , 
il Cav. I). Emmanuele , e D. Girolamo Valguarnera e la Grua , 
con domanda presentata a 27 marzo 183'*. chiesero tanimessiono 
del titolo e la liquidazione del compenso per gli ufict di maestri 
notari baronali di Valguarnera, Ganci, ed Asaro, e per le dogane 
interne di Valguarnera Caropipi , aboliti per elfetto delle nuove 
leggi. 

A tale domanda furono uniti i seguenti titoli di concessione: 

1° Privilegio Reale del 12 dicembre to'*9, con cui l’Imperatore 
Carlo V , e la Regina Giovanna di lui madre concessero a Fran- 
cesco Valguarnera e Delcarrctto Conte di Asaro la licenza di sta- 
bilire una nuova popolazione nel feudo sotto il titolo di Valguar- 
nera, col diritto della imposizione delle gabelle da convenirsi equa- 
mente coi nuovi abitatori, col mero e misto impero , con la ele- 
zione degli uficiali, e con tutte le prerogative baronali annesse; 

2° Alto di concessione e vendita del k agosto 1522 fatta dalla 
Regia Corte a favore di Simone Ventimiglia Marchese di Ceraci 
del mero e misto impero, e della omnimoda giurisdizione, coi pro- 
venti e prerogative annesse nel territorio dei molti feudi e baro- 
nie compresi nel marchesato di Geraci , specialmente di Ceraci , 


Digitized by Google 



» 154 « 

Caslelbuono, Ganci , S- Mauro ec. ec: e ciò per lo prezzo di on- 
ze2000, parte prontamente e parte a determinate dilazioni, e sotto 
il patto della perpetua ricompra prò eodem pretio; 

3° Privilegio Reale del 21 febbraro 1503, con cui, in conside- 
razione di servizi in generale, fu graziosamente conceduto e do- 
nato a Ponzio Valguarnera Barone di Asaro, il mero e misto im- 
pero della detta baronia con l'omnimoda giurisdizione. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENTI 

Si ha quindi proposto ad esaminare, se avuto riguardo alla na- 
tura dei diritti ex feudali allevati , ed ai correlativi titoli di con- 
cessione, sievi luogo ad alcuna attribuzione di compenso; 

Ed ha considerato: 

Che abolita la feudalità in Sicilia con la legge del 1813, ven- 
nero a cessare tutte le giurisdizioni baronali, del pari che tutti i 
meri e misti imperi, non ostante qualunque privilegio, e tema in- 
denni zzazionc ai pottettnri. Ed in conseguenza rimasero soppressi 
nei baroni gli uficl di maestro naturo di corte, di bajulo, di aca- 
tspano , ed altri provenienti dulia giurisdizione signorile, con es- 
sersi incorporati a favore dello stato gli introiti e gabelle di tali 
lifiul, per le necessarie spese deH'ammir.istraziono di giustizia, di 
cui furono disgravati gli ex-feudatari; 

Una sola eccezione, nel senso di doversi compensare il capitale, 
fu fatta in riguardo alle maestre notorie, ma limitata al caso in 
cui non fossero state dipendenti da mero diritto signorile, si bene 
per causa onerosa. (Della feudalità, cap, 1°, § 2 3 e 4); 

Che nella fatti-specie della domanda in esame concorre eviden- 
temente l'applicazione della regola esclusiva di ogni diritto a com- 
penso per gli aboliti uficl di maestro notaro , anziché della ecce- 
zione ; imperochè cotali uficl nei comuni ex-feudali di Valguar- 
nera, Ganci, ed Asaro, lungi dal prender causa per una conces- 
sione a titolo oneroso, non erano che una dipendenza delia giu- 
risdizione signorile, e del mero e misto impero , di cui fu inve- 
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stilo il barone. E comunque una tale concessione del mero e mi- 
sto impero , e della omnimoda giurisdizione , quanto all' ex-feudo 
di Ganci, avesse avuto luogo mediante il prezzo collettivo di on- 
ze 2000, giusta il surriferito privilegio del k agosto 1522. è a 
porsi mente che l' uficio di maestro notajo non costituì il subbietto 
di una specifica concessione a prezzo speciale, in modo da potersi 
reputare non come dipendente da muro -diritto signorile , ma da 
causa onerosa ; l'ufìcio istesso venne invece ad appartenersi al ba- 
rone nella intera comprensione della giurisdizione feudale, e delle 
prerogative e pesi annessi; di sorte che cessati cotali diritti sen- 
z'alcun compenso, per effetto della cennata legge eversiva della feu- 
dalità, venne del pari a cessare senza indennizzazione Inficio ac- 
cessorio di maestro notajo; 

Che rispetto poi alla dogana interna ex-baronale di Valguarnera, 
nè tampoco può competere alcun diritto ad indennizzazione. Nella 
citata legge del 1813 (Gap. 3' dei consigli civici n. 3j, soppresse 
tutte le dogane interne del regno di q lalunque natura e le segrc- 
zie, la cui esistenza era assolutamente incompatibile col libero pro- 
gresso delle industrie e dell' interno eom uercio. fi solo riservato 
il compenso nel valore o nella rendita a favore di coloro che con 
titolo oneroso ne fossero stati in possesso. El il mentovato privi- 
legio deH'Imperatore Carlo V del 12 dicembre 15Ì-9, lungi dal con- 
tenere alcuna specifica concessione di dogma a causa onerosa, non 
racchiude che una semplice licenza graziosamente impartita di co- 
stituire una nuova popolazione nel feudo di Caropipi, sotto il nome 
di Valguarnera, coi diritti feudali c prerogative annesse , e con 
la formola generica e di stile di potervi esercitare fra l' altro la 
dogana nello stesso modo come solevasi fare dagli altri baroni del 
regno, e seconda che meglio fosse stato stabilito d’accordo coi nuovi 
abitanti; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 
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È di avviso 

Non esservi luogo alia chiesta ammessiono di titolo, e liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 27 giugno 1842. 


IO giugno 18 * 2 . 

Sulla domanda del Principe di Scilla per compenso degli ufict 
di maestro notaro nei comuni di Licodia e Palazzolo. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

11 Principe di Scilla D. Fulco Rullo di Calabria, con domanda 
presentata a 27 marzo 183'» , come possessore dello ex-baronie 
di Licodia e Palazzolo. chiese l’ammessione del titolo e la corre- 
lativa liquidazione del compenso per i proventi annessi agli uGcl 
di maestro notaro, soppressi in conseguenza della legge del 1812. 

A giustificare siffatta domanda furono esibiti i seguenti docu- 
menti: 

1° Privilegio Reale del 4 agosto 1522 , confermato a 30 gen- 
naro 1523, ed esecutoriato a 28 agosto 1528 , con cui la Regia 
Corte fece concessione e vendita a Ponzio Santapace Marchese di 
Licodia del mero e misto impero, o della omnimoda giurisdizione, 
coi proventi e lucri annessi nelle terre comprese in detto mar- 
chesato e baronale; la vendita ebbe luogo sotto il patto della per- 
petua ricompra, e per lo prezzo di ducati 800 effettivamente sbor- 
sato alla Regia Corte; 

2" Privilegio Reale del 2 marzo 1606 , confermato a 27 mag- 
gio detto anno, di concessione e vendita a favore di Donna Imara 
Bencvidcs e Santapace Baronessa di Palazzolo, del mero e misto 
impero, omnimoda giurisdizione, e proventi e lucri annessi nella 
detta baronia di Palazzolo; il prezzo sborsato fu di onze 1968. 
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ti GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENT1 

Si ha quindi proposto ad esaminare, se avuto riguardo alfa na- 
tura dei diritti ex-feudali allegati , ed ai correlativi titoli di con- 
cessione, sievi luogo ad alcuna attribuzione di compenso; 

Ed ha considerato: 

Che abolita la feudalità in Sicilia con la legge del 1813, ven- 
nero a cessare tutti i meri e misti imperi, non ostante qualunque 
privilegio , e senza indennizzazione ai possessori; ed in conseguenza 
rimasero soppressi nei baroni gli ufìci di maestro notaro di corte, 
di bajulo, di acatapano, ed altri provenienti dalla giurisdizione si- 
gnorile, con essersi incorporati a favore dello Stato gli introiti o 
le gabelle di tali uficl per le necessarie spese deH'amminisIrazione 
di giustizia, di cui furono disgravali gli ex-feudatari: Una sola ec- 
cezione, nel senso di doversi compensare il capitale , fu fatta in 
riguardo alle maestre notane, ma limitata al caso in cui non fos- 
sero state dipendenti da mero diritto signorile, si bene per causa 
onerosa. (Della feudalità cap. 1°, § 2 3 4); 

Che nella fatti-specie della domanda in esame concorre eviden- 
temente l’ applicazione della regola esclusiva di ogni diritto a com- 
penso per gli aboliti ufìct di maestro notaro , anziché della ecce- 
zione ; imperochè colali uficl nei territori ex -feudali di Licodia 
e Palazzolo , lungi dal prendere causa per una specifica conces- 
sione a titolo oneroso , non erano che una dipendenza della giu- 
risdizione signorile, e del mero e misto impero, di cui fu inve- 
stito il barone. E comunque una tale concessione del mero e misto 
impero , c della omnimoda giurisdizione avesse avuto luogo me- 
diante il prezzo collettivo di ducati 800 quanto alla baronia di 
Licodia , e di onze 1968 rispetto all'altra di Palazzolo , giusta i 
surriferiti privilegi del 4 agosto 1522, e 2 marzo 1606, è a porsi 
mento che gli uficl di maestro notaro non costituirono il subbietto 
di una specifica concessione a prezzo speciale, in modo da potersi 
reputare non come dipendenti da mero diritto signorile , ma da 
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causa onerosa. Gli «tessi uficl vennero invece ad appartenersi al 
barone nell'intera comprensione della giurisdizione feudale, e delle 
prerogative e pesi annessi; di sorte che cessati cotali diritti sen- 
z'alcun compenso per effetto della cennata legge eversiva della feu- 
dalità, vennero del pari a cessare senza indennizzazione gli ufict 
accessori di maestro notaro; 

Per siffatte considerazioni; 

I nteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

£ di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo, • liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvalo con Sovrano Rescritto del 27 giugno 1842. 


IO giugno 1842. 

Sulla domanda del Principe di Alconlrtt per compenso di dirilli 
aboliti nello stato di Fumari, e terre di Raineri, 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il Principe di Alcontres D. Pietro Stagno Asmundo da Messina, 
con domanda presentata a 17 marzo 1842, ha esposto che nel 
1670 possedevasi dalla famiglia Fumari lo stato di Furnari , e il 
feudo di Raineri , ed atteso il bando spedito contro Ferdinando 
Furnari per misfatto di fellonia , vennero dalla Regia Corte in- 
corporati , ritenendosi come di pertinenza dello stesso Ferdinando. 

Che avendo intanto D. Carlo e D. Antonio Furnari espedito i 
loro diritti sullo stato di Furnari e feudo di Raineri, ebbe luogo 
una solenne transazione tra essi e la Regia Corte a 25 marzo 
1691, con essersi accordate le lettere corrispondenti di perpetua 
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salvaguardia- In virtù della quale transazione Sovranamente ap- 
provata, la Regia Corte, che avea già alienato i beni incorporati, 
assegnò al detto D. Antonio Fumari , in cambio dello stato di 
Furnari e del feudo di Raineri, le quattro masse o casali nomi- 
nati Santa Lucia, S. Nicolò, S. Giovanni, e S. Giorgio, con tutti 
i diritti , pertinenze , e vassallaggi estesamente dinotati in detta 
transazione, e precisamente i seguenti: 

1° Segrezie, e dogane, 

2° Gabella d’armi, 

3° Ulicio di bajulato, e baglia, 

4° Uficio di maestro notajo, 

5° Privativa di molini, 

6° Privativa di fondachi, 

7* Privativa di taverne, 

8“ Gabella di frumento, 

9 U Gabella dell'orzo, 

10 u Gabella del mosto, 

11° Gabella della seta, 

12° Gabella dell’olio, 

13° Gabella delle estrazioni del frumento, orzo, e legumi, tanto 
dentro che fuori regno, 

14° Gabella sull'estrazione di tutt' altre vettovaglie, 

15° Gabella del tabacco, 

iG° Privativa dei commestibili e potabili, 

17° Diritto di fida di ter) G per bovi, muli, e cavalli, e (eri 3 
per altri animali. 

Che con effetto i cennati casali coi detti diritti si godevano pa- 
cificamente da Antonio Furnari, e dai suoi successori, dei quali 
l’ultimo, dice , è l'esponente. E non essendo giusto (seguita A. 
dire ) che venga lo istante privato ad un tratto dei diritti suddetti, 
ed anche del loro equivalente, dopo averli avuti i suoi maggiori 
per causa onerosa, si è fatto a domandare di liquidarsi a suo fa- 
vore il compenso corrispondente, sia a carico del comune sia del 
Regio Erario , a norma delle leggi e del Reai Decreto degli 11 
dicembre 1841. 
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In appoggio di tale domanda si sono esibiti i seguenti docu- 
menti: 

1° Transazione, e concessione del 24 marzo 1691 Sovranamente 
approvata, d'onde risulta che nel 1676, tra gli altri beni dei ri- 
belli Messinesi, furono incorporati al Regio Fisco lo stato di Fur- 
nari e la baronia di Raineri , a danno del feudatario Ferdinando 
Fumari bandito come reo di misfatto di fellonia. Avverso cotale 
atto d' incorporazione e confisca vari reclami furono prodotti per 
parte del figliuolo primogenito di esso feudatario , per diritti di 
proprietà sopra i cennati feudi; e nel fine di porsi termine ad 
ogni ulteriore controversia , ebbe luogo la transazione suddetta , 
tra gli interessati Furnari ed il Regio Fisco, in cui fra l'altro fu 
stabilito Ji rinunziarsi da essi Furnari ad ogni diritto sullo stato 
di Furnari, e feudo di Raineri , riservato il solo titolo di duca , 
con essersi in cambio in so/utum , et prò so/utione , et sub verbo 
regio loro conceduti dalla Regia Corte in ftancum et purum al - 
lodium , e col titolo di barone , i quattro casali nominati Massa 
di Santa Lucia, Massa di S. Nicolò, Massa di S. Giovanni Centari, 
e Massa di S. Giorgio, con tutti i diritti, e le pertinenze annesse, 
mero e misto impero, vassallaggio, segrezia, e dogana baronale, 
salti d' acqua, molini, ed altro, giusta una relazione inscritta in 
detto istrumento di transazione. 

L’assegnazione fu complessivamente fatta per modum evertiont» 
per tutto e quanto era annesso a detti quattro casali, ed alla se- 
grezia baronale. Gli ampli termini della concessione , come rac- 
coglisi da vari luoghi della transazione suddetta, sono i seguenti: 

« Et hoc cum secretarla baronali dictorum quatuor casalium , 
« quam ad praesens Regia Curia ipsa habet, prout caeteri baro- 
'« nes hujus regni habent et tenent , et non aliter , et cum om- 
« nibus illis privilegio, immunitatibus , lucris , emolumento , et 
« aliis ad dictam Regiam secretiam baronalem spectantibus , et 
« pertinenti bus, et quod quovis modo debetur ad dictam secretiam 
« casalia, et vassaUagia, eorumquo territoria prout in dictis Tela- 
te tionibus continentur, ac etiam gabellam apodixarum armorum , 

« si et quatenus dieta gabella compctitur dictae Regiae Curiae, et 
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« non essct vendila, et concessa, et possessa a personis particu- 
« laribus, in casu tantum quo pormitteretur apporlatio armorum 
« personis dictorum quatuor casalium , et deberetur proibitio ea 
« apportandi, cum juribus omnibus, et singulis privilegiis ad dic- 
« tam secrctariam et doganam baronalem, et gabellam apodixarum 
« armorum spectantibus, et cum vassallagio dictorum quatuor ca- 
« salium, etiam cum infrascriptis bonis, stabilibus, domibus, ccn- 
« sibus bullallibus, ac aliis spectantibus dictae Regiae Curiae in- 
« corporatis a posse Messanensium, tamquam causa delieti ribel- 
« lionis , quam prò quacumquc alia causa, valutatis ex accordio 
« prò uncis 1207, 2, 8, juxta extimationem factam per spcctabi- 
« lem de Vianisi; quae bona infrascripta videlicet etc. etc. etc. 

« Quae rura sive casalia , et bona ut supra expressata intelli- 
« gantur assignata cum eorum territoriis ut supra expressatis , 

« membris et pertinentiis universis , eorumque integro et indi- 
ce minuto stalu et dominio, prout melius Sua Calholica Majestas, 
« dictaque ejus Regia Curia, et officiales dictorum quatuor casa- 
« lium ad praesens detinent, et possident, et cum toto eo et quanto 
« quo dieta Sacra Catholica Majestas , ipsaque Regia Curia do- 
« mina et posseditrix dictorum quatuor casalium, eorumque mem- 
« brorum, et pertinentiuin delinei et possidet , omnibus inclusis, 
« et nihil exclusis ut infra, et cum mero et misto imperio, cum 
« gladii potestate, jurisdictione civili et criminali , alta et bassa, 
« et quomodo penarum, et cum creatione offìcialium , sindacatila 
« prò eis ac totale, et jurisdictione civili et criminali, causarum- 
« que omnium civilium et criminalium cognitionc , praeter lesae 
« Majestatis, in primo capite , vcl praeter alia criinina , quorum 
« cognitionum veniunt de jure in concessione meri et misti im- 
<< peri, et per barones cognosci non solent ut infra; cum potestate et 
« facultato in dictis quatuor casalibus , eorumque territoriis , fa- 
si ciendi fundacos, molendinos, tabernas, domus vel turres, unam 
« sive plures prò custodia dictorum quatuor casalium, eorumque 
« territoriorum praedictorum, et omnes alias res (lieto illustri de 
« Furnari, et suis benevisis, et cum potestate faciendi habitatio- 
« nem in casalibus praedictis , et quavis parte et loco ipsorum 
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« quatuor casalium ut supra limitatorum, et confinatorum, practer 
« quain in littore maria, et in quolibet ex diclis casalibus, et ubi 
« melius dicto illustri de Fumari et suis placuerit , ac facienda 
« quaecumqun alia melioramenta dicto illustri de Fumari et suis 
« benevisa, nihil excluso nec reservalo prò dieta Sacra Calholica 
« Majestatc, nisi tantum, et dumtaxat supremo dominio, quod de- 
« tinet tamquam Dominus et Rex hujus Siciliae Regni, ac etiam 
« reservatis taudis regiis, et donativis ordinariis et extraordinariis de- 
« bitis dictae Regiae Curiae, Deputationi regni, et habentibus jus et 
« causarli ab cis, solvendis a vassalli» per modum ut infra. Nec non 
« aliis gabellis debili» Regiae Curiae etiam regalis, et drictibus spec- 
ie tantibus eidem Regiae Curiae sub dictis quatuor casalibus, co- 
ti rumque vassalli»; ac etiam gabella tarenorum viginti unius su- 
ri per qualibet salma frumentorum , gabella ut dicitur delti fru- 
ii menti e germani, gabella di terl Ir io prò qualibet salma musti, 
« gabella di terl 2 prò qualibet libra serici, gabella di terl 6 prò 
« quolibet cantaro olei, gabella extractionis frumentorum, hordco- 
« rum, et ligutninum, tam prò infra scripta, quam extra regnum, 
« gabelli» extrationum et aliorum victualium, quac sunt subjecta 
« ad solulioriem tractarum, et omnium aliorum drictuum, et re- 
ti galium spectantium ad dictam Rcgiam Curiam, seu habentium 
« jus et eausam ab ea ; nec non gabella tabacci, et omnibus do- 
ti nativi» ordinariis et extraordinariis , impositis et imponendis , 
« ac etiam gabellis impositis et imponendis prò solutione tanda- 
« rum et drictorum donativorum regiorum ordinariorum et extraor- 
« dinariorum, et aliorum onerum debitorum dictae Regiae Curiae, 
« et dictae illustri Deputationi regni solvendis per vassallos etc. 

« Quae quidem onera et gabella de super enunciatae quam in 
« genere tam in specie inteliigantur, et sint restricta, regulata in 
« eodem modo et forma debita ab aliis aliorum casalium vendi- 
ti torutu per Regiam Curiam, et prout et quemadmodum tenentur 
« et obbligati sunt caeteri domini dictorum casalium, et non ali- 
ti ter, nec alio modo, stante quod fuit conventum ab initio, quod 
u praesens assignatio sit facienda eodem modo, et cum omnibus 
« pactis, clausulis, obligationibus, immunitatibus, et aliis concessis 
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« dictis universis dictorum casalium, et omnia pacta contenta in 
« venditione dictorum casalium, et precipue in venditione ca9alis 
« Mili, Sancii Stefani, casali» Pezzuli, casalis Lardariae, et aliorum 
« casalium , intelligantur et sint facta ad favorem dictorum D. 
« Antonii, et D. Caroli Furnari, et non aliter; et omne9 et quae- 
« eumque sententiae , decreta , et alia sub solutione gabellarum 
« obtenta , sive obtinenda ad favorem dictorum praedictorum ca- 
« salium intelligantur ctiam prolata ad favorem dicti illustri» de 
« Furnari, prò quarum solutione possit imponere quascumque ga- 
li bellas , detencto prius consilio , francorum vero a juribus tam 
« dimidiae annatae, qunm decimac et tareni, et inanibus praedicto 
« illustri assignatario et suis juribus secretiae baronali» ntsupra, 
« excepta semper paclo ut dicitur di scasciare, et non aliter. 

« Et quo ad reliqua per totum et quantum de dictis quatuor 
« casalibus, eorumque territorii*, membris, et perlinentiis eorum 
« universis, quae et quod praefata Sacra Catholica Majestas, ejus- 
« que Hegiae Curiae bene tenent et possident , intelligantur et 
« sint dicto de Furnari et suis assignata, et in solutum data cum 
« eorum integro et indiminuto statu, et cum omnibus et singulis 
« vassalli», inculis, et habitatoribus utriusque sexus, vassallagiis, 
« mereatis, paragiis, termini» mare, territoriis fortilitiis, turribus, 
« domibus, populationibus, parrocchis, mandris, mansionibus, do- 
« mibus, fundacis, tabernis, macellis, aedifìciis.tenimentis terra- 
« rum cultarum et incultarum, beveratoriis, gisternis, aquis, squa- 
li rum decursibus, saltibus, aquaeductis, fontibus, molendinis, mo- 
li lendinorumque saltibus, pescationibus, venationibus, occupatio- 
« nibus, luguriis , foveis, fluminibus , pasculis , planis , claustris, 
tt planitiis, vallibus, montibus, silvis, zagato, nemoribus , ligna- 
« minibus, glandibus, massariis, pratis, campis, viridariis, vineis, 
« oli vetis , arboribus domeslicis sive silvestribus , sive sint , et 
« addicta alia casalia eorumque territoria spectat, prout in divi- 
« sione de super inserta, et non aliter, forestis , itineribus, viis, 
« introitibus, fructibus, obventionibus, exitibus, succcssionibus, et 
« recessionibus, exemplationibus, immunitatibus, servitutibus ac- 
« tivis, introitibus, fructibus, obYeutionibus, emolumenti», et prov- 
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« \ isionibus, gnbcllibua , juribus , censibus, laudimiis, lolieriis, de* 
« cimis, terris, terragis, erbaggi», fidugiis, mandragiis, juribus, pa- 
ri tronalibus, et eligendi qnoscumquc officiale», capitaneos, et alios, 
« et cum omnibus et singulis illis juribus, jiirisdictionibus , regi- 
« minibus, potestatibus, proposil ionibns, drictibus, pedagiis, baju- 
n lationibus, et gabelli» baronalibus, quac cxigi solcnt a baronibus 
« regni, et eis pcrmittitur per capitula costitutionis regni, erran- 
te tariis, et pcnis ascendentiis , et cum beneficiis , et offìciis , ac 
« cum creatione quorumeumque officialium annualium, et perpe- 
« tuum in diclis quatuor casalibus facienduni , et creationes sin- 
« dacatorum prò sindicandis officialibus praedictis , et cum aliis 
« potestatibus, juribus, et aliis quibuscumque, et uti possimi ono- 
ri nes baroncs regni, et ab ejusdem facullatibus, potestatibus, et 
« jurisdictionibus baronum hujus praedicti regni, et non aliter nec 
« alio modo; » 

2" Vari certificati, capitoli matrimoniali, e fedi di nascita, per 
voler dimostrare la rappresentanza in persona del Principe di Al- 
eontres del primo concessionario Antonio Furnari. 

I, A GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENS AMENTI 

Si ba quindi proposto ad esaminare, se avuto riguardo alla pe- 
renzione dei termini preesistenti, e a quanto conticnsi nel titolo 
della concessione per lo riserve in esso dichiarate, ed alla natura 
di alcuni altri dei diritti allegati, sia per avventura da farsi luogo 
alla chiesta ammessione del titolo, ed attribuzione di compenso; 

Ed Ita considerato: 

Che non trattandosi di diritti , di cui fosse tuttavia perdurata 
la percezione fino alla pubblicazione dell'ultimo Ueal Decreto 
degli 11 dicembre 18+1, ma cessali invece per l’ abolizione ordi- 
natane dalle leggi preesistenti, ogni domanda di compenso incon- 
tra in generale l’ostacolo invincibile della perenzione dei termini 
per lo innanzi prefissi, e prorogati da ultimo col Reai Decreto 
del 20 novembre 1833, per soli altri due mesi a contare dalla 
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promulgazione di esso, sotto pena espressa di decadenza da ogni 
diritto; 

Nè mai il citato Reai Decreto degli 11 dicembre 1841 ha mi- 
rato a riaprire novellamente i fatali perentori precedentemente 
stabiliti, o a farne per avventura venir meno gli clletti legali di 
decadimento già irrevocabilmente incorsi; 

Clio d’ altronde, ove per ipotesi non fosse per la perenzione del 
termine precluso ogni adito alla domanda di compenso ora tardi- 
vamente prodotta, sarebbe a porsi mente che fra i diritti allegati 
ve n’ha alcuni , i quali anziché essere stati dalla Regia Corte 
conceduti al Duca Antonio Furnari con l’atto di transazione del 
24 marzo 1691 Sovranamente approvato, ne furono per contrario 
espressamente esclusi , e riservati come regalie a favore della 
Regia Corte istessa. Tali sono la gabella di tori venti per ogni 
salma di frumenti e germani, la gabella di terl quattro per ogni 
salma di mosto, la gabella di teiì due per ogni libra di seta, la 
gabella di terl sei per ogni cantajo di olio, la gabella della estra- 
zione dei frumenti orzi e legumi tanto nel regno che fuori , le 
gabelle delle tratte, la gabella del tabacco, ed ogni altra regalia 
spettante alla Regia Curia. La riserva ed esclusione di cotesti 
diritti di regalia, risultando testualmente da più luoghi dell’ enun- 
ciato atto di transazione , manca assolutamente , in quanto ad 
essi, di ogni ragione la proposta domanda di compenso , la quale 
rimane apertamente smentita dal titolo medesimo, che si è cer- 
cato farvi servire di base; 

Che' dei restanti diritti, eccettuati quelli dianzi descritti, alcuni 
sono da annoverarsi nella classe dei giurisdizionali , come quelli 
della gabella d armi, di bajulato, e maestro notajo; e questi fu- 
rono espressamente aboliti senza compenso di unita ad ogni giu- 
risdizione baronale , colla legge della feudalità del 1813 ( Della 
feudalità, cap. 1 , § 2 3 e 4). Una eccezione fu fatta in riguardo 
alle sole maestre notane , ma il compenso del capitale venne ri- 
servato nel solo caso non fossero state dipendenti da mero diritto 
signorile, ma da causa onerosa, condizione, che punto non avve- 
rasi nella fatti-specie ; dapoichè niuna specifica concessione degli 
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uficl di maestro notajo si vanta dal ricorrente , essendosi appar- 
tenuta al Duca Antonio Fumari suo autore, come una dipendenza 
accessoria del mero e misto impero, e della omnimoda giurisdi- 
zione signorile conreritagli su i quattro casali assegnati a suo fa- 
vore dalla Regia Corte; 

Che altri diritti rientrano nella classe dei privativi e proibitivi, 
come quelli della privativa de’ molini, di fondachi, delle taverne, 
e dei comestibili e potabili; e i diritti di colai natura . astrazion 
fatta che per alcuno di essi mancherebbe pure una esplicita con- 
cessione, vennero del pari soppressi senza indennizzaziono con la 
enunciata legge del 1813 ( cap. 2°, § 3 ); 

Che relativamente poi ai diritti compresi nelle segrezie e do- 
gane baronali, e conceduti genericamente nel cennato titolo di tran- 
sazione, è da osservarsi, che cosi per questi, come per tutti gli 
altri allegati non se n’è, in verun modo , e per qualsiesi epoca, 
giustificata la percezione. Di sorte che mancherebbe non men la 
prova della reale e legittima esistenza di tali diritti , che ogni 
elemento di liquidazione; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Che non vi sia luogo alla chiesta ammessione di titolo, e liqui- 
dazione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato eoo Sovrano Rescritto del 27 giugno 1842. 
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17 giugno 1812. 

Sulla domanda del comune di Troina per compenso degli ufirt 

di maestro notaro segreziale, civile, e criminale di Troina. 

Il Consigliere commissario ha fallo il seguente rapporto. 

La comune di Troina , con domanda presentata a 30 aprile 
1834, chiese 1’ ammessione del titolo, e la liquidazione del cor- 
rispondente compenso per gli aboliti ulìcl di maestro notaro della 
corte civile, di maestro notaro della corte capitaniaie , e del se- 
greto, come cespiti del patrimonio comunale. 

In appoggio di tale domanda si esibirono i seguenti documenti: 

1° Capitoli estratti da un istrumento pubblico del 26 settembre 
1653, con altro alligato, in cui enunciandosi la vendita preceden- 
temente fatta dalla Regia Corte a favore di Gio. Geronimo Scri- 
bani della città demaniale di Troina , una con tutti i diritti an- 
nessi e vassallagio, si revoca, e si restituisce al Regio Demanio 
la città istessa, una con la reintegrazione del mero e misto im- 
pero, e di ogni altro diritto, come prima trovavansi trasferiti al 
detto acquirente Scribani; 

2° Dispaccio patrimoniale del 22 settembre 1752 , con cui fu 
dichiarato appartenersi alla università di Troina le gabelle degli 
ufìci di segreto di Troina, credenziere, e maestro notaro di detta 
segrezia , ordinandosene la restituzione alla università medesima, 
a contare dalla morte di 1). Silvestre Po lizzi, epoca nella quale 
venne a cessare il titolo della Regia Corte a possedere detta se- 
grezia, come donataria di esso Polizzi. In detto dispaccio si narra 
di essere rimasti cotesti ufìci a favore della città di Troina, me- 
diante lo sborso di onze 357 fatto al suddetto Scribani, acquirente 
della detta città una col jus luendi. I suddetti titoli appariscono 
estratti dall'archivio comunale di Troina; 

3° Vari atti di gabellazione dei suddetti uficl fatti dall'ammi- 
nistrazione comunale di Troina, del 1808 e 1813; 

4° Dispaccio vice-regio del 14 dicembre 1638, con cui fu con- 
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ceduto alla città di Troina l’ufìcio di maestro notaro «Ulta corte 
civile; 

5° Certificato del cancelliere comunale di Troina, attestante d’es- 
sero stato ivi pubblicato il Reai Decreto del 29 novembre 1833 
sotto il di 4 marzo 1834- 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
»• PEI COSI PENSA BI ENTI 

Si ha proposto ad esaminare, se avuto riguardo alla perenzione 
dell'ultimo termine stabilito col Reai Decreto del 29 novembre 
1833 ed ai titoli prodotti , sievi luogo alla proposta domanda di 
compenso; 

Ed ha considerato: 

Che col Rea! Decreto del 29 novembre 1833 fu disposto, che 
se fra due mesi dalla pubblicazione di esso non si fossero pre- 
sentati alla Gran Corte dei Conti i titoli e le domande per liqui- 
dazione, ai termini dell’articolo 4° delle istruzioni del 17 marzo 
1819, decadevano dal loro diritto coloro, che per legge potevano 
domandarla; 

Che il Decreto anzidetto , come risulta dalla ministeriale del 
Luogotenente generale del 9 marzo 1842, fu pubblicato in Palermo 
nel di 31 gennaro 1834. E secondo la tavola inilliaria , la distanza 
di Catania da Palermo è di miglia 164 , c quella di Troina da 
Catania, capo luogo della provincia, è in miglia 48. Di sorta cha 
applicate le regole generali di promulgazione stabilite nell'arti- 
colo 1° n. 3 e 4 delle leggi civili in vigore , con faggiunziona 
corrispondente di altrettanti giorni , per quanto venti miglia è 
distante da Palermo il capo-luogo della provincia , Catania , e 
da questo il comune di Troina, si ha che al 30 aprile 1834 data 
della presentazione della domanda di compenso, trovavasi già tra- 
scorso il termine fatale statuito nel cennato Reai Decreto ; niun 
conto aver potendosi del certificato emesso dal cancelliere comu- 
nale, di essere, cioè, stato colà pubblicato non prima del 4 marzo 
detto anno- Cosiffatta speciale pubblicazione nel comune non po- 
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leva a senso di diritto esser valevole a prolungare i termini ge- 
nerali statuiti in fatto di promulgazione di leggi c decreti , che 
non vanno soggetti ad eccezione alcuna , sia che trattasi di par- 
ticolari, sia di corpi morali {art. 2133 LL. civ- ); 

Che quando non ostasse la decadenza incorsa a causa della pe- 
renzione del termine utile a prodursi la domanda di compenso , 
sarebbe a porsi mente, che astrazion fatta dal non essere in forma 
legale i titoli esibiti , e nè anco nel suo testo intero 1’ atto del 
26 settembre 1653, la comune di Troina , che per virtù di tale 
atto del 1053 fu reintegrata al Regio Demanio della Corona da 
mano di Ambrogio Scribani , cui trovavasi venduta in feudo fin 
dal 5 marzo 1644 , niun diritto a compenso potrebbe mai rap- 
presentare in quanto agli tifici giurisdizionali di maestro notaro 
della corte civile , di maestro notaro della corte capitaniate, e di 
maestro notaro della segrezia; imperochè cotesti tifici non furono 
mica specificamente conceduti alla comune col cennato atto del 
1653, ma solo vennero ad appartenersele come una dipendenza 
del mero e misto impero, e della giurisdizione civile e criminale, 
che genericamente le furono conceduti, nell' essere restituita allo 
stato primiero di città demaniale, sottraendosi ad ogni soggezione 
di feudo. E rispetto all'uficio di maestro notaro della corte civile 
trovavasi gratuitamente conceduto alla comune col precedente di- 
spaccio vice-regio del 23 febbraro 1638, c aenz’ alcuno sborso di 
prezzo; 

Che relativamente poi alla segrezia della città di Troina , con 
la leggo del 1813 (dei consigli civici cap. 3". § 3), nell' essersi 
abolite tutte le dogane interne del regno di qualunque natura, e 
le segrezie la cui esistenza si opponeva assolutamente al libero 
progresso dille industrie e dell’ interno commercio , fu limita- 
tamente riservato il diritto al compenso in favore dei particolari, 
che con titolo oneroso trovavansi di possedere tali segrezie e 
dogane: eccezione, che, e per la sua lettera, e pel suo spirito , 
non è da potersi invocare da quella stessa comune, a vantaggio 
dei naturali di cui ricadeva la soppressione dei diritti annessi al- 
l' interna segrezia; 
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Per tali considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo alla proposta domanda di ammessione di ti- 
tolo, e di attribuzione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvalo con Sovrano Rescritto del 7 luglio 1842. 


I. Appendice 

Reai Decreto del 21 giugno 1842, per diritti proibitivi aggiunti 
alle concessioni enfileulichc. 

FERDINANDO li ec. 

Veduti la legge degli 11 di dicembre 1816, ed i Reali Decreti 
del 19 di dicembre 1838 e degli 11 di dicembre 184-1 , intorno alla 
abolizione e cessazione dei diritti e soprusi feudali nei Reali do- 
mini oltre il Faro; 

Considerando leggersi in parecchie concessioni enfiteutiche di 
terre, fatte dagli ex-baroni e dalle chiese o corpi morali, oltre al 
canone pattuito , imposto I’ obbligo agli enGteuli di taluni diritti 
proibitivi; 

Considerando essere stati tali diritti colpiti espressamente, cosi 
in questi che in quei Reali domini, dalle leggi eversive della feu- 
dalità, non poter cangiare natura per solo fatto di rinvenirsi com- 
presi nelle concessioni enfiteutiche travisandone l’indole, e però 
essere essi patti contrari alla legge; 

Considerando tutti questi diritti non potersi esercitare da che 
restrittivi il libero uso della proprietà , e non previsti da leggi 
generali, si bone da particolari vedute; 
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Considerando essere questi terreni censiti esenti dalla divisione 
, coi comuni; 

Sulle dimande ricevute all’ oggetto; 

Sulla proposizione dei nostro Ministro Segretario di Stato de- 
gli affari interni; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato; 

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo quanto segue. 

Art. 1° Dichiariamo dover cessare, come colpiti dalle leggi ever- 
sive della feudalità in vigore, tutti gli obblighi di diritti proibitivi 
aggiunti alle concessioni di terre fatte dagli ex-baroni, chiese, o 
corpi morali nei nostri Reali domini oltre il Faro. 

Art. 2° Per esecuzione del disposto nel precedente articolo gli 
Intendenti, rispettando in questi casi la prestazione enfiteutica sia 
in danaro , sia in genere , faranno immediatamente cessare i di- 
ritti proibitivi suddetti. 

Art. 3' 1 proprietari di cotali diritti potranno dirigersi alla Com- 
messione delegata della Gran Corte dei Conti col nostro Rea! De- 
creto degli li di dicembre 1841 per ottenere, ove vi abbiano di- 
ritto, il compensamento. 

Art. V Gli Intendenti vieteranno ancora la riscossione di quelle 
prestazioni in danaro ed in genere, sostituite nei tempi scorsi ai 
diritti feudali aboliti senza compenso, meno quelli che venissero 
garentiti da giudicati posteriori alle leggi eversive delia feudalità; 
permettendo ai possessori di dette prestazioni sospese di poterne 
sostenere la legittimità innanzi ai tribunali ordinari nei quattro 
mesi dalla pubblicazione del presente nostro Rcal Decreto. 

Art. 5 U I nostri Ministri Segretari di Stato degli affari interni 
e di grazia e giustizia , ed il nostro Luogotenente generale nei 
nostri Reali domini oltre il Faro sono incaricati della esecuzione 
del presente Decreto. 
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II. Appendice 

Sovrano Rescritto del 25 giugno 1842, con cui si dichiara il Re- 
gio patronato non esser di ostacolo alla soppressione degli abusi 
feudali. 

Da S. E. il Ministro degli affari interni è stato partecipato il 
seguente Sovrano Itescritto. 

« Eccellenza. Intorniato il Re, N. S. dei reclami portati a piè 
del Suo Reai Trono dagli abitanti di Rcgalbuto, di Catania, e di 
altri comuni , perche, non ostante la seguita abolizione della feu- 
dalità , si continui dagli Ordinari di Messina, di Catania, di Mon- 
reale , e di altre diocesi la esazione delle decime signoriali nella 
produzione dei territori ex-feudali chiesiastici; » 

«Preso conto delle pretese messe in mezzo dagli Ordinari sud- 
detti, e dal Direttore dei rami e diritti diversi, perchè dalla ca- 
tegoria dei diritti abusivi feudali venissero cancellati quelli per- 
tinenti al Regio patronato, con essersi rivolto agli Intendenti per 
sospendere le operazioni volute dal Reai Decreto degli 11 dicem- 
bre 1841 ; » 

« Tenuto presente quanto l’Intendente, e funzionario aggiunto 
di Catania hanno osservato all'uopo, cosi per le decime esatte 
dall’ Arcivescovo di Messina sul comune di Regalbuto, del quale 
si dice conte , quanto di quelle riscosse dal Vescovo di Catania 
sul territorio di quest’ ultimo comune; » 

« Prese in considerazione le osservazioni del Luogotenente ge- 
nerale consegnale nel suo rapporto del 10 giugno ultimo, col quale 
fa conoscere essere lo prestazioni suddette dei diritti signoriali 
colpiti dal citato Reai Decreto , il quale non ha fatto eccezione 
a favore dei benefizi ecclesiastici , e che sarebbe ingiusto il farli 
andare esenti dalle prescrizioni delle leggi, con che in questa 
stessa materia si procede verso gli ex-baroni laici; » 

«Ila Sovranamente comandato di dichiararsi agli Intendenti di 
Sicilia che il patronato non pud essere di ostacolo a che si ese- 
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guano lo Sovrane disposizioni intente a distruggere gli abusi feu- 
dali suddetti, e che però non possa il medesimo impedire agli In- 
tendenti il pronunziare in casi simili, giusta le loro attribuzioni, 
ed ai termini delle leggi e dei Reali Decreti. » 

« Vuole pure la M. S. che questa Sovrana dichiarazione venga 
comunicata ai Ministri Segretari di Stato degli affari ecclesiastici, 
o delle finanze per intelligenza ed esecuzione della parto che li 
riguarda. » 

« Nel Reai Nome ho l'onore di comunicare a V. E. qucsla 
Sovrana risoluzione per lo dovuto adempimento. » 

« Napoli 23 giugno 1812. » 

Ed io nel Ueal Nome tanto comunico a lei per f uso conve- 
niente. 

Palermo 23 luglio 1842. — Firmato — De Majo. 

Al sig. Consigliere D. Giuseppe Mario Arpino, esercente le fun- 
zioni di Avvocato Generale presso la Gran Corte dei Conti dele- 
gata pei compcnsamenti. 
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TAVOLA 


ATTI SELLA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENTI 


RENDlfA 

PERPETUA 

VITALIZIA 

Due. 

Due. 



— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

- 

Rip.Due. 

Rip.Due. 


Decisione sul compenso di di- 
ritti in Cerami, chiesto dal 

principe di Cerami pag. 1 

» sul compenso dell’uGcio di 
credenziere di peli e merci 
della dogana dì Palermo , 
chiesto dal barone D. Ga- 
spare Palumbo Fumari....» 4 
» sul compenso per utìcl di 
stadera ed acatapania di A- 
gosta, chiesto dal moniste- 
ro di S. Caterina di Agosta.» 10 
» sul compenso di diritti in 
Mola , chiesto dal principe 

di Mola... » 12 

» sul compenso di diritti nel 
comune di Montalbano, chie- 
sto dalla compagnia di Ge- 
sù » 17 

» sul compenso del diritto di 
gr. due a rotolo sulla carne 
del comune di Canicattì , 
chiesto dal barone D. Ga- 
briele Chiaramonte Bordo- 
naro » 20 

» sol compenso di diritti, ed 
uficio di credenziere in Mi- 
stretta, chiesto dal comune 

di Mistretta » 28 

» sul compenso di decime nei 
comuni di Limina, e Rocca- 
fiorita, chiesto dal principe 
di Biscari « » 31 
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Decisione sul compenso della 
gabella del rotolo di Mes- 
sina, chiesto da D. Salvatole 
Cannata, e compagni.. pag. 33 
» sul compenso della estrazio- 
ne in franchigia di vettova- 
glie dal -caricatore di Sicu- 
Jiana , chiesto dal principe 

di Cattolica » 38 

» sul compenso di censi e di- 
ritti nel comune di S. Teo- 
doro , chiesto dalla princi- 
pessa di S. Teodoro » 64 

» sul compenso del diritto di 
manata sulla pesca di Fiu- 
mefrcddo, chiesto dal prin- 
cipe di l’alagonia » 65 

» sul compenso dcll’ulìcio di 
canniatore, revisore.e tarig- 
giatore di panni c drappi 
nella dogana di Palermo , 
chiesto da D. Giuseppe Ce- 
rasola » 68 

» sul compenso di censi nel 
comune di Villafrate, chie- 
sto dalla contessa S. Marco.» 71 
» sul compenso di canoni sui 
suolo delle case del comu- 
ne di Oliveri, chiesto dalla 

principessa dt Patti » 78 

» sul compenso del dazio su 
l'olio di Vittoria, chiesto dal 

principe di Btscari » 83 

» sul compenso di canoni so- 
pra suoli di case nel comu- 
ne di Somtnalino , chiesto 
dal principe di Trabia....» 88 
» sul compenso di diritti ed 
ufi 1 1 aboliti nei comune di 
Gagliano, chiesto dal prin- 
cipe di Torreinuzza » 90 

» sul compenso perla segre- 
zia di Caltagirone, chiesto 
dal barone D. Pietro Aprile.» 94 
» sul compenso del diritto di 
trappctare in Fellinco, chie- 
sto dai conte di Prades..» 99 
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PERPETUA 1 

VITALIZIA 

Hip. Due. 36 » 

Rip.Duc. 
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— 

D. 672 » 

— 

— 

D. 16 a 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 
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ritlo di decima sai vini mo- 
sti di diversi territori, chie- 
sto dai Capitolo della catte- 
drale chiesa di Catania....» 109 
» sul compenso degli uficl di 
credenziere di porta nuova, 
e di porta doganella , chie- 
sto da 1). Domenico Filippo- 

ni, e compagni » HI 

» sul compenso di ulìcì inPiaz- 
za , chiesto dal comune di 

Piazza » 121 

» sull’ ammessione del titolo 
d'una rendita sul ramo del- 
le segrezie. chiesta dal mo- 
nisterodi s. Caterina diVal- 

vcrdc in Messina » 123 

» sul compenso di diritti in 
Mandanice, chiesto dall’A- 
bate commendatario della 
reale abadia di s. Maria di 
Mandanice, e dal Direttore 
generale de’ rami e diritti 

diversi » 128 

» sul compenso di diritti nel- 
lo stalo di Raccuja, chiesto 
dal baroneD. Gioachino Cal- 
cagno Pisano » 132 

» sul compenso del diritto 
sulla vendita del pesce in 
Randazzo > chiesto dal con- 
vento dei padri Cappuccini 

di Randazzo » 136 

» sul compenso di rendite , 
censi, e prestazioni, chie- 
sto dall’Abate commendata- 
rio della reale abadia di s. 
Gregorio del Gesso, e dal Di- 
rettore generale de’ rami e 

diritti diversi » H® 

» sul compenso di diritti e 
prestazioni nel territorio di 
Caccamo, chiesto dal moni- 
stero di s. benedetto di Cac- 
camo » IH 
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•EB PERPETUA 


Rip.Duc. 


»i Hip. Due. 672 » 


18 69 — 


Rip.Duc. 90 69 Hip. Due. 


Decisiene sul compenso del di- 
ritto proibitivo sulla neve 
in Sambuca, chiesto dal ba- 
rone D. Calogero Oddo pag. 148 
» sul compenso del dazio sul- 
l’oliode'coinnni di licitano, 
c Fiumedinisi,chiesloda D. 
Domenico Testa e Costa, c 
dal duca di Cesari) e consor- 
ti » 

a sul compenso per gli utìcl 
d' acatapano del comune di 
Troina, chiesto dal collegio 

di Maria di Troina » 

» sulla ricognizione d’ una 
rendita sulla estrazione dei 
grani, chiesta dal cavaliere 

I). Benedetto Achatcs » 

• sul compenso del dazio sul- 
la carne che vendesi in Cac- 
« Caino, chiesto da Donna Ma- 
rianna Spucchcs, e consor- 
te » 

» sul compenso dell’ufìcio di 
maestro nolaro della depu- 
tazione delle nuove gabelle 
di Palermo, chiesto dal ba- 
rone D. Guglielmo Fatta e 

Fatta » 

» sul compenso di diritti ed 
ulicl aboliti ne’ comuni di 
Butcra, Pietraperzia, ed al- 
tri, chiesto dalla principes- 
sa di Trabia » 

» sul compenso di diritti abo- 
liti ne' comuni di Aci S. An- 
tonio e Filippo, ed altri , 
chiesto dalla principessa di 

Trabia » 

» sul compenso de’ diritti di 
baglia e salsimolta in Ma- 
zara, chiesto dall'ospedale 

grande di Palermo » 178 

» sul compenso didirilli nello 
stato di Mariueo, chiesto dal 
cav. Yillanueva e ceusorti a 178 
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RENDITA 


VITALIZIA 


Rip.Duc. 90 69 Rip.Duc. 672 


213 13 Rip.Duc. 672 


Decisione sul compenso degli 
ufict di maestro di piazza ed 
acatapano diAlcamo, chiesto 
dal monistero del SS. Salva- 
tore di Alcamo pag. 1* 

D sul compenso del diritto sul- 
la fiera in s. Agata di Mili- 
tcllo, chiesto dal principe di 

Trabia » U 

> sull’ammessionc del titolo 
di due annue rendite, l'una 
sulla gabella del ferro ed ac- 
ciajo di Messina, e l'altra 
sulle segrezie, chiesta da D. 
Francesco (ìalto Venuti...» 189 
» sul compenso di diritti in 
Mussomeli, chiesto dal prin- 
cipe di Trabia » 1 

» sul compenso di uficl, c di- 
ritti in Capizzi. chiesto dal 

marchese s. Giuliano » 1 

» sul compenso del dazio sul- 
l'olio in Peltinee , chiesto 
dal comune di Peltineo....* 210 
» sulla ricogaizione di una 
rendita sulle abolite segre- 
zie, chesta dal convento di 
s. Domenico di Palermo..» 213 
» sul cumpcnso di diritti sul 
caricatore di Sciacca, chie- 
sto dal cav. D. Corrado In- 

veges e Valguai nera » 2 

» sul compenso del diritto sui 

porci pascolami nel territo- 
rio di Novara , chiesto da 
Donua Caterina Vannucci e 

Gioeni, e consorte » 5 

» sul compenso dei diritti di 
molitura n«l molino di Mal- 
vello, chiesto dal monistero 
della Immacolata Concezio- 
ne di Palermo » 5 

» sul compenso di tre annue 
rendite sopra utìcl in Noto, 
e Caltagirone , chiesto dal 
- principe di Cassaro » 
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«RENDITA 


Hip. Due. 213 13 Rip.Duc. 


Tot. Due. 106* 39, Tot. Due. 


Decisione sul compenso del di- 
ritto di palangaggio nella 
cittì di Messina, chiesto dal 
Consolato di mare e terra di 

Messina pag. 231 

» sul compenso della segre- 
zia di Caltagirone , chiesto 
dalbaroneD. Pietro Aprile» 232 
» sul compenso degli uficl di 
maestro notaro segretario 
del senato di Messiua, chie- 
sto dal principe di Colle- 
reale » 

» sul compenso di diritti sul- 
1’ estrazione de’ frumenti e 
legumi dal caricatore di 
Termini, chiesto dal moni- 
stero di s. Chiara diTerinini» 239 
« sul compenso dell'uficio di 
regio custode di porta do- 
ganella, chiesto da 1). Cesare 

Eminanuele » ! 

» sul compenso della segre- 
zia di ((andazzo, chiesto da 
D. Blasco, e D. FiIadelQo 

Ciancio » ! 

» sul compenso dell’uficio di 
maestro notaro del grande 
almirante, chiesto da D. 

Gio. Battista de Contreras »253 
m sul compenso di uficl abo- 
liti, chiesto dal comune di 

Siracusa ! 

a sulla ricognizione del titolo 
di due annue rendite, l'una 
sulla segrezia di Taormina 
e l'altra sulla segrezia di 
Caslroreale, chiesta da Don- 
na Francesca Rizzar!....,» 

* sul compenso delle mae- 
stre notarie di Terranova, 
chiesto dal comune di Ter- 
ranova » 

a sul compcnsodi diritti abo- 
liti in s. Fratello, chiesto 
dal principe di Patagonia. » 269 


Digitized by Google 




I Appendice. 


Decisioni pronunziata nel primo e secondo semestre 
del Ì842, approvate con Soprani Rescritti posteriori 
alle precedenti pubblicazioni. 

Decisione sul compenso di censi sopra suoli di case negli stati 
di Palma , e Torretta . chiesto dagli eredi del principe 

di Lampedusa pag. 378 

a sul compenso di censi sopra suoli di case in Fioridia . 

chiesto dal Principe di Partanna » 380 

c sul compenso di censi sopra suoli di case in S. Cataldo, 

chiesto dalla principessa di S. Cataldo ■ 382 

« sul compenso per censi sopra moliui, e terre in Calata- 

lìmi, chiesto dalla deputazione della redenzione de’ cattivi » 284 
c sul compenso per censi sopra molini e terre in Calata- 

fimi, chiesto dal cavaliere D. Gioachino Mollica . » 286 

« snl compenso pel diritto di celebrare il mercato detto di 
S. Gregorio nel comune di Vizzini, chiesto dalla chiesa 
madre di Vizzini » 288 

Il Appetisce. 

Sovrano rescritto, col quale si prescrive che le istruzioni del 
17 marzo 1819 siano l’unica norma per tutte le liqui- 
dazioni che restano a farsi . .. » 302 
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2 ° Semestre 1842. 


I luglio 1842. 

Su//a domanda del principe di Cerami da Catania , per compenso 
di diritti aboliti nello stalo e terra di Cerami. 

11 Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

D. Domenico Russo Asmundo, nella qualità di principe di Ce- 
rami , espone , che per effetto di antiche concessioni possedeva 
egli in feudo lo stato e la terra di Cerami, per i servizi prestati 
e per causa di prezzo ; e che godeva quindi i diritti di baglia , 
acatapauia, maestra notaria, dogane, salti d’acqua, diritto sulla 
macellazione, zagato, segrezie, ed altro nel feudo stesso; i quali 
diritti ha esercitato fino al 1812. Ne domanda perciò il compenso- 
Ad oggetto di avvalorare la sua domanda esibisce i seguenti 
documenti; 

1° Un privilegio del Re Martino del 22 agosto 1393 , estratto 
da una raccolta di diplomi esistenti nella pubblica biblioteca di 
Palermo, con cui si restituisce a Guglielmo de Russo il feudo di 
Cerami , confiscato e posto sotto 1’ amministrazione di un regio 
delegato, quale muccio di fermo ; e li concede di nuovo in con- 
siderazione di servizi prestati; 

1 
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2* Un altro privilegio del 1396 , con cui lo stesso Re Martino 
assolve dal misfatto di fellonia il Guglielmo de Russo , e gli ri- 
concede lo stato di Cerami. 

Un tal privilegio è inserito nell'atto d’ investitura dato a Ponzio 
de Russo nel 23 marzo 1455. Nel privilegio del 1398 trovasi 
detto, che per aver fornito il Guglielmo gente d’armi ed once 300 
pei bisogni della corona , di nuovo si concedeva in baronia per- 
petua la terra ed il castello di Cerami in cambio della terra o 
del castello di Santafeladella. 

Ila esibito ancora tre contratti di locazione , uno della baglia 
dogana ed acatapania del 19 luglio 1798 , e duo del dazio del 
macello dei 12 dicembre 1795 e 5 aprilo 1798. 

LA GRAN CORTK DEI CONTI DELEGATA 
PEI COSI PENSAMENTI 

Ha posto la quislione , so la domanda del principe di Cerami 
fosse nei termini da dover’ essere ammessa; 

Ed ha considerato: 

Clio il Reai Decreto del 29 novembre 1833 dispose , che se 
fra due mesi dalla sua pubblicazione non si fossero presentati alla 
gran Corte dei conti i titoli e le domande per liquidazione , ai 
termini del Sovrano Rescritto articolo 4° delle istruzioni del 17 
di marzo 1819, decederebbero dal loro diritto coloro, che potreb- 
bero domandarla per legge; 

Che veruna novella proroga ad un tale ultimo termine non è 
stata conceduta dall altro Reai Decreto degli 11 dicembre 1841, 
nè veruna riabilitazione accordata a coloro, che per avventura si 
trovassero precedentemente decaduti dal diritto di domandar com- 
pensi; 

Che il principe di Cerami confessa egli stesso di essere cessato 
l'esercizio dei diritti, dei quali desidera la liquidazione, fin dal 1812; 

Che da quell’ epoca fino al 23 marzo 1842 niuna domanda fu 
da lui presentata alla gran Corte dei conti; 

Cha quindi risulta evidente non potersi giovare delle disposi- 
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zioni contenute nel lodato Reai Decreto degli 11 dicembre 1841: 
e però essere la sua domanda inammcssibile; 

Ancora ha considerato, che quando pure si potesse discendere 
allo esame dei titoli presentali dal richiedente, si vedrebbe come 
ninna ragione di compenso gli attribuissero ; imperocché la feu- 
dalità per la legge parlamentaria del 1812 è stata abolita senza 
compenso: e solo sono da compensare i diritti proibitivi e priva- 
tivi , qualora sia intervenuto un giudicato , ovvero una conven- 
zione col comune o i singoli, ed i diritti angarici, qualora fossero 
stati specialmente per prezzo acquistati; 

Che nella specie non vedesi nè giudicato , nè convenzione, nè 
ragione di prezzo di speciali diritti. 11 privilegio del Re Martino 
del 1393 non fa che togliere il sequestro per confisca imposto 
sul feudo di Cerami, in considerazione dei servizi prestati dal feu- 
datario , e l'altro del 1396 assolve dal misfatto di fellonia Gu- 
glielmo de Russo. E comunque nella riconcessione del 1396 si 
fosse fatta menzione della gente d armi fornita, delle once 300 
somministrate, e della permuta della terra e del castello di San- 
tafeladella, pure non fu ciò ragion di prezzo, nè di alcun diritto 
angarico, nè di speciali privative; per il che, non essendosi con- 
ceduto che la giurisdizione feudale sulla terra ed il castello, e Io 
esercizio della prerogativa signorile, non occorre alcuna delle con- 
dizioni di diritti specialmente compensabili; 

Per tali considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Ferrigni; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non esservi luogo alla chiesta ammessione di titolo, e liquida- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 18 luglio 1842. 
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1 luglio 1812. 

Sulla domanda del barone D. Gaspare Palumbo Fumari , diretta 

a chiedere compensamento per ^abolito uficio di credenziere di peli 

« merci della dogana di Palermo. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il barone D. Gaspare Palumbo Furnari, con domanda presentata 
a 30 luglio 1830, chiese l'ammessione del titolo, e la liquidazione 
del compenso, per la consecuzione del soldo e degli emolumenti 
annessi all'impiego di credenziere di peli e merci della gran dogana 
di Palermo, perduto in conseguenza dei nuovi sistemi di ammi- 
nistrazione doganale, non che per lo soprassoldo di annue once 120 
concedutogli col reai dispaccio del 22 aprile 1812, e per ia con- 
tinuazione di esso. 

In appoggio di tale domanda veggonsi fra lo carte esibiti i se- 
guenti documenti: 

1° Reai dispaccio del 14 dicembre 1804 , con cui fu ordinato 
di togliersi perpetuamente dalla classe dei vendibili t’ufìcio di cre- 
denziere di peli e merci della gran dogana di Palermo, e venne 
il detto ulìcio da S. M. conferito al barone D. Gaspare Palumbo, 
che aveva fino a quel tempo lodevolmente coverto l’ impiego di 
amministratore dei ferri in Napoli; 

2“ Reai dispaccio del di 8 ottobre 1800, con cui era stato pre- 
cedentemente nominato il barone Palumbo alla carica di ammi- 
nistratore dei ferri in Napoli, in considerazione degli ottimi suoi 
requisiti di talenti probità ed onoratezza , e per un contrassegno 
della sovrana soddisfazione, per la maniera con cui erasi distinto 
nel reai servizio; 

3° Reai dispaccio del 22 aprile 1812, con cui S. M., in con- 
siderazione di quanto aveva riferito la suprema Giunta delle do- 
gane, intorno agli averi maggiori che godeva da prima il barone 
Palumbo nella carica di amministratore dei ferri in Napoli, ed alla 
tenuità degli emolumenti annessi all’impiego di credenziere, gii ac- 
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cordò un soprassoldo di annuo once 120 sugli introiti doganali , 
insino a che non fosse stato provveduto d’un impiego corrispon- 
dente, con avergli inoltre conceduta una liberanza di once 200; 

4" Partita di banco di once 10, 9, 8, a favore del barone Pa- 
lombo, per la scadenza di maggio 1830 delie once 11, 13, al mesa 
dovutegli come impiegato ch’era nella gran dogana, ed oggi comi 
superante; il tutto come più diffusamente rilevasi dalla liberanza 
di n. 2916; 

5° Certificato del razionale della gran dogana di Palermo, con 
cui contestavasi, che il barone Palumbo, qual credenziere di peli 
e merci, godeva il soldo di oncia 1, 13, mensuale, ed il sopras- 
soldo di once 10 al mese. 

La gran Corte dei conti, con deliberazione del 27 luglio 1831, 
considerando, « in ordine al titolo del barone Palumbo, che sia lo 
« stesso poggiato sopra un reai dispaccio del U dicembro 1804, 
<* relativo ad altro precedente del di 8 ottobre 1800; » 

« Che in quanto alla classe alla quale tale titolo si appartenga, 
« sia da porsi mente alla circostanza che luficio, di cui si chie- 
« de il compensamento, fu al mentovato barone concesso invece del- 
ti l'altro di amministratore dei ferri , che prima oragli stato con- 
ti ferito da S. M. pei servizi distinti da lui prestati; laonde a que- 
» sta prima concessione sia da riferirsi la causa della seconda; » 

« Che con tale dato, essendo stato col primo reai dispaccio de- 
« gli 8 ottobre 1800 conferito al barone Palumbo l uficio, per os- 
« sersi sempro distinto nel reai servizio, ed in contrassegno della 
« sovrana soddisfazione, sembra, che senza tema di dubbio possa 
« riferirsi il di lui titolo alla classe dello concessioni rimunerato- 
« rie miste; perciocché ai termini dell'articolo 7° delle citato reai* 
« istruzioni , la causa rimuneratoria mista è quella, in cui i ser- 
ti vizi siano stati vagamente enunciati , c con parole che vanno 
« piuttosto di stile; » 

« Considerando infine, che, giusta il disposto dell’articolo 3° delle 
« connate istruzioni, debba aggiungersi alla somma netta dei pro- 
ti venti il soldo che percepiva il possessore dell’ ufìeio , che nella 
« specie si era in once 18 annuali, aumentato da S. M. di altro 
« once 120 annuali con reai dispaccio del 22 aprile 1812; » 
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« Per tali motivi; » 

« In conformila dello orali conclusioni del Procuratore generale 
« del Re sig. commendatore Della Rovere; » 

« Ammette il titolo del barone I). Gasparo Palumbo Furnari 
« per ottenere dai 1 gennaro 1825 in poi, e durante la di lui vita 
» solamente, il compenso dell’abolito uticio di credenziere di peli 
« e merci della gran dogana di Palermo , e conseguire inoltre la 
« continuazione del godimento, non cho del soldo in once 18 an- 
« nue annesso al predetto ulìcio, ma ancora del soprassoldo in an- 
te nue once 120 accordategli con reai dispaccio del 22 aprile 1812; 
« e dichiara appartenere tale titolo alla classe degli ufìcl colice- 
li doti a vita per causa rimuneratone mista, e doversi faro la li- 
« quidazione dei proventi di detto uticio, ai termini degli artico- 
li li 3° e 15° delle reali istruzioni del 17 marzo 1819. » 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENE! 

Si ha quindi proposto ad esaminare, se, avuto riguardo alla na- 
tura deli' uticio, ed al titolo della correlativa concessione, possa 
farsi luogo al chiesto compenso; 

Ed ha considerato : 

Che a norma dell' articolo 17’ delle istruzioni del 17 marzo 
1819 ai possessori limitatamente di quelli uficl, che erano della 
classe dei vendibili, conceduti per una sola vita a causa meramente 
gratuita , doveva loro esser dato un altro impiego nella nuova 
organizzazione: e dove non avessero potuto esservi destinati, erano 
loro d’ assegnarsi, vita durante, cinque decimi, o sia la metà della 
rendita vitalizia da liquidarsi giusta il disposto nell'articolo 3"; 

Che l’uGcio di credenziere di peli e merci della grati dogana di 
Palermo , per effetto della sovrana risoluzione contenuta nel reai 
dispaccio del 28 dicembre 180^, venne perpetuamente tolto dalla 
classe dei vendibili, e con lo stesso reai dispaccio fu l'uficio me- 
desimo, sotto tale espressa caratteristica , conferito al barone I). 
Gaspare Palumbo , il quale aveva fino ad allora coverto lodevol- 
mente l'impiego di regio amministratore dei ferri in Napoli; 
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Che trattandosi adunque di un uficio non più esistente nella classe 
dei vendibili, allorché venne sovranamente conferito al ricorrente 
Palumbo, e per causa meramente gratuita , ai termini del citato 
articolo 17’ delle istruzioni del 1819 , non eravi non che diritto 
a compenso, ma nè anco ad aversi un altro impiego nella nuova 
organizzazione. 

Ed è assolutamente estranea al caso la definizione di conces- 
sione per causa rimuneratoria mista adottata dalla gran Corte dei 
conti nella riferita deliberazione del 27 luglio 1831 , sul motivo 
che la carica di regio amministratore dei ferri in Napoli era stata 
precedentemente conferita al barone Palumbo pei distinti servizi 
da lui prestati. Oltre che non ò questa la carica, per la cessazione 
di cui si fosso per avventura chiesta la liquidaziono del compen- 
so, essendosi semplicemente enunciato nel dispaccio di nomina al 
nuovo uficio doganale del 28 dicembre 180ì , di avere il ricor- 
rente fino a quel tempo esercitato 1' impiego di amministratore 

dei ferri in Napoli , è a porsi mente, che invano ricorrevasi alla 

« 

collazione di cotale precedente impiego, per determinare la causa 
della concessione dell'tificio, ch’era stato dipoi conferito, e per l'a- 
bolizione di cui si domandava il compenso- Nulla aveva di comune 
la collazione dell' uficio di credenziere della dogana di Palermo , 
con la nomina precedente del 1800 alla carica di amministratore 
dei ferri in Napoli; e se pur l’atto di questa nomina avesse po- 
tuto per poco consultarsi, non era a considerarsi per causa rimu- 
neratoria mista , secondo che si avvisò allora la gran Corte. A 
senso degli articoli 7” e 15° delle citate istruzioni del 1819 , la 
concessione è a riputarsi di essere proceduta per causa rimunc- 
ratoria mista, qualora i servizi fossero stati vagamente enunciati, 
e con parole che vanno piuttosto di stile. Ma perciò appunto, è 
nel concetto istesso della causa rimuneratoria mista , che vi ab- 
bia dovuto essere nella concessione una enunciativa qualunque, 
benché vaga e con parole di stile, di servizi prestati. 

Or siffatta enunciazione, che strana eosa sarebbe il volersi ravvi- 
sare nel dispaccio del 1804-, per la collazione dell'uficio di credenzie- 
re, non può nò tampoco indursi dal dispaccio del 1800 relativo alla no- 
mina di amministratore dei ferri in Napoli; imperocché in tale dispac- 
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eio non è già che si fossero genericamente enunciati dei servi- 
zi forse prestati dal ricorrente Palumbo , in modo da potersene 
dedurre la qualifica di concessione per causa remuneratoria mi- 
sta, si bene vi stà detto, che prendendo S- M. in giusta conside- 
razione gli ottimi requisiti di talenti di probità ed onoratezza, di 
cui era quegli fornito, non meno che lo zelo ed il particolare at- 
taccamento, con cui si era sempre distinto nel suo reai servizio, si 
era determinato conferirgli la connata carica di amministratore 
dei ferri in Napoli. Queste frasi lungi dall’ importare alcun tito- 
lo di qualsiesi rimunerazione, o qualsivoglia generica o vaga enun- 
ciazione di servizi, non annunciano che una pura e semplice bene- 
merenza nella persona, che il Re stimava meritevole della sovrana 
considerazione. Sarebbe veramente assurdo il confondere il titolo 
rimuneratorio di servizi prestati coi traili della reai soddisfazione 
e munificenza , che venivano da S- M. spiegati , in riguardo ai 
buoni requisiti ed al lodevol servizio del barone Palumbo; 

Che d altronde nell'articolo 69° del Decreto organico dell'ammi- 
nistrazione generale dei dazi indiretti in Sicilia, del 19 aprile 1826, 
fu disposto in riguardo a coloro ( degli antichi impiegati ), che non 
venivano nella nuova organizzazione considerati ad altra carica per 
ragione di età, o per altri acciacchi, o perchè superanti, di do- 
ver continuare a godere dei rispettivi soldi, restando in attenzione 
di destino fino a quando si verificassero le vacanze d’impieghi, ai 
quali fossero stati riputati idonei. Ed in effetto il ricorrente, nella 
qualità d impiegato superante dell'anlica gran dogana, trovasi tut- 
tavia nella percezione di once 11, lo, mensuali , corrispondenti 
per once 10 al soprassoldo di annue once 120, statogli conceduto 
sugli introiti doganali col dispaccio del 22 aprile 1812, e per la 
rimanente oncia 1, 15, al soldo annesso all'abolito uficio di cre- 
denziere , come risulta dalla partita di tavola per ordinativo con- 
tabile della Pagatoria generale, e dal certificato, esibiti dallo stesso 
ricorrente; 

Che trattandosi quindi di un uficio non compreso nella classe 
dei vendibili, conceduto per causa meramente gratuita, e non già 
per causa rimuueratoria mista, nò a perpetuità o più vite, ai tcr- 
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mini degli articoli 16° o 17“ delle mentovate istruzioni del 1819, 
non vi ha diritto ad alcun compenso in quanto alla cessazione dei 
proventi annessi all’abolito uficio di credenziere, essendosi, rispetto 
alla continuazione degli averi certi di soldo e soprassoldo degli 
antichi impiegati doganali superanti, provveduto generalmente col 
citato Decreto organico del 1826; 

Che trovato insussistente ogni diritto a compenso per l’ uficio 
di credenziere, sarebbe vano darsi corso alla liquidazione disposta 
dalla gran Corte dei conti ordinaria con la riferita deliberazione 
del 27 luglio 1931. Nò può fare ostacolo la già pronunciata am- 
messione di titolo, ed erronea determinazione di classe; imperoc- 
ché, secondo le istruzioni del 1819, e l'ultimo Beai Decreto de- 
gli 11 dicembre 181st , consistendo in questa parte le attribuzioni 
della gran Corte come Coinmessione a ciò delegata, in un esame 
puramente economico e governativo, i cui atti non sono che dei 
semplici lavori di preparazione e di avviso a dover essere rasse- 
gnali alla sovrana approvazione, non è dubbio che si debba, pri- 
ma che si ponga termine alla liquidazione definitiva del compen- 
so, riesaminare, ed all'uopo correggere un equivoco, in cui siesi 
incorso nel primo stadio dcll’ammessione del titolo; principio, che 
venne pure esplicitamente annunciato nel Sovrano Rescritto del 14 
febbraro 1829; 

Per tali considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig- Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Che, senza arrestarsi alla deliberazione presa dalla gran Corto 
dei conti in data del 27 luglio 1831 , intorno aU’ammessione del 
-* titolo, ed alla determinazione della classe, non sia da farsi luogo ad 
alcuna attribuzione e liquidazione di compenso , pei proventi an- 
nessi all' abolito uficio di credenziere di merci e peli della regia 


Digitized by Google 



» 10 « 

dogana di Palermo , posseduto dal ricorrente barono I). Gaspare 
Palombo Fumari. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 25 ottobre 1842. 


8 luglio 1842. 

Sulla domanda del monistero di Santa Caterina di Agosto , per 

compenso degli ufìci di staterà ed acatapania nel comune di 

Agosto. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

L’Abbadessa del monistero di Santa Caterina di Agosta , rap- 
presentata da I). Antonino Cavallaro suo procuratore speciale, con 
supplica presentata nella segreteria di questa gran Corte delegata 
pei compensamenti, chiese l’ammessione del titolo, e la liquida- 
zione del compenso degli aboliti diritti di staterà e di acatapania 
di quel comune , posseduti dal monistero per donazione fattagli 
dal conte di Agosta l). Giovanni Antonio Marnilo nel 1527 , e 
percepiti sino all’epoca dell'abolizione, dei quali ne rivelò nel 1811 
la rendita per once 75, 11, 10, annuali. 

I 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Veduta la enunciata domanda; 

Veduta la legge parlamentaria del 1812, § 4, capitolo l", feu- 
dalità; 

Veduto il Reai Decreto del 30 novembre 1824; 

Vedute io seguenti carte prodotte dal monistero in appoggio alla 
domanda, cioè: 

1° Lettere di manutenzione di possesso spedite a 18 marzo 
1570 dal Viceré del tempo, c registrate ncllodìcio giuratorio di 
Agosta, colle quali fu ordyjato a quei giurati di conservare e di- 
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fendere il monistero nella percezione e libero possesso dei men- 
tovati diritti , sino allora goduti per donazione gratuita e carita- 
tevole fatta in vantaggio del medesimo dal conte di Agosta, presso 
gli atti di notar D. Matteo Flamingo sotto il d) 3 agosto 1327; 

2° Atto di affitto presso notar D. Alessandro di Dio del 31 
agosto 1643 del diritto di staterà, gabellato dal monistero a Spi- 
ridione Cannava, per l’anno da settembre 1643 ad agosto 1644, 
per l'estagtio di once 42, 6; 

3° Lettere patrimoniali del 4 ottobre 1729 diretto al procon- 
servatorc di Agosta, con ordine d'impedire le furtive immessioni 
dei generi e dello merci soggette al diritto di staterà in pregiu- 
dizio del monistero, cui tal diritto era dovuto ad piai causa»; 

4" Altre lettere patrimoniali del 19 settembre 1746, colle quali 
fu incaricato il segreto locale , perchè , non ostante il sequestro 
appostovi in vigor di precedente ordine del 7 settembre 1743, 
mantenesse al detto monistero la percezione dei diritti di acata- 
pania e staterato, dovutigli come sopra; 

5“ Copia del rivelo degli uficl di staterà e mezza acatapania di 
Agosta, presentato da palle del monistero nel 1811, per la ren- 
dita di once 75, 11, 10, giusta l’ultimo atto di affitto del 20 set- 
tembre 1807; 

6° Certificato del detentore dei libri dello stesso monistero , 
indicante i diversi atti di affitto dei mentovati diritti di staterà e 
mezza acatapania, conchiusi dal 1796 al 1812, epoca dell'aboli- 
zione; 

Considerando, che per la citata legge parlamentaria del 1812 gli 
uficl di acatapano restarono generalmente aboliti senza compenso; 

Considerando, che in virtù dell’articolo 21“ del Reai Decreto del 
30 novembre 1824 l'ufìcio di staterato, come una delle dipendenze 
doganali , venne riunito a contare dal 1825 alla regia dogana di 
Agosta, ed al monistero reclamante, nel caso che ne avesse avuto 
il titolo legale, non restava che il diritto a domandarne il com- 
penso; 

Considerando, che a produrre sitTatte domande per compensi di 
diritti ed uficl aboliti, fu da S- M., con Decreto del 29 novem- 
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bre 1833 , accordalo ai possessori un termino perentorio di due 
mesi , scorso il quale , restando interdetta 1' ammessione di qua- 
lunque istanza , quella del ricorrente monistero , non pria d’ ora 
prodotta , incontra 1' ostacolo invincibile della perenzione del ter- 
mine; 

Considerando altronde sul merito , che manca il titolo di D. 
Giovanni Antonio Marnilo conte di Agosta, come proprietario dei 
detti uficl, da cui procede la donazione al monistero richiedente; 
Per tali considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Pomàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo ad ammessione di titolo, ed attribuzione di 
compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 1 agosto 1842. 


22 loglio 1842. 

Sulla domanda del principe di Mula, per compenso di diritti 
nel comune di Mola. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il sig. D. Giovanbattista Villadicane principe di Mola, rappre- 
sentato dal suo procuratore 1). Francesco Valenti , con supplica 
presentata a questa gran Corte delegata pei compensamenti il di 
11 del precorso marzo, di seguilo all'altra, cho da parte del de- 
funto suo padre D. Alvaro erasi a 26 giugno 1819 indiritta alla 
gran Corte dei conti ordinaria , ha esposto , elio i di lui autori 
nel 1637 comprarono dalla regia corte il castello e la terra di 
Mola, coll'intero suo territorio, baglia, acatapania, privativa dei 
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molini. macellarla, zagato, mero o misto impero, carceri, giuris- 
dizioni civile e criminale, facoltà di eleggerò gli uficiali, il mae- 
stro notaro, ed altri; e quindi ha chiesto, che le piaccia disporre, 
onde venir liquidato l’importare degli ufìcl di acatapano, e dello 
maestre notarie civile e criminale , ed assegnargli il corrispon- 
dente compenso. 

In appoggio alla domanda espressa nelle citate due suppliche , 
e in altra additati va presentata al Consigliere commissario, restano 
alligati i seguenti documenti, cioè: 

1" Contratto stipulalo presso 1’ ufficio di luogotenente di proto- 
notaro a 16 settembre 1637, in copia conforme estratta dall'ar- 
chivista dell’intendenza di Messina . in forza dei quale fu nelle 
forme regolari venduto, per la somma di scudi 10000, al dottor 
D. Mario Cariddi, per la persona da nominare suoi eredi e succes- 
sori in perpetuo, il castello c la terra di Mola, cen vassallaggio, 
8ppartenenze antiche e moderne, ampie facoltà, non che dì eleg- 
gere gli uficiali tutti, baglivo , maestro notaro , segreto , creden- 
ziere, ed altri, di costruire fondachi, molini , taverne, ed ogni 
altro edificio utile , c con tutte le autorità c i poteri alla regia 
corte appartenenti, che furono al compratore trasferiti coll’espressa 
clausola abdicativa in ampia forma, e con diversi altri patti, fra 
quali quello della ricompra in qualsivoglia tempo, dorendo , ciò 
verificato, restituirsene al compratore il prezzo negli scudi 10600 
di unita al valore dei benfatti , da non eccedere la somma di 
scudi 2000; 

2° Copia informe di lettere patrimoniali del 24 settembre 1637, 
dirette al capitano di Taormina , e in di lui assenza al segreto, 
per conferire al compratore Cariddi, o a di lui persona legittima, 
il materiale possesso della terra e del castello suddetto; 

3 ,J Copia conforme , estratta dal segretario del Consiglio d' in- 
tendenza di Messina, di un atto rogato a 20 novembre 1637 dal 
notaro D. Giovanni Scilla , col quale il dottor D. Mario Cariddi 
dichiarò , che la vendita suddetta fattagli dalla regia corte a 16 
settembre 1637 appartenne sin dal principio al sig. D. Tommaso 
&1 arullo; 
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4° Copia conforme, rilasciala dall’ archivista della cessala con- 
servatoria generale, di una fede di banco del 20 novembre 1637, 
per la quale si contesta di essersi nel banco di Messina versato 
once 332, a compimento di once 4000, intero prezzo e capitale 
del detto castello e terra; 

5° Atto rogato dal notaro 1). Domenico Garufi di Messina a 22 
agosto 1772 , pel quale furono dal principe di Mola gabellati gli 
utili di baglivo e di acatapano di quel comune, per anni quattro 
di fermo da settembre 1772, ed altri due consecutivi di rispetto, 
per lo estaglio di once 7 annuali; 

C° Attestazione del detto notaro Garufi, che il principe suddetto 
a 29 maggio 1778 affittò il diritto di privativa a tener fianca e 
macellare, per anni quattro da settembre 1778 in poi , per once 
2 annuali; 

7° Altra attestazione dello stesso notaro , che a 10 settembre 
1778 furono dal detto principe gabellati due mangani atti a tra- 
vaglio , per anni quattro dal 1779 al 1782 , per once 6, 7, 10, 
annuali; 

8° Atto di affitto presso il notaro D. Giorgio Cacciola di Mola 
a 13 dicembre 1778 , pel quale fu da quel principe gabellalo il 
diritto di aprir bottega di zagato e di merci, per anni quattro dal 
15 settembre 1778 al 13 settembre 1782, per once 2 annuali; 

9° Altro atto come sopra del 2 luglio 1780 rogato dal notaro 
D. Domenico Garufi, in forza del quale gabellò il detto principe 
due ruolini siti in quel territorio, per anni quattro da marzo 1781 
a febbraro 1785, per once 33 annuali; 

10° Altro atto come sopra del di 8 settembre 1781, pel quale 
furono gabellati dal detto principe il fondaco, e gli uficl di baglia 
ed acatapania per anni tre da settembre 1781 ad agosto 1784 per 
once 9 annuali; 

11° Altro atto, che, in corso del contratto del 2 luglio 1780 , 
fu stipulato a 5 settembre 1783, per cui i due molini rimasero 
in gabella per once 33 annue sino ad agosto 1787; 

12 u Relazione originalo dell'uficio della conservatoria dei regi- 
stri di questo regno, rilasciata a 10 maggio 1812, colla quale si 
attestano le cose seguenti, cioè: 
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Che P. Francesco Marnilo a 24 marzo 1G54 prese la investi- 
tura feudale dello stato e della terra di Mola, per dichiarazione avu- 
tane dal di lui padre D. Cesare, erede e fratello di D. Tommaso 
morto senza figli, compratore di essa terra, per contratto presso 
il luogotenente di protonotaro a 6 settembre 1637, ed atto di no- 
minazione in notar D. Giovanni Scilla a 20 novembre detto anno; 

Che la suddetta terra fu incorporata al regio fisco da potere 
del detto P. Francesco Marullo, come commorante in Messina nel 
tempo della guerra; 

Che seguitane la escorporazione a 25 luglio 1702 , di seguito 
all' indulto generale accordato ai Messinesi , P. Cesare Marullo 
figlio del detto 1). Francesco ne prese l’investitura a 27 gennaro 
1705; 

Che a 10 dicembre 1735 ne fu data rinvestitura a D. Placido 
Marullo, per morte senza figli di suo zio paterno di tal nome, a 
cui spettala per morte dellultimo investito P. Cesare Marullo; 

Che a 19 maggio 1744 , per morte di P. Placido Marullo , i 
suddetti stato e castello passarono a R. Alvaro Villadicane; 

Che a 20 dicembre 1759 se ne investi 1). Giovanni Villadicane 
come figlio ed erede del suddetto P- Alvaro; 

Che al P. Giovanni successe 1). Mariano Villadicane per inve- 
stitura del 1 aprile 1783, qual' erede universale dell'estinto P. Gio- 
vanni senza figli; 

Che per la morte del detto 1>. Mariano a 27 gennaro 1812, fu 
convalidato in I). Alvaro Villadicane suo figlio primogenito il ti- 
tolo di successione alla terra cd al castello di Mola; 

13° Atto provvisionale della gran Corte civile del di 1 febbraro 
1814 ad istanza del principe, col quale, premesso che taluni na- 
turali di Mola sicnsi negati al pagamento dei diritti di fianca, 
bottega, baglia, acatapania, fondaco, e zagato, sull’ idea di essere 
stali compresi nei diritti privativi e proibitivi aboliti , si ordina 
al giudice di Mola di non far novità alcuna circa la esazione di 
tali diritti, poiché dessi, ai termini della legge parlamentaria del 
1812 non sono tali, e quando anche lo fossero, deve sempre con- 
tinuarsene la esazione per parte dell’ ex-barone fino alla indenniz- 
zazione; 
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14° N.o tre conti, ossiano bilanci d’introito ed esito, resi a 16 
dicembre 1788 e 29 aprile 1814 al principe di Mola dal suo go- 
vernatore locale, relativi due all’anno indizionale 1787 e 1788, e 
l'altro al 1812 e 1813; 

15" Fede autentica dell’uficio dello stato civile della città di 
Messina , contestante la morte del summentovato D. Alvaro Vil- 
ladicane principe di Mola a 20 genuaro 1823. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Veduta la domanda enunciata: 

Veduto Tatto d’acquisto dello stato e della terra di Mola del 16 
settembre 1637, ed ogni altro documento prodotto sull’oggetto; 

Considerando , che per la legge abolitiva della feudalità del 
1812 ( cap. 1°, § 2 e 4 ) restarono soppressi seoza compenso 
tutti i poteri e le giurisdizioni baronali , i ineri e misti imperi, 
gli uficl di maestro notaro, di bajulo, di acatapano, ed ogni al- 
tro dipendente dalla prerogativa feudale; 

Considerando, che dalla citata legge un’eccezione fu fatta alla 
generale abolizione per le sole maestre uotarie; e che questa ec- 
cezione ebbe luogo nel solo caso , che non fossero esse prove- 
nienti da diritto signorile, ma da causa onerosa; 

Atteso che la concessione delle maestre notarle in discorso a 
nome degli autori del richiedente non fu specifica , ma si bene 
di conseguenza alla prerogativa baronale , derivante dal mero e 
misto impero attaccato nella vendita fatta loro dalla regia corte 
all’intero stato e terra di Mola, con tutte le forinole e le frasi, 
eh' erano allora in uso; 

Considerando, che i meri e misti imperi, per la legge già detta 
al citato § 2 , cessarono nei possessori senza compenso , no» 
ostante qualunque privilegio; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Pornàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 
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Conformemente alle di lui orali conclusioni, 

É di avviso 

Non esservi luogo ad ammessionc di litoio, ed attribuzione di 
compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 6 agosto 1842. 


29 luglio 1842. 


Sulla domanda della Compagnia di Gesù, per compenso di diritti 
aboliti nel comune di Montalbano. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il padre D. Ignazio Siciliano procuratore di provincia della Com- 
pagnia di Gesù ha chiesto, nel 6 giugno 184-2, a questa gran Corte 
delegata il compenso degli aboliti dii itti di dogana e baglia sul 
comune di Montalbano. 

Ila esposto , che lo stato di Montalbano fu conceduto dal Re 
Martino a D. Tommaso Romano in feudo , col peso del servizio 
militare: che i principi di Cattolica furono in seguito investiti della 
feudalità di Montalbano, e percepirono fino al 1814 le gabelle della 
baglia e della dogana: che la Compagnia di Gesù succedette nei 
diritti del principe di Cattolica sullo stato di Montalbano , per 
un atto di vendita fattane all'abolita Giunta dell'azienda gesuitica, 
il 14 gennaro 1805. 

A fiancheggiare la sua domanda ha esibito i seguenti titoli o 
documenti: 

1° L'atto d'investitura , data nel 1453 a Giovanni Romano ni- 
pote di Tommaso primo concessionario , del feudo di Montalba- 
no, il quale è preceduto da copia del privilegio della concessione 
fattane dal Re Martino, nel 25 settembre 1396,al medesimo Tom- 
maso. La concessione è per rimunerazione di grandi servizi pre- 
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stati sopra tatto nella ricuperazione del regno, nella quale , pri- 
ma e dopo la venuta di Martino, si adoperò il Romano, con in- 
numerevoli pericoli della sua persona, e spese. Non contiene no- 
vero specifico di diritti, ma le usate frasi generiche, che si osser- 
vano in tutte lo simili concessioni feudali, cioè: « terram et ca- 
« strum montis Albani , cum vassallis , vassallagiis , ac omnibus 
« et singulis gabellis, redditibus, et proventibus, censualibus, tor- 
ce ritoriis, aquis, aquarum decursibus, molendinis , molcndinorum 
« saltibus, erbagiis, planis, pascuis, nemoribus, glandagiis, terris 
« cultis et incultis, et incolis, arboribus domesticis et silvestribus, 
« et juribus universis eorum debitis et consuetis; » 

2° Tre certificati, estratti dall’ archivio generale, del contratto 
di vendita dello stato c della terra di Montalbano , fatto daH’illu- 
stre principe di Cattolica alla regia corte , conto a parte dell’a- 
zienda gesuitica, dell’anno ottava indizione 1804 e 1805, in uno 
dei quali si osserva la vendita deH'uficio di maestro notaro delle 
corti civili, criminali , o di appellazioni, nell’altro quella della ga- 
bella della baglia , e nel terzo della dogana dello stato di Mon- 
talbano; 

3° Un contratto di locazione della dogana fatto nel 1811 da P. 
Placido Mastropaolo, amministratore dcll'iini versità di Montalbano; 

4." Altro del diritto di baglia del 1798; 

5" Un ultimo finalmente del diritto di baglia, c guardinola dei 
seminati delli feudi della Montagna del 1809- 

LA. GRAN COnTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSI AMENTI 

Ha posto la quistione, se la domanda della Compagnia di Gesù 
fosse da ammettersi: 

Considerato, che la Compagnia di Gesù chiese il compenso dei 
diritti di dogana e baglia dovuti un tempo nel comune di Mon- 
talbano; 

Considerato, che l’abolizione di tali diritti feudali ha avuto luogo 
per efletto della legge parlamentaria del 1812, sancita nel 1813; 
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Considerato, clic, pel P.eal Decreto del 29 novembre 1833, fu 
accordato un termine perentorio di due mesi, per presentare alla 
gran Corte dei conti i titoli e le domande per la liquidazione , 
secondo le istruzioni sovrane del 1819; 

Considerato, che veruna novella proroga non è stata accordata 
dall'altro Reai Decreto degli 11 dicembre I8it , nè veruna ria- 
bilitazione a coloro che precedentemente si trovassero decaduti dal 
diritto di chiedere liquidazione di compenso di aboliti diritti; 

Considerato, che la domanda della Compagnia di Gesù non è 
stata prodotta che nel 6 giugno 18i2, e quindi è fuori i termini 
di ammessione; 

Considerato , che anche quando si volesse rimontare al titolo 
di concessione originaria del 1396, emettendo da banda ogni al- 
tro esame sulla successione della casa Cattolica al primo conces- 
sionario sig. Tommaso Romano , non se ne deriverebbe alcun ti- 
tolo a compenso; imperocché trattasi di diritti dipendenti dall' e- 
sercizio della prerogativa signorile, la cui concessione ebbe luogo 
senza prezzo, ma per semplice rimunerazione di servizi. 

E però secondo l’articolo 10°, cap. 2° della legge parlamentaria 
non vi può esser luogo a compenso; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Ferrigni; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esser luogo ad ammessione di (itolo , ed attribuzione di 
compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 7 settembre 1842. 
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«9 loglio 1842. 

Sulla domanda del barone D- Gabriele Chiaramonte Bordonaro , 
per compenso del diritto di grana due a rotolo sulla carne net 
comune di Cani calli. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il barone D. Gabriele Chiaramonte Bordonaro il giorno 4 mar- 
zo 1842 presentò nella segreteria generale di questa gran Corte 
delegata una supplica , in cui , esponendo di godere il diritto di 
esigere grana due a rotolo sulla carne, che si smaltiva nel comu- 
ne di Canicattl , previo 1’ anticipo di once 400 pagati al comune 
suddetto, chiese di liquidarsi in di lui favore il compenso da cor- 
risponderglisi da chi di ragione , in surrogato ai diritti poggiati 
su titoli non controversi : ed ordinare , che il comune di Cani- 
cattl restituisca al petente le once 400, colonna per li grana due 
a rotolo sulla carne, ovvero stabilirne anche il corrispondente com- 
penso; salvi restando ed illesi all'esponente tutti i diritti, ragioni, 
azioni, ed eccezioni, che gli competono come di legge, compreso 
espressamente quello di farsi restituire dal suddetto comune le 
once 400, colonna per il diritto delti grana due a rotolo sulla carne, 
ove la detta restituzione non sarà per ordinarsi , o non sarà con- 
cesso il corrispondente compenso per le dette once 400. 

I documenti prodotti in appoggio alla detta domauda sono i se- 
guenti: 

1* La copia legale d'una transazione stipulata a 5 settembre 1804, 
tra il procuratore del principe di Cattolica ed il comune di Ca- 
nicattl, in cui si enarra una lite agitata tra il barone Adamo pro- 
curatore del detto comune nel tribunale della gran Corte civile , 
contro il detto principe di Cattolica , per molti dazi che il prin- 
cipe riscuoteva in quel comune , pei quali si fecero progetti di 
accomodamento, che furono dal Tribunale del reai patrimonio ri- 
messi a quel civico consiglio , da cui si divenne a rettificarsi la 
transazione nel modo seguente: 
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« Primariamente, die sia lecito ad ognuno macellare ogni sorta 
« di carne senza pagare li grana due a rotolo , quali grana duo 
« a rotolo possano esigersi dal barone dolio stato , nel caso che 
« farà egli (obbligazione della carne più vantaggiosa al calordel- 
« l'asta; e restando al miglior offerente , il barone suddetto deve 
« dare lo sborso, ossia colonna di once 400 a tal fine a chi sarà 
« il liberatario, e per mani del magistrato di esso anno, dovendo 
« approntare lo sborso in ogni mese di agosto; che passato detto 
« mese di agosto di ogni rispettivo anno non possa approntare lo 
« sborso suddetto , per l'acquisto delti grana due a rotolo sopra 
« la carne , dovendo principiare ad esigere li detti grana due a 
« rotolo dal giorno dello sborso, e ciò per frutto legittimo del suo 
« denaro , restando sempre franchi coloro che vorranno vendere 
« carne a particolari, come si ha praticato; » 

« Secondo , che sia lecito ad ognuno poter formare ed aprire 
n fondaco per uso del pubblico , e quelli che vorranno andare al 
« fondaco baronale con sue vetture, non possano essere costretti 
a a comprare 1' orzo ed il vino dal fondacaro , e quelli che non 
« vi anderanno, non fossero astretti a pagare il mezzo fondacag- 
« gio, come pel passato si ò praticato; » 

« Terzo , che sia del tutto abolita la gabella del tiappeto col 
« diritto proibitivo , ed in conseguenza sia lecito ad ognuno for- 
« mare il Irappeto anche per uso del pubblico; » 

« Quarto , che non possano più esigersi li cinque mondelli di 
« frumento per ogni bove lavoratore, abolendosi questa contribu- 
« /.ione, ossia gabella detta della curila; » 

« Quinto, che si abolisca la gabella della gallina, la gabella cosi 
« detta della giornata, la gabella chiamata della mondezza , e la 
« gabella di vendere e comprare nocciole ed agrumi senza pagare 
« più gabella ; e conscguentemente non possa detto illustre prin- 
« cipe esigere resti provenienti dalla curila , gallina , giornata, e 
« dalla mondezza , restando solamente per conto di detto illustre 
« principe il diritto della gabella della conceria , a condizione di 
« doversi asciuttare lo scarno alla parte dell'orieute, e chiudersi 
« la porta che comunica in mezzo alla piazza, e la gabella dello 
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« zagato, ossia salume, coll'obbligo di tenere nei soli quattro za- 
« ga ti tutta sorte di salente c caci per conto del pubblico , da 
« vendersi secondo le mete da imporsi dal magistrato, previe le 
« dovute liberazioni , con dare il barone dello stato ai liberatati 
« un corrispondente sborso, ossia colonna, per cosi potere esigere 
« detta gabella , come legittimo frutto del suo denaro , e, man- 
« cando una tale provvisione d’ ogni sorta di caci e salume , il 
« magistrato possa avere la libertà di far vendere a qualun- 
« que. » 

Finalmente , che nella transazione da stipularsi tra detto il- 
lustre principe e detta signora baronessa, alla quale si costitui- 
sce procuratore a potere stipulare la detta transazione, colla fa- 
coltà di potere sostituire uno o più procuratori a suo benepla- 
cito , con dovere inserire di parola in parola il presente con- 
siglio per come sta, e da stipularsi per tutto luglio 7 a indizione 
1804, ad effetto di dovere in questo frattempo ricorrere a S. Ri- 
pel suo sovrano assenso, per la validità di detta transazione, e 
non poterla rivocare gli eredi e successori di detto illustre prin- 
cipe , da inserirsi pure nella medesima. 

Fu tal consiglio civico presentato al Tribunale dol reai patri- 
monio, il quale, previa la ricognizione fiscale , a 21 luglio 1804 
prescrisse di stipularsi la transazione proposta, con che « la me- 
li desima non possa affatto eseguirsi , se pria non verrà da noi 
« approvata , previa la rivisione del regio fisco; » in seguito di 
che fu stipulata la detta transazione , ed in fine si legge : « Bene 
« stat-Bongiardino fisci palronus; «sebbene Bongiardino era pro- 
curatore fiscale, non già avvocato fiscale, a cui corrisponde il fìsci 
paironus. 

Non sono state prodotte le lettere patrimoniali per l’approva- 
zione di detta transazione, e perciò s’ignora se fossero state spe- 
dite; 

2 U La copia legale d' un' apoca del 19 novembre 1807 , in vi- 
gor della quale furono pagate le once 400 al tesoriere del comune 
di Canicatti; 

3° La copia legalo d’un atto provvisionale, spedito d'ordine di 
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uno dei giudici della gran Corte civile di Palermo a 23 genna- 
ro 1816 , ad istanza del principe di Cattolica colla contraddi- 
zione della parto , con cui il principe suddetto fu mantenuto nel 
possesso dei sopra indicali diritti , in virtù della sopra trascritta 
transazione; 

4° La copia legale di un atto del 19 giugno 1819 , col quale 
il principe di Cattolica concesse ad enfiteusi al petente barone 
Bordonaro l’ex-barouia di Canicattl, pel canone di once 1700 an- 
nuali, da cui si vede, che il diritto di grana due a rotolo sulla 
carne , le once 400 colonna , ed il diritto dei zagati e conceria 
passarono nel barone Bordonaro; 

5° La copia legale d’un'apoca del 5 luglio 1819, in virtù della 
quale il principe di Cattolica confessò d'aver ricevuto dal baro- 
ne Bordonaro once 813 , 29 , per le colonne tutte della carne , 
degli orti, giardini , e fondaco , di pertinenza del dotto principe 
nello stato e nella terra di Canicattl censiti al detto barone, giusta 
l'atto del 19 giugno 1819, che lodò ed approvò. 

Dalla segreteria generale mi sono state passate due consimili di 
ordinanza spedita a 1 maggio 1842 dallo Intendente di Girgenti, 
colla quale prescrisse; 

Primo, che la riscossione del dazio di grana due a rotolo sulla 
carne, che si vende, e che si esercita dal barone D. Gabriele Bor- 
donaro , deve riputarsi come un abuso feudale contemplato nel- 
l’articolo 1° del Reai Decreto degli 11 dicembre 1841, ed in con- 
seguenza cessata colla pubblicazione del citato Decreto, senza che 
abbia diritto a compenso veruno il dello Bordonaro; 

Secondo, che il sindaco sotto la sua risponsabilità faccia ces- 
sare la riscossione, qualora si volesse continuare, facendone cer- 
ziorato il pubblico con apposito manifesto, di cui rimetterà il cer- 
tificato della eseguila pubblicazione; 

Terzo , che fosse dal sindaco interessato il decurionato , per 
deliberare il convenevole ai termini delle leggi amministrative , 
per iniziarsi il giudizio avverso il detto barone Bordonaro, onde 
venire obbligato a restituire quanto indebitamente è stato riscosso 
dal giorno della pubblicazione del Reai Decreto degli 11 dicem- 
bre 1841 fin’oggi. 
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Intanto da parte del detto barone Bordonaro mi è stata pre- 
sentata una supplica, in cui acchiuse un verbale dell'usciere di 
Canicatti del 3 giugno 1842, con cui notificò al sindaco di Cani- 
catti la domanda dal medesimo prodotta in questa gran Corte 
delegata. 

Finalmente dalla segreteria generale mi ò stata passata una 
memoria del sindaco di Canicattl , inviata dall'Intendente di Gir- 
genti con foglio del 9 luglio 1842, nella quale, trascrivendo pria 
la domanda del barone Bordonaro, sommette indi alla gran Corte 
le di lui idee, che sono le seguenti, cioè: 

Primo , che la transazione del 5 settembre 1804 manca della 
approvazione del Tribunale del reai patrimonio, e perciò non ha 
esistenza legale , e deve riguardarsi come non avvenuta, nè può 
meritare esecuzione. La rivisione del fisco non è l'approvazione 
prescritta nelle lettere patrimoniali , ove espressamente si disse 
di non potersi la transazione eseguire, se non verrà prima appro- 
vata da noi, previa la rivisione del fisco. Nè il bene slat di Bon- 
giardino procuratore fiscale nella transazione , può figurare per 
approvazione del Tribunale del reai patrimonio; ed essendo cosi, 
tutto ciò che fu fatto in seguito , è nullo ed illegale , ed ille- 
gittimo il pagamento delle once 400 fatto al tesoriere di Cani- 
catti. Tolto cosi di mezzo il titolo della transazione del 1804, si 
ricorre alle leggi parlamentarie del 1812, chiamandosi diritti feu- 
dali aboliti , come dichiarò lo stesso principe di Cattolica con 
lettera comunicata dal segreto ai giurati a 12 agosto 1812, i se 
ne trascrive tutto il tenore (I); o quindi se tali diritti erano stati 


(1) La lettera del principe di Cattolica, inserita nella memoria del sin- 
daco di Canicattl, è la seguente: 

« Nella prima sessione parlamentaria tenuta in questa capitale, si 4 uni- 
« formemenle convenuta l'abolizione della feudalità: e late nostra volontaria 
« risoluzione è già stata confermata dalla sovrana sanzione. » 
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aboliti, o per lo meno rinunziati sin dal 1812, non potevano es- 
sere compresi nulla censuazione del 1819 fatta al barone Bordo- 
naro, e perciò costui non può avere diritto a compenso; 

Secondo, che anche nella ipotesi che oggi la transazione dopo 
trenta anni si potesse rivestire delle forme equivalenti all'appro- 
vazione del soppresso Tribunale del reai patrimonio, il risultato 
più favorevole al sig. Bordonaro sarebbe di riguardarsi la transa- 


« Dn sacrifizio di questa natura, fatto spontaneamantc dt noi baroni, ai 
« quali, e diritto di servizi interessanti resi allo stato, e diritto di somme 
« ingenti dai nostri antenati sborsali, ce ne rendea legittimi possessori, deve 
« convincere appieno la nazione intera, che se Iddio ri ha situati per sua 
« misericordia nei primi ranghi della patria, non tralasciamo di adempire 

• il più sacro dovere nel procurare d’innalzarla, e renderla non solo pari, 
« ma superiore ad ogni altro paese.» 

« Ma l'opera non è mai degna di riconoscenza, o di pubblica approva- 
ti zione, se ella non è compita del tutto.» 

« Malgrado adunque ehe in uno degli articoli presentati a S. M. noi ci 
« riserbiamo ogui diritto di gabella baronale, e tutt’altro, che porta lucro 
« all'attuale stalo di feudalità, pure doveroso sentimento di giustizia ed urna- 
« nitade deve guidarci a bandire lungi da noi l’abuso di un tale, abbenchè 
ci legittimo, oramai barbaro diritto.» • 

o Pertanto v’incarichiamo, che manifestiate ai giurali di cotesta la ferma 
« mia intenzione di rinunziare ad ogni diritto angarico, che possa giuridi- 
ci camente, essere riconosciuto per tale, qualunque ne sia la causa c la ori- 
ce gine, da cui derivi. Affinchè perù tale rinunzia ottenga da un lato il finale 

• scopo di sollevare le popolazioni di Sicilia, che sono state sinora sotto 
« il mio diritto di feudalità, e dall’altro non si defraudino i legittimi mici 
« successori del di loro patrimonio, destinino esse università, a scelta legale 
« con l’intervento del sindaco, persona di loro fiducia, che si porti ad ac- 
ci cudire in questo archivio di mia famiglia, acciò fatto da essa, d’unita ai 
« miei savi, il più sollecito esame della legittima provenienza del diritto, o 
u prova dcll’angaria, se ne possa da me distendere, per atto di pubblico 
« nolajo, la rinunzia di seguitare a percepire la rendila di questa ultima 
« nella più ampia forma » 
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/ione del 1804. corno titolo soggetto a controversia , ma contro- 
versia evidente e di base, ai termini dell’articolo 2° del Reai De- 
creto degli 11 dicembre 1841. Doveva perciò il barone Bordonaro, 
ni termini dell’articolo 4” di detto Reai Decreto, adire i magistrati 
competenti nel termine di tre mesi dal di della pubblicazione del 
detto Reai Decreto, sotto pena di non essere ammessibile la do- 
manda, e di cessare l’esercizio dei diritti senza pretensione di 
compenso: e non avendo ciò praticato è irremissibilmente deca- 
duto; 

Terzo, subordinatamente, che stante i riflessi precedenti la gran 
Corto dei conti delegata devo sospendere tesarne sul compenso, 
e rinviare il barone Bordonaro ai magistrati competenti , ai ter- 
mini dell'articolo 7* del suddetto Reai Decreto degli 11 dicem- 
bre 1841; 

Quarto, si ripetono le stesso idee di sopra notate, e che per- 
ciò le once 400 non furono legalmente pagate, e si continua a pre- 
tendere, che per tale pagamento non si merita compenso. 

LA GRAN CORTE DEI COISTI DELEGATA 

pei con pensa menti 

Considerando, che il Tribunale del reai patrimonio nella lettera 
del 21 luglio 1804, nel mentre che ordinò di stipularsi la transa- 
zione conchiusa tra il principe di Cattolica ed il comune di Ca- 
nicattì, espressamente prescrisse di non potersi la stessa eseguire, 
se pria non sarebbe stata dallo stesso Tribunale approvata, pre- 
via la visione del regio fisco; 

Che nell'atto stipulato , sebbene fosse intervenuto il sig. Bon- 
ginrdino procuratore fiscale, tuttavia non fu in seguito provocata 
l'approvazione del Tribunale del reai patrimonio espressamente ri- 
servata; 

Che illegale in conseguenza fu il deposito delle once 400 fatto 
dal principe di Cattolica presso il tesoriere del detto comune di 
Canicattl; 

Considerando, che il sindaco di Canicattl, a cui ad istanza dei 
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petente fu notificata la domanda , di cui si tratta, in una memo- 
ria da lui presentata all’Intendente di Girgenti, e da costui rimessa 
a questa gran Corte delegata , fece espressa opposizione al titolo 
del petente, tanto perchè non fu ottenuta l'approvazione del Tri- 
bunale del reai patrimonio , quanto perchè lo stesso principe di 
Cattolica, in seguito delle leggi parlamentarie del 1812, con let- 
tera del 12 agosto 1812 comunicata dal segreto ai giurati di Ca- 
nicattl, dichiarò che tali diritti erano stati aboliti, o per lo meno 
rinunziati, e quindi intende sostenere, che il dazio di grana due 
a rotolo sulla carno non potea essere compreso nella censuazione 
fatta dal principe di Cattolica nel 1819 al barone Bordonaro, il 
quale per detto dazio non può aver diritto a compenso; 

Considerando, che le anzidetto osservazioni rendono litigioso il 
titolo del petente, che deve essere prima deciso dal magistrato com- 
petente, e quindi nello stato presente non può la gran Corte pro- 
nunziare sul merito; 

Per queste considerazioni; 

Inteso il rapporto dei Consigliere sig. barone Politi; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Rinviarsi le parti innanti il magistrato competente, per decidersi 
prima sulla validità e legalità del titolo, su cui la domanda si fon- 
da, per quindi pronunziarsi, se vi ha luogo, da questa gran Corte, 
come di regola. 

Cosi deliberato dai sigg. ... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 7 settembre 1842. 
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3 ago* lo 1842. 

Sulla da m del comune di Mislretta , per compenso del diritto 
di segrezia, ufii-io di credenziere, e decime in Mislretta. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporlo. 

Il connine di Mislretta, con domanda presentata a 15 giugno 1812, 
ha esposto, che la regia corte nel 1630 vendè a Gregorio Castelli 
la città demaniale di Mistretta, coi suoi casali, diritti , segrezie, 
e pertinenze tutte, per Io prezzo di once 32V00. Che la città di 
Mistretta per reintegrarsi nel regio demanio impetrò dal Re di po- 
ter riscattarsi, facendo deposito nella tavola di Palermo del prezzo 
anzidetto sborsato dal compratore Castelli, come di fatto fu ese- 
guito. Che a 12 aprile 1633 passò quindi la regia corta a ven- 
dere all'università tutto e quanto al detto conte Castelli era stato 
renduto, con essersi apposta nel contratto la condizione della ri- 
compra. E che attesa l'abolizione di qualunque diritto feudale, e 
compreso nelle cosi delle segrezie, è il comune stesso nel diritto 
di chiedere il corrispondente compenso per gli aboliti diritti delle 
segrezie, credenzerie , deiime, ed altri cespiti, a carico della te- 
soreria generale. 

A giustificare tale domanda si sono esibiti i seguenti docu- 
menti: 

1° Atto di compra e riscatto del 12 aprile 1633, con cui, at- 
teso il già eseguito deposito delle once 32’t00 a nome di Gre- 
gorio Castelli, che aveva precedentemente comprata in feudo la città 
di Mistretta coi diritti tutti annessi , venne tale alienazione an- 
nullata, e reintegrata la università istessa nel regio demauio. Alla 
università furono venduti e trasferiti tutti i diritti e le giurisdi- 
• zioni, che alla regia corte appartenevano, e che erano stati col- 
lettivamente venduti al precedente compratore Gregorio Castelli, 
e segnatamente le segrezie, i censuali, le gabelle, dogane, traz- 
zere, decime, terze, terraggi, uficl di segreto e credenziere, ed 
altri cespiti; 
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2° Rivelo della gabella della segrezia , fallò dalla università di 
Mislretta nel 1748; 

3° Atto di locazione del 26 giugno 1808 del patrimonio civi- 
co, comprese le regie segrezie; 

4° Alto di fidejnssione del 3 novembre 1815 prestata dai gabel- 
lai a favore del comune, fra l’altro per lo arrendamcnlo delle re- 
gie segrezie- 

LA GUAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Si ha quindi proposto ad esaminare , se. avuto riguardo alla 
perenzione dei termini, ed alla natura dei diritti segreziali alle- 
gati , sievi per avventura luogo alla proposta domanda di com- 
penso; 

Ed ha considerato: 

Che col Reai Decreto del 29 novembre 1833 fu disposto, che 
se fra due mesi dalla pubblicazione di esso non si fossero pre- 
sentati alla gran Corte dei conti i titoli e le domande per liqui- 
dazione di compensi, a norma dell'articolo 4° delle istruzioni del 
17 marzo 1819, fossero rimasti decaduti dal loro diritto coloro, 
che per legge potevano domandarla. Nè mai il Reai Decreto de- 
gli 11 dicembre 1841 ha mirato a riaprire novellamente i ter- 
mini perentori per lo innanzi prefissi, o a farne venir meno gli 
effetti legali di decadenza già irrevocabilmente incorsi; 

Che ad isfuggire la perenzione del termine utile di liquidazione, 
invano si allega da parte del comune di trovarsi , fra i piani di 
finanza del 1815, e precisamente sotto la rubrica della noia dei 
ricorsi per compenso degli tifici comprati , e venuti meno per la 
nuova organizzazione , compreso il magistrato municipale di Mi- 
stretta, per lo compenso di quella scgrezia. 

Cotale ricorso proposto allora in via economica, pubblicate di 
poi le istruzioni generali del 17 marzo 1819, doveva venire ne- 
cessariamente legittimato in forma di regolare domanda , coi do- 
cumenti giustificatiti innanzi alla gran Corte dei conti , a norma 


Digilized by Google 



» 30 « 

dello articolo 4° della citate istruzioni , ove fu per modo di re- 
gola disposto, che per gli ufìct di già a quel tempo aboliti, i pos- 
sessori, che per le leggi in osservanza avessero rappresentalo di- 
ritto a compenso, erano nell’ obbligo di presentare fra il termine 
di duo mesi, a contare dal 1 maggio 1819, i titoli di concessione 
con le rispettive domande di ammessione; 

Che trattandosi quindi di diritti o cespiti segreziali cessati fin 
dai 1815, dopo la legge generale di abolizione sancita nel 1813, 
non già di diritti , di cui fosse per avventura perdurata la perce- 
zione fino alla pubblicazione del cennato Reai Decreto degli 11 
dicembre 1841, la domanda tardivamente ora presentata a nome 
del comune di Mistretta per lo compenso di quella abolita segre- 
zia incontra l'ostacolo invincibile della perenzione del termine nelle 
diverse preesistenti disposizioni sulla materia; 

Che d’altronde , quando pur non ostasse la decadenza incorsa 
a causa della perenzione del termine utile a prodursi innanzi alla 
gran Corte dei conti la domanda di compenso , sarebbe a porsi 
mente , che il comune di Mistretta città situata nell’ interno, la 
quale, mediante il rimborso del prezzo di once 32400, fu con l atto 
del 12 aprile 1633 reintegrata al regio demanio della corona da 
mano di Gregorio Castelli, cui trovavasi venduta in feudo coi di- 
ritti lutti annessi, niuna ragione di compenso potrebbe mai van- 
tare contro il regio erario per l’abolizione di quella segrezia; im- 
perocché con la legge del 1313 ( dei consigli civici, cap. 3° §3), 
nell’ essersi abolite tutte le dogane interne del regno e le segre- 
ziedi qualunque natura, la cui esistenza si opponeva assolutamente 
al progresso delle industrie e dell’interno commercio, fu limitata- 
mente riservato il diritto al compenso in favore dei particolari , 
che con titolo oneroso trovansi di possedere tali segrezie e do- 
gane di terra; eccezione, che, e per la sua lettera, e nel suo spi- 
rito, non è da potersi invocare da quello stesso comune, a van- 
taggio dei naturali di cui ebbe luogo la soppressione dei diritti an- 
nessi alla interna segrezia di quel territorio, senza che il regio 
erario avesse alcun profitto ricavato dal fatto dell’abolizione delle 
segrezie di tal sorta; 
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Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

E di avviso 

Non esservi luogo ad attribuzione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 29 agosto 1842. 


12 agosto 1812. 

Sulla domanda del principe di Biscari e cornp. per compenso di 
decime sui vini mostali, decime di vettovaglie, ed altro nei co- 
muni di -Limino, e Boccafiorita. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il principe di Biscari 1). Ignazio , e cav. D. Roberto Paterni 
Castelli domiciliati in Catania , con domanda presentata a 24 
marzo 1842, hanno esposto, che la casa del principe di Cattolica 
possedeva diversi diritti signorili, decime di vini mostali, decime 
di vettovaglie, ed altro, dovute da non pochi naturali di Limina 
e Roccafìorita, provincia di Messina, venduti agli autori di Cat- 
tolica dalla regia corte , come Ilari detto risultare dal corrispon- 
dente contratto del 5 marzo 1559. 

Che per l’abolizione di tali diritti e decime di vini mostali, di 
vettovaglie, ed altro , essendo in diritto la casa Cattolica a chie- 
derne il compenso dal regio erario, ne propose innanzi alla gran 
Corte dei conti delegata pei compensamenti analoga domanda ai 
termini del Reai Decreto degli li dicembre 1841- 

Che essi esponenti nel 1828 riportarono dagli eredi Cattolica 
l’assegnazione, cioè: il principe di Biscari delle decime delle vet- 
tovaglie ed altro , pel capitale di once 1040 , ed il cav. D. Ro- 
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berto delle decime mostali pel capitale di once 720, dovute tutte 
le decime e i diritti anzidetti dai naturali di Limina e Roccalìo- 
rita. 

E poiché l' interesse degli esponenti è uguale a quello della 
casa Cattolica , come condomini di tali diritti han chiesto , che 
nel liquidarsi il compenso dovuto agli eredi Cattolica , ne sia ad 
essi loro attribuita la parte rispettiva. 

In sostegno di tale domanda han dichiarato volersi avvalere 
degli stessi documenti presentati dagli eredi Cattolica, avendo solo 
esibiti i due rispettivi alti di assegnazione del 6 e 23 agosto 1828. 

LA UnAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAHENTI 


Ila considerato: 

Che non esisto nel fatto la domanda, che dicesi dai ricorrenti 
essere stata presentata dal principe di Cattolica, per lo compenso 
dei diritti di decime dovute dai naturali dei comuni di Limina e 
Roccafiorita , e alla quale essi han dichiarato di rimettersi per 
l'attribuzione della rata corrispondente. 

Tultaltro obbietto iianno avuto le domande prodotte dal men- 
tovato principe di Cattolica; 

Che d altronde, all’ infuori degli atti di assegnazione del 1828, 
non si è dai ricorrenti presentato alcun titolo giustificativo delle 
loro domande; 

Per tali motivi; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

E di avviso 

Non esservi luogo a deliberare sul domandato compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 5 settembre 1842. 
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12 agosto 1842. 

Sulla domanda di D. Salvatore Cannala , Donna Caterina, Donna 
Elisabetta, e Donna Marianna Vajola , per coni penso della ga- 
bella detta del rotolo in Messina. 

Il Consigliere commissario ha fallo il seguente rapporto. 

Con domanda presentata nel di 5 marzo 1842 , D. Salvatore 
Cannata, le sorelle Donna Caterina e Donna Elisabetta Vajola, e 
Donna Marianna Vajola in Nocerino chieggono la liquidazione del 
compenso della gabella del cosi detto diritto del rotolo nel leni- 
mento di Messina e suoi villaggi; qualora la gran Corte dei conti 
delegata opinasse di essere stato tal diritto colpito dalla leggo del 
1812, e dal Reai Decreto degli 11 dicembre 1841. 

A giudicare del merito di siffatta domanda fa d' uopo conoscere, 
che nel 24 di luglio 1433 Rainiera Perbolit ottenne dal Viceré 
Ximene de Urrea diploma, col quale si riconfermava in favore 
di lei, c dei suoi eredi de suo corpore legittimamente discendenti, 
la concessione in fendo del diritto del rotolo, la raxuni di lu ro- 
tula, sulle carni, che si macellavano in Messina, coll’ obbligo di 
militar servizio, o sia di once 20 per ogni uomo armato. Quale 
concessione era stata precedentemente fatta agli antenati di essa 
Perbolit , che se ne ritrovava in possesso , sebbene smarrito no 
avesse il titolo. Non vi fu sborso di prezzo, ma nel diploma si 
leggono vagamente enunciati i servizi prestati alla regia corte da 
detta Perbolit, e dai suoi maggiori. 

Il diritto, o gabella di che si tratta , dopo diversi passaggi ed 
investiture, pervenne a D. Domenico Foli nel 1385, quando per 
due sentenze uniformi , l’ una della regia udienza di Messina del 
25 agosto 1784, o l’altra in grado di appellazione del 13 dicem- 
bre 1785, fu esso aggiudicato a D Filippo Vajola e consorti cre- 
ditori del Foli in once 1500 circa. E I). Filippo Vajola prestò 
il giuramento di fedeltà ed omaggio, e ne ottenne solenne inve- 
stitura, siccome risulta dall' originale diploma spedito sotto il di 
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2G giugno 1803; noi quale diploma il diritto in discorso non al- 
trimenti va qualificalo, elio come feudum, site jus feudale. 

I ricorrenti asseriscono, elio per decisione della gran Corte ci- 
vile di Messina del 25 luglio 1826 fu dichiarato spettare la metà 
del suddetto diritto a I). Salvatore Cannata , rimanendo l’altra 
metà a beneficio dei signori Va jota,; e che tale gabella in epoca 
posteriore al 1812 fu sempre riconosciuta come regia imposi- 
zione, in modo che fu rivelala, e soggetta al contributo fondiario 
con riportarsi nei nuovi catasti. Si fanno quindi a sostenere, elio 
essa non rientri nella classe dei diritti signorili e baronali , nè 
tampoco segreziali, ma che si debba per regia imposizione riguar- 
dare, non compresa perciò nelle disposizioni della legge del 1812, 
e del Reai Decreto degli 11 dicembre 184-1. In conferma di che 
aggiungono, che esiste una sentenza del Tribunale civile di Mes- 
sina del 22 novembre 1831, divenuta oramai cosa giudicata, colla 
quale furono respinte le pretose dei macellai , che sostenevano 
angarico ed abusivo il diritto, di cui è parola , c venne al con- 
trario ritenuto dover esso considerarsi qual regia imposizione non 
abolita. 

Di questa sentenza però non vi ha alcuna giustificazione negli 
atti. 

Conseguentemente i ricorrenti si fanno a chiedere la liquida- 
zione del compenso in linea subordinata, cioè, nella ipotesi che 
la gran Corte credesse applicabile alla gabella in parola il ripe- 
tuto Reai Decreto degli 11 dicembre 1841 . 

All'uopo assumono, che l’antica concessione processe per causa 
onerosa e rimunoratoria, attesi i servizi prestati nelle guerre , e 
le spese ingenti erogate , e che la valutazione di siffatti servizi 
possa desumersi dall' osservare , che il diritto di esazione sulla 
macellazione della carne dava nel 1812 la rendita annuale di once 
240, la quale deve ora riputarsi maggiore , essendo aumentato 
colla popolazione il numero dei macelli. 

Alla domanda vanno uniti i seguenti documenti: 

1 ° La sopradetta concessione del 24 luglio 1453; 

2" La relazione del conservatore Fiore del 20 giugno 1803 di 
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tutti i titoli di riconcessione, e della investitura della gabella del 
rotolo; 

3° Il diploma del 26 giugno 1803 d’ investitura a prò di Filippo 
Vajola; 

4° La sentenza della Regia Curia delle appellazioni di Messina 
del 13 dicembre 1785; 

5* Un attestato degli 11 febbraio 1842 del percettore di Mes- 
sina, che, vista la plana delle rendite civili, certifica , che i si- 
gnori Vajola rivelarono una rendila detta del rotolo, cioè, di quattro 
rotoli sopra la carne che si vende, per la rendita di ducati 240; 

6’ La vendita di alcuni macelli fatta nel 1808. 

Indi i signori 1). Salvatore Cannata e consorti hanno presentato 
al Consigliere commissario copia di una sentenza del Tribunale 
civile di Messina del 22 novembre 1831, della quale altra copia, 
a richiesta del sig. Avvocalo generale presso la Corte delegata , 
è stata trasmessa dall'Intendente di Messina, ed un atto di se- 
questro del 24 aprile 1841 rilasciato dalla pcrcettoria a diversi 
macellai in danno dei richiedenti , per arretri di fondiaria gravi- 
tante ed imposta sul diritto del rotolo. 

Con detti documenti gli esponenti intendono dimostrare, che la 
gabella della del rotolo, consistente nella prestazione settimanile 
di rotoli quattro di carne per ogni macello , sia un dazio regio 
di proprietà degli esponenti medesimi, non compreso nella classe 
dei diritti feudali aboliti, o per lo meno un diritto abolito previo 
compenso. 

Dalla sentenza sopracennata risulta, elio taluni macellai aveano 
domandato, contro il barone I). Paolo Colonna Romano, I). Sal- 
vatore Cannala.il convento di S. Francesco di Assisi di Messina , 
Donna Giuseppa Vajola, I). Matteo lìaltnglia. Donna Gaetana Vajola, 
Donna Marianna Nocerino , Donna Caterina c Donna Elisabetta 
Vajola , e D. Filippo Vcnzena , clic si fosse dichiarato angarico 
ed abusivo, non che soppresso ed abolito il preteso diritto di ro- 
tolo e bilancia, ossia di rotoli otto di carne a settimana per ogni 
macello, rotoli quattro per la baronia del rotolo, o rotoli quattro 
per la bilancia. 


Digitized by Google 



» 36 « 

Il Tribunale civile considerò , che dai documenti prodotti per 
parte dei convenuti sorgeva, che i diritti di rotolo c bilancia, per 
secoli esalti in Mes.-ina dai venditori di carne, non erano prove- 
nienti dalla prerogativa signorile; dapoicchè Messina era stata sem- 
pre demaniale: che propriamente nella loro origine furono impo- 
sizioni regie, e dall'autorità sovrana alienati a titolo oneroso agli 
autori dei convenuti: che in conseguenza non potessero compren- 
dersi tra quelle angaric, delle quali, per prerogativa signorile, ne 
fu ordinata l'abolizione; e che se entrar dovessero nella classe di 
quelli , per li quali dovea aver luogo il compenso e la indenniz- 
zazione , non vi era luogo ad alcuna novità nello stato attuale. 
Quindi rigettò le domande degli attori. 

Questa sentenza fu notificala agli attori suddetti per atto del 
30 agosto 1833 ad istanza del barone D. Paolo Colonna Romano, 
e del convento di S- Francesco di Assisi. Non apparisce di es- 
sere stata notificata ad istanza dei signori Cannata, e Vajola. 

Dopo l' anzidetto non sarà inutile il trascrivere le considera- 
zioni, per le quali Ite Alfonso si mosse a confermare in favore 
di Rainera Perbolit e suoi discendenti la gabella detta del rotolo. 
Queste sono le seguenti: « Cui supplicationi benignius inclinati , 
« nec non considerantes servitia, tam per antecessores ipsius Ray- 
« neriac serenissimi retro Principibus, divi recordii , quam per 
« ipsam Rayneriam serenissimo domino Regi praestita , quaeque 
« praestat ad praescns et in anlhca speramus { volente Domino) me- 
re bora. Et quia nohis de possessione ipsius Rayneriae ab anriis 
« triginta citra conslitit, per depositiones testimi) numero legali 
« serio super hoc receptorum praedicta deponentium. » 

IV GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI CO.WPENS AMENTI 

Presa ad esaminare la quistione, se la gabella delta del rotolo 
sia stata abolita con compenso o senza; 

Ila osservato: 
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Che la detta gabella consistente nella prestazione seltimanilo 
di rotoli quattro di carne , che si riscuote da ciascun macellaio 
della città di Messina e suoi villaggi, sia dipendente dalla feuda- 
lità, perocché in feudo era stata conceduta a Rainera Perbolit, ed 
a questo medesimo titolo ne ottenne la investitura l’autore dei 
richiedenti, Filippo Vajola, nel 1803; 

Che essa venne quindi a cessare per effetto della legge aboli- 
tiva della feudalità sanzionata nel 1813, e senza compenso, per- 
ciocché 1' indennizzazione fu solamente accordata a quei diritti , 
che, sebbene angarici , fossero stati venduti dal Re , o pure de- 
rivassero da una convenzione corrispettiva tra 1’ ex-barone ed il 
comune o i singoli , o da un giudicato: circostanze, delle quali 
nessuna si verifica nella specie; 

Che d’ altronde, cessato l’obbligo del militar servizio , intuitiva- 
mente al quale crasi fatta la concessione, non vi sarebbe ragiono 
a dover ottenere compensamento di sorta; 

Che so vorrà dirsi, che la gabella del rotolo fosse stata in ori- 
gine una regia imposizione, converrà osservare, che appartenendo 
essa al ramo delle segrezie e dei dazi interni, sarebbe rimasta del 
pari abolita senza compenso dalla legge parlamentaria del 1812, la 
quale , al cap. 3° sotto il titolo dei consigli civici , ordinò indi- 
stintamente la soppressione di tutte le segrezie , con doversene 
compensare il valore a quei particolari , che con titolo oneroso 
possedettero le segrezie medesime. Ma nella fatti-specie non vi 
ha titolo di tal sorta, che supponejo sborso del prezzo o la pre- 
stazione di cosa equivalente, e solo nella concessione si leggono 
enunciati , in un modo assai vago e generico , i servizi prestati 
dalla Perbolit e dai suoi maggiori, la qual cosa procedeva di stilo 
in tutte le concessioni di simil fatta; 

Che alle premesse osservazioni non formi ostacolo la sentenza 
del Tribunale civile di Messina del 22 novembre 1831, inoppor- 
tunamente dai richiedenti qualificata per cosa giudicata , mentro 
non apparisce di essere stata dai medesimi notificata alle parti 
avverso; oltre a che il Tribunale non esaminò, nò poteva di pro- 
posito esaminare la quistione , se fosse dovuto il compenso ; poj. 
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che siffatta domanda non era stata portata alla sua decisione. Ma 
siccome i macellai, attori in quel giudizio, chiedevano la imme- 
diata cessazione della gabella detta del rotolo, qualificandola co- 
me diritto angarico abolito senza compenso, la qual cosa veniva 
dai contrari impugnata, cosi il Tribunale, ritenendo, come era , 
subordinata alla quistione del compenso 1’ altra della cessazione 
della gabella, considerava, che non si dovesse fa re alcuna novità 
nello stato attuale , e quindi rigettava la domanda principale. II 
che in altri termini significa avere esso autorizzata la percezione 
della gabella, fintanto che non sarebbe stato risoluto, se fosse o 
pur no compensabile la gabella medesima; 

Per tali considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Niutta; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

E di avviso 

Non esservi luogo ad atlribuzione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvalo con Sovrano Rescritto del 5 settembre 1842. 


12 agosto 1812. 

Sulla domanda del principe di Cattolica, pel compenso dell'estra- 
zione in franchigia di salme 2500 frumenti ed altri cereali , 
« di quintali 1000 di vettovaglie dal caricatore di Siculianu. 

li Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

11 principe di Cattolica D. Francesco Antonio Bonanno e Mon- 
cada, nella qualità di erede universale beneficiato di D. Giuseppe 
Bonanno e Branciforte principe di Cattolica di lui genitore , con 
domanda presentata sotto il di 11 marzo 18ì2 , ha esposto, che 
pei segnalati servizi prestati dal regio consigliere Giberto lsfar, 
e per lo ingenti spese fatto nello assedio di Atene e Madalone, il 
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He Alfonso, con diploma del 23 novembre 1422, eseculorialo in 
Sicilia a 10 settembre 1425, gli concesse la facoltà di- poter po- 
polare il territorio di Siculiana procedenlemento concessogli, co- 
struirvi un castello , cingere la città di mura ; gli concesse pure 
la giurisdizione civile ed il diritto di esigere in perpetuo, per esso 
e suoi successori, dagli abitanti i dazi o le gabelle, e riscuotere i 
dazi del porto di Siculiana. 

Che con altro diploma degli li gennaro 1438, esecutoriato in 
Sicilia a 20 giugno di esso anno, lo stesso Re Alfonso, enuncian- 
do di avere al suddetto Giberio Isfar , ed ai suoi eredi e suc- 
cessori concesso tutte le gabelle di mare e terra spettanti alla 
regia corte sul castello, terra, e caricatori di Siculiana, e dubi- 
tandosi di non essere inclusa la gabella cosi detta delle quintalatc, 
gliela concesse espressamente. 

Che in seguito con altro reai diploma del 23 Tebbraro 1447 ,• 
enunciandosi i segnalati servizi prestati il al suddetto Giberto Isfar, 
e di avere a suo spese fabbricato una torre , un castello , ed il 
molo in Siculiana vicino Girgenti a vantaggio del regio erario , 
enunciandosi pure le concessioni dal medesimo precedentemente 
ottenute a 14 agosto e 10 dicembre 1420 , 28 novembre 1422, 16 
marzo 1425, 21 ottobre 1433, e quella del 1434, lo stesso Re Alfon- 
so, confermando tutti i sopradetli privilegi, concesse al mentovato 
Giberto Isfar, ed ai suoi eredi o successori in porge! uo, la portulania 
del caricatore di Siculiana, la facoltà di ivi elèggere i vice-portu- 
lani, ed il diritto di estrarre in ogni anno dii detto caricatore la 
quantità di salme 2500. frumento ed altri cereali, franche di ogni 
diritto c dario imposto ed imponendo, perchè fatta detta conces- 
sione a titolo oneroso. 

Glie in questo diploma dichiarò il Re , cho se il riferito di 
Isfar od i suoi successori risentissero qualunque molestia sui diritti 
come sopra concessi , doveano esser loro restituiti i 2300 liorini 
di Aragona, c le altro somme pagate alla regi.» corte , ed essere 
indennizzati di tutte le ingenti spese fatto nella fabbrica del molo, 
c nel castello di Siculiana. 

Che lo stesso Re Alfonso poi iu un altro diploma del 18 no- 
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vembre 1452, facendo menzione di essere stato concesso a Gi- 
berto Isfar ed ai suoi successori il diritto di estrarre dal carica- 
tore di Siculiana salme 2500 di cereali e 1000 quintali di cacio 
franchi di dazio o qualunque diritto , pretendendo il regio fìsco 
sostenere di essere stata personale tale concessione, cioè, di po- 
tere il detto di Isfar estrarre in franchigia le proprie produzioni, 
e di non poterne trasferire ad altri il diritto , il prelodato So- 
vrano concesse espressamente la facoltà di poter estrarre lo dette 
tratte e quintalate non solo al detto Isfar e suoi successori , 
ma anche a qualunque compratore che avrebbe causa dagli stessi, 
con potere anche estrarre le altrui vettovaglie nella detta quan- 
tità di franchigia. 

Che la baronia di Siculiana, di unita ai sopraddetti diritti con- 
cessi a Giberto Isfar, passò in seguito per diritto successorio nella 
famiglia Bonanno dei principi di Cattolica , c gli individui della 
stessa ne sono stati nel continuo e legittimo possesso, avendone 
dalla regia corte in ogni passaggio ottenuto le investiture , sino 
all'ultimo principe I). Giuseppe Bonanno Branciforli , che se ne 
investi a 9 luglio 1798. 

Che con dispaccio vice-regio del 3 settembre 1797 , speditosi 
per via dcll'abolito Tribunale del reai patrimonio con la contrad- 
dizione del regio fìsco, in occasione di essersi eccitate alcune con- 
tese intorno alla gabelli dei diritti doganali marittimi sulla estra- 
zione delle vettovaglie per fuori regno, il Tribunale suddetto nel 
dare alcune disposizioni intorno alla dogana di mare , riserbando 
i diritti al defunto principe di Cattolica di dimostrarne la com- 
preensionc nei suoi privilegi, ordinò , che fosse libera al medesi- 
mo, come sempre avea goduto, la facoltà di estrarre dal carica- 
tore di Siculiana le 2500 tratte di cereali ed i 1000 quintali di 
cacio franchi di ogni dazio. 

Ha esposto in secondo luogo esso ricorrente, che il consigliere 
Giovanni Y r iilaraut, avendo rinunziato alla regia corte le once 180 
doro annuali , clic percepiva sopra tutti i caricatori di Sicilia, il 
He Alfonso , intuitivamente a siffatta rinunzia , o per i segnalati 
servizi che cou la sua milizia gli avea prestato, con reai diplo— 
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ma del 30 aprile 1423. assegnò al suddetto di Villaraut, e suoi 
eredi e successori in perpetuo, grano uno annuale sul diritto, che 
la regia corte riscuoteva sulla estrazione di ogni salma di vetto- 
vaglie da tutti i caricatori di Sicilia. 

Che pervenuta questa rendita per diritto successorio in Giovan- 
na Villaraut del Bosco, so l'assentò con atto vice-regio del 1 apri- 
le 1583 , e nell’atto suddetto sono calendate tutte lo precedenti 
investiture , cd i titoli successori. Questo grano uno in seguito 
pervenne per diritto ereditario nella famiglia dei principi di Catto- 
lica: in fatti il principe D. Francesco Bonanno del Bosco ne ebbe la 
regia investitura a 3 settembre 1735 , e poscia ne fu anche in- 
vestito l'ultimo defunto principe di Branciforti. 

Ha esposto il richiedente in terzo luogo , che la regia corte , 
con atto stipulato li 17 agosto 1641 presso notar Zamparrone di 
Palermo , per lo prezzo di once 564 vendette a Francesco Bona- 
ventura , per la persona da nominare , e suoi eredi e successori 
in perpetuo, le regie segrezie e dogane della terra di Castellam- 
mare, con la facoltà di godere di tutti i diritti e privilegi, e con 
la facoltà di eleggere gli ulìciali come gli altri regi segreti. Che 
il riferito di Bonaventura nominò in della compra il principe di 
Roccafiorita D. Pietro Balsamo. 

Che passarono in seguito detto segrezie e dogane per diritto 
successorio nella famiglia dei principi di Cattolica , per cui con 
dispaccio spedito li 24 febbraro 1793 dall’ abolito Tribunale del 
reai patrimonio, il principe D. Francesco Bonanno padre del- 
l’ultimo defunto principe I). Giuseppe Bonanno Brauciforte si 
assentò gli introiti delle tratte, e per i diritti di estrazione di Ca- 
stellammare once 10, 23, 4, annuali perpetue di unita agli arretrati. 
Che in detto dispaccio sono estendali tutti i titoli di discendenza 
del primo acquisitore, e gli assenti precedenti. 

Clic tutti i sopraddetti diritti furono nel 1811 rivelati in oc- 
casione del catasto fondiario dall'ultimo defunto principe di Cat- 
tolica padre dell’esponente. 

Che la legge parlamentaria del 1813, al cap. 1° § 4, della feu* 
dalità , abolì gli ulìcl dipendenti dalla giurisdizione ex-baronale , 
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previo ii compensò del capitale , ove si possedessero per causa 
onerosa. Clio al cap. 3° § 3, dei consigli civici, furono abolite 
tutto le dogane interne, ed i diritti segreziali, con doversene poi 
compensare il capitale o la rendita a quei particolari, che per av- 
ventura li possedevano. 

Che in seguito con due Reali Decreti del 21 giugno 1319 ven- 
nero da S. M. aboliti i caricatori di Sicilia, ed i diritti che per 

10 innaozi si pagavano sulla estrazione dei cereali dai caricatori 
suddetti; essendosi nei riferiti Decreti ordinato di compensarsene 
ai proprietari la perdita, da liquidarsi ai termini delle reali istru- 
zioni del 17 marzo 1819 per Io compenso degli uficì aboliti. 

Che pubblicali gli anzidetti Decreti il defunto principe di Cat- 
tolica D. Giuseppe Uonanno Branciforte li 3l) dicembre dello stesso 
anno 1819 fu sollecito produrre domanda innanzi la gran Corte 
dei conti, nella quale, enunciando le originarie concessioni degli ufici 
e diritti, che dalla legge parlamentaria e dai sopraddetti Reali De- 
creti erano stali in parte aboliti, chiese , che accordato gli fosse 
stato il corrispondente compenso. 

Che venne in seguito emanato il Reai Decreto del 30 novem - 
bre 1824-, col quale furono aboliti tutti i diritti doganali di mare, 
come altresi il diritto di tratta sulla estrazione dei cereali e la 
portulania, ordinato essendosi di darsi ai proprietari il corrispon- 
dente compenso, a tenore delle sopraddette reali istruzioni del 17 
marzo 1819. 

Clie dopo la pubblicazione del soppraddetto Decreto l’esponente, 
nella qualità di erede dei definito principe di Cattolica, altre cin- 
que doma ndc produsse innanzi la detta gran Corte a 2 gennai o 
c 6 novembre 1823, 9 febbraio 182G, e 24 marzo 1834 , nello 
quali, enunciando la principale domanda di compenso dai defunto 
suo genitore li 30 dicembre 1819 prodotta, in continuazione della 
stessa , chiese unitamente ai suoi fratelli e sorelle quotatari di 
riserba , che fosse a suo favore ammesso il titolo a pretendere 

11 compenso degli ufici e diritti aboliti , che indistintamente in 
esse domande enunciò, con riferirsi alla classe dei titoli onerosi, 
e thè fosse liquidato il compenso suddetto. 
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Che questo giudizio era rimasto pendente innanzi quella gran , 
Corte, quando S. M. con Reai Decreto degli 11 dicembre 1841 
accordò un termine a tutti gli ex-baroni a chiedere innanzi la gran 
Corte dei conti la liquidazione del compenso di taluni diritti, che 
per effetto dell’ abolizione della feudalità vennero a perdere, e che 
per lo innanzi aveano con giusto titolo riscosso. 

Ciò premesso l’esponente, insistendo nello sopraddette domande 
del defunto suo genitore, e da esso stesso prodotte innanzi la detta 
gran Corte, ed in continuazione delle medesime, chiede, che piac- 
cia a questa gran Corte delegata , ai termini delle sovrane riso- 
luzioni, pronunziare sulla legittima ammessiono del titolo a chie- 
dere contro il regio erario il compenso per causa onerosa , per 
gli infrascritti diritti ed uftei aboliti, cioè: 

1° Per la libera facoltà che aveano di estrarre o fare estrarrò 
da altri in ogni anno dal caricatore di Siculiana salme 2500 fru- 
menti ed altri cereali , franchi di qualunque diritto di tratta , o 
di quafsi voglia dazio imposto cd imponendo; 

2° Ppr la. libera facoltà di estrarre e fare da altri estrarre in 
ogni antat): fOOO quintali di vettovaglie, ossia caci, franchi di qua- 
lunque daziò r ,e diritto di estrazione; 

3,’ Per Tulio io di maestro portulano di detto caricatore di Si- 
culiana , c per la facoltà di ele;geie i vice-poi tulaui e lutti gli 
altri ulìciali nello stesso , e per la perdita di tutti i diritti ed 
emolumenti ai detti impieghi inerenti; 

4” Pel grano uno clic riscuotea sulla estrazione di ogni salma 
di frumento da tutti i caricatori di Sicilia. 

Chiede altresì detto esponente , che piaccia alla gran Corte de- 
legata pronunziare sulla legittima ammessione del titolo di chie- 
dere contro ii regio erario, o contro i comuni di Castellammare 
e di Siculiana, ii compenso per causa onerosa per gli infrascritti 
ufici e diritti aboliti, cioè: 

5 U Per l'ulìcio di segreto di Castellammare, con i diritti ed 
emolumenti a detto uficio inerenti, e con la facoltà di eleggere gli 
uficiali; 

6" Per i diritti doganali sulla estrazione ed immessione di ge- 
neri, sia territoriali che per via di mare, in Castellammare; 
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7° Per la gabella e diritti delle dogane territoriali e segroziali 
di Siculiana , compresa la gabella sulla immessione del vino ed 
nitri commestibili; 

8° Por l'uficio di maestro notaro civile e giuratorio , e per al- 
tri ufict giurisdizionali del comune di Siculiana; 

Ed infine chiede la liquidazione del compenso dovuto per l’abo- 
lizione di tutte le sopraddette otto rubriche di ufict, diritti, e ce- 
spiti, fissandone l’annuale ammontare in surrogato degli stessi, da 
pagarsi dal regio erario , ovvero dai comuni suddetti , e ciò di 
unita alle annualità arretrate a datare dal giorno della seguita 
abolizione sino ali’ effettiva percezione del detto annuale com- 
penso. 

In appoggio di siffatta domanda egli ha presentato i seguenti 
documenti: 

1° Privilegio del Re Alfonso , in cui concedè a Giberto Isfar 
il diritto di estrazione li 25 febbraro 1447, confermato li 29 gen- 
naro 1458. 

Da questo privilegio, in cui se ne enunciano altri precedenti, 
rilcvansi le cose seguenti: 

Il Re Alfonso, ricordando i molti servizi lodevolmente prestati 
dal nobile e diletto suo consigliere e nobile Giberto de Isfar, in 
tempo di paco e di guerra , tanto nei reali domini che altrove , 
con grandi pericoli della sua persona, c dispendi di beni, e sulla 
considerazione di avere il medesimo, mediante privilegio, costruito 
nella marina c territorio di Girgenti , e nel luogo detto volgar- 
mente Siculiana, una torre a proprie spese per la sicurezza dei 
sudditi colà transeunti, e delle massarie , con privilegio datato in 
Villalgueri li 14 agosto 1420 concesse la facoltà di estrarre ogni 
anno a metà colla regia corte dal caricatore di detta torre, quelle 
once 100 di tratte di frumenti delle sue massarie annualmente , 
con altro privilegio concedute, in contemplazione dei servizi pre- 
stati dal medesimo in sostegno dello stato , sopra le tratte dei 
ponti e marine di Sicilia , da estrarsi anche a metà colla regia 
corte. Quindi per li cresciuti anzidetti servizi , c particolarmente 
in Sicilia , ove passò con decente comitiva di armigeri, con altro 
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privilegio dato nello assedio di Bonifacio li 10 dicembre 1430 
aggiunse alle dette once 100 altre once 50, concedendo al mede- 
simo Isfar, suoi eredi legittimi e discendenti, sotto debito e con- 
sueto militar servizio , la facoltà di poter trarre la detta somma 
di once 150 nelle tratte dei frumenti da estrarsi dal detto cari- 
catore di Siculiana, come nel privilegio dato nel castello di Aversa 
il 12 novembre 1422 più largamente si contiene. 

Con altro privilegio del 26 detto si ordinò al vicc-portulano di 
Girgenti di lasciar la medesima assegnazione di once 150 esento 
da qualunque esecutoria, o mandato di qualunque sia autorità, e 
per qualunque siasi motivo. 

Con lettera data in Gaeta il 21 ottobre 1433 confermò l’asse- 
gnazione in persona dei fratelli Giberto e Dalmazio do Isfar, so- 
pra i caricatori di Siculiana, proibendo di potersi pignorare, ri- 
vocare, o diminuire il medesimo; lo stesso praticando con altre 
due lettere, datata la prima in Augusta il 16 marzo 1425, e l'altra 
nella Villa Sirie il 12 dicembre 1425 , in vigor delle quali , in 
considerazione dei servizi prestati dai detti fratelli isfar , e dello 
spese erogate da Giberto , e per aver questo ultimo a sue pro- 
prie spese riparato il castello , e costrutto la torre predetta , e 
per aver comprato un certo feudo , e per tanto altre giuste con- 
siderazioni, esentò da tutti i pesi imposti sopra gli altri caricatori 
del regno la detta assegnazione di once 150, e l'altra di once 100 
al detto fratello Dalmazio. 

Con altro privilegio dato in Girgenti il 20 maggio 1434 fu con- 
cesso al medesimo Giberto de Isfar, clic tutte le tratte, che per 
la consecuzione di dette once 150 si estraevano a suo piacere, o 
dalle marine del suo feudo di Monforte , o dal caricatore di Si- 
culiana dichiarato ordinario per le suddetto concessioni , siano 
franche da tutte le minute angherie, salvo il diritto dei lavoranti, 
e come la regia corte era consueta di praticare. In questo privi- 
legio , confermandosi le precedenti concessioni , si adoperano le 
voci graliose concedendo et donando. 

Con privilegio del 20 luglio 1434 concesse iu sua vita , ed a 
nome ed utilità propria, l’annuale estrazione dal detto caricatore 
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di quelle tratfe 500, che a nome della regia corte in vigore di 
alcune reali lettere era aolito di estrarre franche e libere da ogni 
diritto, eccetto quello dei lavoranti, e come in reai nome, e della 
regia corte soleva estrarle. 

Le suddette concessioni , grazie, ed assegnazioni vennero anche 
esentate da qualunque diritto e peso da imporsi sopra le asse- 
gnazioni dei ponti, in virtù di regio alberano dato in Palermo il 
25 novembre 1434, d’un capitolo inserto nella esecutoria di dello 
alberano in Palermo il 1 marzo 1436, e di lettera in Porto Ve- 
nere il 12 gennaro, inseriti in delta esecutoria. Inoltre in consi- 
derazione e per causa che il detto Giberto a sue proprie speso 
fece in beneficio del regno di Sicilia un piccolo molo con torre 
e fortezza nella marina del detto caricatore di Siculiana, per ri- 
fugio dei legni sudditi, e per preservarli dalle tempeste di mare 
od invasione dei pirati , in contemplazione ed in ricompensa dei 

suoi servizi, con privilegio dato in Puzzoli il 13 marzo 1442 Io 

predette 500 tratte concesse annualmente in sua vita, le accordò 
ai suoi figli, eredi legittimi , e discendenti in linea retta in per- 
petuo , colle stesse prerogative ed esenzioni ; e per efficacia di 

detta grazia il detto Giberto, suoi eredi e successori furono co- 
stituiti padroni, e maestri portolani del detto caricatore, nel quale 
non si doveano più intromettere il Viceré ed il regio portulano, 
se non in caso d‘ inopia dei regni , colf obbligo di render conto 
del soprappiù delle 500 tratte, ed altre assegnazioni, clìe si estrae- 
vano dal caricatore, e colla facoltà di costituire il vicc-portulano, 
deporlo, variarlo, e di avervi una giurisdizione civile, come quella 
del regio portulano sugli altri caricatori , esentando il caricatore 
in futuro da vendizione, pignorazionc, imposizione di diritti, mo- 
dificazione , e promettendo in caso di contravvenzione del Ro e 
suoi successori , di rifare ed assegnare la spesa della costruzione 
del dello molo, torre, castello, ed abitazione siguliana. 

Con altro privilegio della stessa data, per i molti prestati ser- 
vizi confermò a lui e suoi eredi le anzidette assegnazioni , con- 
cessioni, e grazie, esenti da qualunque pignorazione, vendita, ed 
imposizione, ed altre imposto o da imporsi. 
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Con una nuova prammatica, ossia ordinanza generale sopra i 
porti e caricatori di Sicilia, fu slabil ito il prezzo dello tratte nella 
valle di Mazara, ove è il caricatore di Siculiana, alla ragione di 
ferì 3 aragonesi per ciascuna tratta, tal che vi si comprendevano 
i diritti dei grani e del ter! uno da raccogliersi per il nobile mae- 
stro portulano e suo luogotenente della regia corte, ed il residuo 
di detto prezzo, detto ter! e grana , da cedersi alle assegnazioni 
sopra i porti t» caricatori medesimi. 

Indi col suddetto privilegio del 25 febbraro 1447, consideran- 
dosi, che con tale prammatica veniva pregiudicato Isfar nelle sud- 
dette sue assegnazioni ricevute in rimunerazione dei servizi e delle 
spese erogato , riputandosi cedere in luogo di debito ed a titolo 
oneroso , si dichiarò non aver la medesima luogo ed effetto sul 
caricatore di Siculiana , e che per conseguire Isfar e suoi eredi 
la della assegnazione di once 150 , gli spettavano annualmente 
4500 tratte , che coll’altra assegnazione di 500 tratte facevano 
5000 tratte. E ridondando la estrazione di esse in grave pregiu- 
dizio del regio porlo di (urgenti, per i molti servizi lodevolmente 
prestati , dietro assento del detto Isfar , e senza pregiudizio dei 
suoi privilegi , si permutarono dette assegnazioni di once 150 
c 500 tratte, sotto debito e consueto militar servizio di once 20 
per ciascun cavallo armalo, in 2500 tratte, sotto la solita formola 
conerdimus, donamus, et clargimus ac Iransferimus , promitlimus, 
et assignamus , ed in cambio e compenso delle assegnazioni me- 
desime, da esirarsi dette tratte dal medesimo, suoi credi, e suc- 
cessori in ogni anno in frumento ed altri generi di vitto, per la 
metà delle quali, fche poteva fare estrarre dal caricatore di Siou- 
liana, dovesse estrarre 1250 salme da qualunque siano suoi ter- 
ritori, e da quello del castello e casale (li Recalmuto, e le altro 
1250 (ralle dai frumenti di Girgenti e suo territorio , e di altri 
più vicini al caricatore di Siculiana da Capo Bianco a quello di 
Isfar, a sua scelta e volontà dei suoi eredi, non ostante altre di- 
sposizioni in contrario ; possedendo dette 2500 tratte esenti da 
ogni diritto di estrazione imposto o da imporsi , o nel caso cre- 
scesse o diminuisse il prezzo delle tratte, sempre ferma dovesse re- 
stare la delta assegnazione in 2500 tratte. 
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Nel detto privilegio fu rinnovato ad Isfar il diritto di maestro 
portulano e padrone di detto caricatore, e di eleggere il vice-por- 
tulano, coll'obbligo di sciegliere uno tra gli ufìziali della portula- 
nia, o il notaro del porto di Girgenti, o altro pubblico notaro a 
piacere, che intervenga nella estrazione, e noti le medesime per 
darsi conto del soprappiù delle 2500 , che si estraeva di tratte 
in ogni anno ai maestri razionali del regno. Con Io stesso privile- 
gio, dichiarato contratto inviolabile, e legge irrevocabile , poteva 
Isfar conseguire tutte le anzidette concessioni senza bisogno di 
esecutoria e mandato del Viceré , ed altre autorità , e nel caso 
che qualche altra disposizione in futuro si opponesse alle mede- 
sime , il Re e suoi successori fossero obbligati a restituire real- 
mente tanto quelli 2500 fiorini di Aragona soccorsi da Isfar per 
necessità del Re, che tutte le spese fatte nel castello, abitazione, 
torre, molo , e caricatore di Siculiana , rimanendo sempre delta 
grazia ed assegnazione intera ed intatta come nei suddetti pri- 
vilegi si contiene, e quelli 500 ducati d’oro veneti, che per le 
stesse necessità della regia corte pagò al Re e per causa del pre- 
sente privilegio e contratto, dandoli al tesoriere generale; 

2° Regia investitura feudale di Vincenzo Isfar della baronia di 
Siculiana del 23 marzo 1491; 

3° Regia investitura feudale del suddetto Isfar per le 1500 
tratte e 10Ó0 cantarate del caricatore di Siculiana e Capo-bianco 
del 20 luglio 1491; 

4° Regia investitura di Giovanni Isfar per gli anzidetti cespiti 
degli 11 dicembre 1491; 

5“ Regia investitura feudale di Filippo Crispo del grano uno 
de lareno baronum super exlintionibus , c del diritto di quinta 
quinlarum et granorum qua tu ir di lu incantu super jurtbus secre- 
tiarum del 15 novembre 1530; 

6° Regia investitura di Francesco Isfar del 9 marzo 1542 per 
la estrazione delle tratte 2500 , e delle cantarate 1000 dai cari- 
catori di Siculiana e Capo-bianco; 

7° Regia investitura di Francesco Isfar Cruillas dei sopraddetti 
cespiti del 17 maggio 1553; 
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8" Regia investitura di Giovanni Isfar Cmiilas dei sopraddetti 
cespiti, del 18 gennaro 1558; 

9“ Investitura di Francesco Isfar dei sopraddetti cespiti, dei 7 
marzo 1561; 

10° Investitura di Giovanni Isfar dei sopraddetti cespiti, del 1 
ottobre 1616; 

11° Investitura di Giovanna del Roseo Isfar duchessa di Cat- 
tolica dei sopraddetti cespiti, del di 8 gennaro 1622; 

12° Investitura di Francesco del Bosco Isfar dei sopraddetti 
cespiti, e dello stato di Cattolica e baronia di Siculiana del di 8 
luglio 1642; 

13° Investitura di Francesco del Bosco Isfar dei sopraddetti 
diritti di estrazione, del 16 settembre 1666; 

14" Investitura di Tommasn del Bosco Sandoval principessa di 
Cattolica dei sopraddetti cespiti, del 14 dicembre 1669; 

15° Investitura del principe di Cattolica Francesco Bonanno 
Isfar dei sopraddetti cespiti, del 12 maggio 1721; 

16° Investitura del principe Giuseppe Bonanno Filangeri dei so- 
praddetti cespiti, del 24 dicembro 1740; 

17° Investitura del detto principe Giuseppe Bonanno del grano 
uno detto dei baroni sulla estrazione, del 24 dicembre 1740; 

18“ Mandato di assento del maestro portolano ad istanza del 
principe I). Giuseppe Bonanno del grano uno sulla estrazione, del 
7 agosto 1740; 

19° Certificato della regia portulania delle concessioni fatte dal 
Viceré al principe di Cattolica dal 1734 al 1776 , per 1’ estra- 
zioni annuali dal caricatore di Siculiana delle salme 2500 di fru- 
menti prodotti dai suoi stati di Cattolica e Siculiana, con altret- 
tante tratte 2500; 

20° Certificato del caricatore di Siculiana per le simili estra- 
zioni fatte dal principe di Cattolica dal 1734 al 1780; 

21° Investitura presa dal principe D. Francesco Bonanno Bor- 
romei dei sopraddetti cespiti a 21 marzo 1781; 

22° Investitura del grano uno dei baroni sulla estrazione, presa 
dal suddetto principe D. Francesco Bonanno, a 21 marzo 1781; 
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23° Dispaccio patrimoniale , in cui si permette al principe di 
Cattolica la estrazione delle tratte, diretto il cennato dispaccio al 
duca di Misilmeri amministratore dei beni del detto principe qual 
maestro portulano di Siculiana, del 24- settembre 1794; 

24° Investitura presa dal principe D. Giuseppe Bonanno Bran- 
ciforte della baronia di Siculiana , e dei sopraddetti cespiti a 9 
luglio 1798; 

25° Ordine vice-regio del 28 agosto 1798, che accordò al prin- 
cipe di Cattolica la estrazione delle tratte, giusta i suoi privilegi; 

26° Beai dispaccio, che accordò al principe di Cattolica la estra- 
zione delle tratterei 13 dicembre 1813, coll’ assistenza ed inter- 
vento degli uRciali del caricatore di Girgenti; 

27* Reai dispaccio, che a norma degli antichi privilegi accordò 
reguaio estrazione il 26 febbraro 1814; 

28° Dichiarazione, fatta in cancelleria di questo Tribunale ci- 
vile dal principe D. Francesco Bonanno , di accettare la paterna 
eredità, il 13 gennaro 1821- 

Nel processo poi trasmesso dalla gran Corte dei conti ordinaria 
si contengono le seguenti domande e documenti: 

1° Supplica umiliata a S- M- dal principe di Cattolica nel t821; 

2° Altra diretta alla gran Corte dei conti in data del 2 gen- 

naro 1825; 

3° Simile domanda del 9 febbraro 1826; 

4° Simile domanda del 9 febbraro 1826; 

5“ Simile domanda del 24 marzo 1834; 

Tutte le dette domande sono collettivamente relative a quei di- 
ritti, pei quali ora si ripete la domanda del compenso; 

6° Privilegio del di 11 gennaro 1438, esecutoriato in Palermo 
a 20 giugno detto anno. Con questo privilegio il Re Alfonso, ri- 
cordando di avere con opportuno privilegio ‘conceduto e donato 
graziosamente a Giberto de Isfar milite e maestro portulano, ed 
ai di lui eredi e successori, per i suoi meriti, tutte le gabelle di 
mare e di terra spettanti alla regia corte sopra il castello, feudo, 
c caricatore di Siculiana, ordinò che nelle gabelle stesse si com- 
prendesse ancora quella delle cantarate; e con un capitolo di me- 
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mortale dato in Capua a 26 maggio, siccome queste gabelle ser- 
vivano a Girgenti , restrinse la estrazione di tali cantarate dai 
suoi caricatori a mille, potendole comprare e trasportare dal ter* 
ritorio di Girgenti, e da ogni altra parte, eccetto che non Cossero 
riposti in magazzino dentro la città di Girgenti; 

7° Privilegio dato in Castelnuovo di Napoli sotto il di 28 di- 
cembre 1452, con cui il Re Alfonso confermò a favore di Isfar, 
suoi eredi e successori , e dei suoi o loro compratori ed aventi 
causa , per li servizi lodevolmente prestati da esso Isfar , e per 
grazia speciale, il diritto già conceduto della estrazione delle 1000 
cantarate e delle 2500 tratte dai porto e caricatore di Siculiana, 
In detto privilegio si cennano le istanze fiscali fatte per dichia- 
rarsi tali concessioni personali ad Isfar, e suoi eredi e successori, 
dietro di che furono ampliate le concessioni medesime anche in 
rapporto agli aventi causa; 

8° Privilegio del Re Alfonso dato nel castello di Aversa a 26 
novembre 1422, con cui, enunciandosi la concessione precedente- 
mente fatta del luogo denominato di Siculiana , in rimunerazione 
e compenso dei grandi e valorosi servizi militari prestali, e pre- 
cisamente nello assedio di Aversa e Maddaloni, fu conceduto ad 
Isfar e suoi successori, ad majoretti et uberiorem graiiam, di poter 
liberamente nel territorio di Siculiana costruire un castello, chiu- 
dere la terra e popolazione con mura e torri , farvi abitazioni e 
casali dentro e fuori le mura, stabilirvi un censo, esercitarvi la giu- 
risdizione civile tantum, con potervi imporre gabelle , dazi, sov- 
venzioni, ed ogni altra gabella del porto di detto luogo di Sicu- 
liana cc. ec; 

9° Lettera del Tribunale del reai patrimonio del 3 settembre 
1797, in cui si legge una supplica di Mauro Calabrese, chiedente 
gli opportuni ordioi per l'accettazione della offerta presentata, colla 
fidejussione di D, Francesco Aotinovo, al procuratore di Siculiana, 
pel diritto doganale e di rendabile nella iinmessione ed estrazione 
dei generi dello scaro di Siculiana mai gabellato , per onco 400 
annuali. In seguito una relazione del 21 giugno 1796 di non tro- 
varsi nei libri di quella reale officina introito alcuno su di ciò , 
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ma cho si rileva dalla fede mensuale di quel regio collettore esi- 
gersi detti introiti dal principe di Cattolica barone dello enunciato 
scaro in virtù dei suoi privilegi. 

La offerta medesima fu presentata al P>e dal detto Calabrese 
il 19 maggio 1796 per detti diritti, e per quello di tratta e cassa 
di (slra-rcgno nelle imbarcazioni, pel corso di quattro anni ; con 
patto che gli si debba dare la mano regia per la riscossione dei 
legittimi diritti, obbligandosi però di affranchire al principe di Cat- 
tolica il diritto sopra mille cantarate , ossia di mille cantaro di 
generi soggetti a stadera, che solamente godeva sopra detto scaro 
di Siculiana, accordato allora in forza delle sue investiture, e fra 
le altre quelle della centenaria, cioè dell’anno ottava indizione 1769 
all’ illustre D. Giuseppe Bosco , del 12 maggio 1721 a D. Fran- 
cesco Bonanno e Bonanno , del 4 dicembre 1740 a 1). Giuseppe 
Bonanno e Filangeri, del 21 marzo 1781 a D. Francesco Bonan- 
no e Borromei principe di Cattolica. 

Dietro ciò il principe di Cattolica presentò supplica al Re espo- 
nendo, che essendo presentata la detta offerta al trono, dietro il 
possesso dei suddetti diritti per quattro secoli, il fìsco pretendeva, 
cho i privilegi accordati ai principi di Siculiana non conchiude- 
vano la pertinenza dei diritti doganali di questo regno , o che 
quando anco contenessero la traslazione di un tal diritto, doves- 
se procedersi alla incorporazione per essere inalienabile e di re- 
galia suprema. Sulla prima lo esponente fondò le sue ragioni sui 
privilegi sopra mentovati dal Re Alfonso ad Isfar concessi nel 
1422, e confermato nel 1425, ed altro nel 1438 confermato da 
un altro spedito in Catania li 8 giugno 1444. In quanto alla se- 
conda parto , rammentando la differenza fra le regalie maggiori 
e minori, le prime come personali, che sono inespedibili dal So- 
vrano , le seconde cho si possono comunicare ai sudditi: e non 
cadendo la disputa sulla potestà d’imporre tali gabelle di solo di- 
ritto della sovranità , ma sopra il dazio già imposto, di cui può 
il Re passarne al perpetuo godiménto dei privati , sostenne di 
non potersi ammettere la teoria del Gsco, che siffatti diritti do- 
ganali possono venir compresi nelle regalie maggiori inalienabili 
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dalla Corona. Nò poteva prenderai in esempio la incorporazione 
alla regia corte dei diritti doganali di estra-regno della marina di 
Modica , dapoichè nei privilegi di Modica non si leggeva quella 
espressa concessione del privilegio di Siculiana delle gabelle di 
terra e di mare , d'inlroto ed esito, di porto, caricatore , e ma- 
rina di Siculiana, espressioni, siccome si avvalevano in quei tem- 
pi, ove non fu incisa la parola dogana, e quindi mancava il tito- 
lo, per cui chiose di rigettarsi la ofTerta, di esaminarsi la causa 
nei termini di giustizia e di sottoporsi al Re la determinazione, 
o almeno chiamare un informo per le sovrano risoluzioni. 

Il Tribunale del reai patrimonio , considerando che qualunque 
sieno i privilegi del principe di Cattolica non potevano compren- 
dere il diritto di tratta e cassa di estra-regno, non mai esalto dal 
medesimo, nè potevasi perchè dovuto alla regia corte, ordinò al 
regio collettore di Siculiana di esiger sotto la direziono del regio 
segreto e conservatore di (ìirgenti, per conto della regia corte, il 
suddetto diritto di tratta e cassa di estrazione per tutte le spe- 
dizioni che succedevano in quella marina , dovendolo depositare 
in potere del regio depositario di Girgenti mensualmente, lo stesso 
praticando riguardo all'altro diritto doganale, e di rendabile, che 
si pagava in tutte le immissioni ed estrazioni dallo scaro e dalla 
marina di Siculiana sino a nuova determinazione, giacché quando 
voglia il riferito principe sostener giuridicamente; cita compren- 
dono gli allegati privilegi il diritto doganale, debba cspedirlo nello 
forme rituali, citato il regio fisco, senza die per queste disposi- 
zioni venga adatto ritardata al principe di Cattolica la estrazione 
franca di 1000 cantarate, e di saline 2500 grani, che godeva in 
vigor dei suoi privilegi; 

10° Fede di un atto di vendita del 17 agosto 1641, fatta dalla 
regia corte a prò di Francesco Bonaventura per se e per perso- 
na da nominare, e con la facoltà di ricomprare in perpetuum, delle 
regie segrezio e dogane di Castellammare del Golfo, e del suo ter- 
ritorio, col diritto di eleggere tutti gli ufiziali, non escluso il se- 
greto ed il maestro uotaro, per lo prezzo di once 564, che pro- 
mise il compratore di pagare immantinente; 
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11° Lettera del Tribunale del patrimonio del 23 febbraro 1793, 
da cui rilevasi , che I). Francesco Antonio Bonanno principe di 
Cattolica con supplica chiese il pagamento di once 13, lì, annuali 
coi suoi decorsi maturati e non pagati, che si assentarono, in vi- 
gor di dispaccio del sacro patrimonial consiglio del 25 novembre 
1790, in suo favore qual'erede universale del principe D. Giusep- 
pe suo padre, il quale le possedeva sopra gli introiti delle tratte 
e vettovaglie di Castellammare del Golfo: il quale assento passato 
a notizia del segreto di Trapani creduto amministratore di dette 
tratte, rispose non appartenergli la riscossione di tal diritto, per 
cui non poteva pagare l'annua somma suddetta. 

Dietro ordine del Tribunale fu riferito dal razionale , che nei 
libri di quella conservatoria di azienda ritrovansi venduti dalla re- 
gia corte tutti gli introiti delle segrezie di Castellammare del Golfo 
a Francesco Bonaventura per once 56ì , come per detta vendita 
e pagamento di dette once 56ì per tavola di questa città , delle 
quali ne furono dedotte once 29ì , 20, 2, cioè, once 11 , 8 , 8, 
per la esenzione perpetua del ter! di possessione, alla ragione del 
2 per 100 per l'alienazione fatta e da farsi, once 110 prezzo del- 
l'uficio di segreto ossia collettore di detta terra, ed once 173, 11, 
lì , pel soprappiù del 5 per 100 corso dal 1 settembre 1650 a 
tutto agosto 1656 , come per calcolo fatto da Agostino Cali a 2 
marzo 1671 ; sicché restava il capitale approvato per once 269, 
9, 18, che ragionato al 5 per 100 importava once 13, 15, an- 
nuali, e spettanti all’ illustro D. Pietro Balsamo principe di Roc- 
cafiorita nominatario di detto Bonaventura , per nominazione in 
notar Grafico a 27 dicembre 16ìl, che furono assentate a Lorenza 
Ascenzione, e per essa ad Antonina d’Acquisto per lettere di as- 
segnazioni spedite al segreto di Saiemi il 2 marzo 1711 , e let- 
tere patrimoniali di assento dirette a 2 ottobre 1716; poscia as- 
sentate a nome di D. Francesco Bonanno e del Bosco principe 
di ltoccafiorita con altre lettere del 13 giugno 1728 dirette al ri- 
ferito regio segreto, coerede di Filippo Bonanno suo padre, per 
testamento del 29 aprile 1705, dichiaratario della detta di Acqui- 
sto per dichiarazione del 28 aprile suddetto , come rinunziatirio 
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di suora Franeesca Emmanuela Bonanno e di Donna Teresa Mo- 
roso e Bonanno principessa di Poggiorealo sorella di suddetto 
principe, e rinunciatario di suora Giovanna Stefana Bonanno. In 
seguito furono assentate all’ illustre D. Giuseppe Bonanno e Filan- 
geri principe di Roccafiorita e di Cattolica , erode universale di 
Francesco Bonanno o Bosco, con lettore patrimoniali di assento 
del 27 luglio 1740 dirette al medesimo segreto; e finalmente per 
altre del 25 novembre 1790 assentate a nomo di Francesco An- 
tonio Bonanno e Borromei principe di Cattolica. 

Nella detta relazione si rileva di essersi ridotte Io detto on- 
ce 13, 15, in once 10 , 23 , 4, stante la ritassa fattasene dal 5 
al 4 per 100, per lettere patrimoniali del 9 maggio 1785, o che 
il credito del detto principe sino all’anno 1792 ascendeva ad on- 
ce 384, 7, 8. 

In vista di suddetta relazione si ordinò dal detto Tribunale al 
regio segreto lo assento a favore del detto principe della divisata 
somma di once 10, 23, 4, annuali dal 1792 in poi, unitamente ai 
decorsi in once 384, 7, 8, sopra le dogane di Castellammare, che 
si amministravano dal regio segreto; 

12° Atto di elezione del di 11 maggio 1795 fatto dal principe 
di Cattolica, quale avente causa e dichiaratario per più interme- 
die persone di Francesco Bonaventura, originario acquirente delle 
segrezie di Castellammare, dell’uficio di maestro nolaro segreziale; 

13° Elezione del segreto, fatta dal principe di Cattolica a 26 apri- 
le 1782; 

14° Privilegio reale del 30 aprile 1423, con cui il Re Alfonso, in 
ricompensa della rinunzia di once 180 fatta dal suo consigliere e 
maggiordomo milite Giovanni do Villaraut di quelle once 282 , 
che dovea percepire sopra tutti i porti e caricatori di Sicilia , o 
pei servizi prestati particolarmente in Sicilia con dispendi di beni, 
fatiche, e pericoli della persona contro dei ribelli e gli emuli della 
serenissima Regina Giovanna, col valore della sua truppa e collo 
sagaci sue forzo , concesse e donò al medesimo , sotto debito e 
militar servizio, graziosamente, e per ispocialo munificenza, quel 
grano imposto sopra tutti i porti o caricatori di Sicilia per qua- 
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lunquc salina di generi di vitto da estrarsi dai detti porti, ed ai 
suoi eredi legittimi, successori, e discendenti: vacante allora datta 
imposizione per la morte del milite Guglielmo de Villaraut , non 
ostando qualunque altra disposizione in contrario; 

15° Investitura feudale del grano uno de tanno baronata sullo 
estrazioni, e di altre baronie e diritti , presa da Giovanni Crispo 
Villaraut a 20 gennaro 1553; 

16° Lettera vice-regia di assento del detto grano uno a nome 
di Donna Giovanna Villaraut del Bosco del di 1 aprile 1588 , in 
eui si legge, che la concessione anzidetta del sopra mentovato gra- 
no uno sull'estrazioni in virtù del detto privilegio del Re Alfonso 
fatta a Giovanna Villaraut, fu confermata poscia con privilegio in 
Aversa il di 8 gennaro ikkì in persona di Francesco ed Aloisio 
Villaraut figli del- detto Giovanni. 

In seguito per disposizione del detto privilegio successe D. Carlo 
Villaraut c Crispo barone di Prizzi, e se ne investi il 16 genna- 
ro 1577; dietro la morte del quale successe D. Filippo Villaraut 
e Crispo suo nipote ex fìtto, in virtù di testamento del di 8 no- 
vembre 1529 o di donazione propter nuptias a 16 aprile 1578, e per 
disposizione del suddetto privilegio, e ne prese la investitura il 15 
novembre 1530. Morto il medesimo a tenore del privilegio istesso 
se ne investi il di lui figlio D. Giovanni ultimo barone di Prizzi il 
29 gennaro 1550; il quale negli ultimi di sua vita dispose con alto 
del 10 febbraro 15 a indizione prossima passata, che la detta ragione 
di grano uno con altri suoi beni feudali restasse al Viceré do Alva, 
onde darsi a chi fosso dichiarato spettare di ragione; e per atto 
della prefata E. S. del di 8 agosto suddetta indizione fu dichia- 
rato spettare alla illustre Donna Giovanna Villaraut e del Bosco 
baronessa di Vicari , come nipote ex sorore del fu detto D. Gio- 
vanni, in veduta di cho fu ordinato il pagamento della detta ra- 
gione di grano uno annualmente, conforme alla preinscrta nota di 
assento, alla suddetta Giovanna sopra gl'introiti della regia corto; 

17 u Investitura feudale del detto grano in persona di D. Fran- 
cesco Bonanno o del Bosco principe di Cattolica del 7 novem- 
bre 1735; 
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18° Finalmente un rivelo fatto da D. Giuseppe Bonanno prin- 
cipe di Cattolica per Siculiana, in cui si notano i seguenti diritti: 
Diritto di entrata del vino mosto, 

Fondaco, 

Taverna, 

Molino della Maddalena, 

Molino d'Immenzo, 

La cunta del bestiame, 

Gli introiti delle cantarate, 

Il diritto di estrazione per fuori regno di salme 2500 della terra 
di Siculiana; nella rendita totale tutti detti diritti di once 429, 7, 9- 
È indi pervenuta dall’ Intendente di Girgenti una deliberazione 
del decurionato del comune di Siculiana del £9 giugno 1842, con 
cui, per la parte che concerne i diritti allegati in questa domanda 
del principe di Cattolica , si manifesta dal comune , che quando 
pur fossero garentiti da titoli, la ragione di compenso non potrebbe 
stare che contro il regio erario. 

LA ORA!» CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COSI PENSASI ENTI 

Limitando per ora lo esame alla domanda relativa al chiesto 
compenso, perla franchigia della estrazione di salme 2500 fru- 
menti dal caricatore di Sicul iana, e delle cantarate 1000 in ogni 
anno ; e riserbandosi di avvisare diflinitivamente sulle altre do- 
mande, adenipite saranno le istruzioni occorrenti; 

Veduti i titoli e documenti di sopra enunciati, in quauto ^han 
rapporto alla domanda anzidelta di compenso per la estrazione in 
franchigia delle saline 2500 frumenti , e delle 1000 cantarate; 
Veduto l'articolo 21° del Beai Decreto del 80 novembre 1824; 
Si ha proposto ad esaminare , se , avuto riguardo alla natura 
della concessione sovranamente fatta, di potere in ogni anno estrar- 
re, e fare estrarre da altri dal caricatore di Siculiana salme 2500 
di frumenti e cereali qualunque , e 1000 quintali di vettovaglie , 
ossia cacio, franchi da ogni diritto di trai a, o da qualsivoglia da* 
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zio doganale, sievi , per la introduzione doi nuovi sistemi doga- 
nali, materia ad attribuzione di compenso; 

Ed ha su tale obbietto considerato: 

Che col privilegio reale del 25 febbraro 14V7 lu conceduto in 
feudo, e sotto il peso del corrispoudente servizio militare, al no- 
bile Giberto de Isfar, eredi, e successori di lui, la facoltà di po- 
tere in ogni anno estrarre dal caricatore di Siculiana tratte, os- 
sia salme 2500 di frumento ed altri cereali, la metà di esse in 
salme 1250 da qualunque suo territorio , non escluso quello di 
Recahnuto, e la restante metà di esse in altre salme 1250 da grani 
e vettovaglie di Girgcnti e di altri territori più vicini al detto ca- 
ricatore di Siculiana. E tali estrazioni franche cd esenti da ogni 
diritto fiscale di tratta, di tari, di grani, di minuto, di metà, di terza, 
di quarta, di quinta, e di ogni altro peso imposto ed imponendo; 

Che con altro privilegio reale del <11 11 gennaro H38,dichia 
randosi compresa la gabella detta delle cantarate fra le gabelle de 
feudo e caricatore di Siculiana, in cui il milite Giberto de Isfar 
col primitivo privilegio del 25 novembre 1422 aveva ottenuto la 
licenza di erigere un castello con popolazione, fu indi, con appo- 
sito capitolo di memoriale datato da Capua sotto il di 6 maggio, 
prescritto, che la estrazione delle dette cantarate dal caricatore di 
Siculiana rimanesse limitata a sole mille; 

Che col successivo privilegio reale del 18 novembre 1452, cen- 
nandosi l’ enunciate concessioni precedentemente fatte al milito 
Giberto de Isfar della estrazione in franchigia delle 1000 quin- 
talate, e delle 2500 salme di frumenti dal caricatore di Siculiana, 
attesa la istanza proposta dal procuratore fiscale , perchè si fos- 
sero tali concessioni dichiarate esclusivamente personali ad esso 
concessionario, e suoi credi e successori, senza potere ad altri tras- 
ferire, il Ite Alfonso per grazia speciale permise di potere festra- 
zioni medesime aver luogo, sia per lo concessionario e suoi eredi 
e successori, sia per emenles ab eis , Majestati tamen noslrae fì- 
deles, etiam si eorum propriae res cxlraherenlur. 

Clic per tali concessioni fatte originariamente a titolo rimune- 
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ratorio, è manifesto di essersi al milite Isfar, da cui ha causa il 
principe di Cattolica , attribuito non già un diritto di percezione 
fiscale sull'introito regio delle abolite tratte, ma si bene un sem- 
plice diritto di franchigia ed immunità nella estrazione di salme 
2500 annuali di frumenti, e di quintali 1000 di frutti di mandra, 
con la facoltà di eflettuirla sia nel suo interesse, sia per conto di 
particolari compratori. £ ciò è pur chiaro dal modo come è stata 
in ogni tempo eseguita la estrazione annuale delle dinotato salme 
2500 di cereali, rilevandosi in elTetti dalle fedi esibite dal mae- 
stro notaro dei caricatore di Siculiana dal 1734 al 1780, e dai di- 
spacci vice-regi del 15 settembre 1794, 28 agosto 1798, e 13 di- 
cembre 1813, che le annuali licenze vice-regie venivano impartite 
per potersi dal principe di Cattolica esportare ogni anno in fran- 
chigia dal caricatore di Siculiana le dinotate salme 2500 frumenti, 
prodotti dei suoi stali di Cattolica, e Siculiana ; 

Che ritenuto adunque di essere stato un semplice diritto di spe- 
ciale concessione di franchigia da ogni dazio doganale, quello rap- 
presentato dal principe di Cattolica in una limitata quantità di an- 
nuali estrazioni, niun danno ha egli risentito nella novella orga- 
nizzazione doganale per l'abolizione dello antico sistema restrittivo 
dei regi caricatori e delle tratte. Ai termini dei divisati privilegi 
di concessione godeva egli il beneficio di una franchigia propria 
da ogni dazio di tratta e di esportazione , e ora ugualmente in 
virtù delle disposizioni generali in vigore, libera essendo ed esento 
di dazio la esportazione dei cereali e dei caci, usa del pari della 
facoltà, ed in modo illimitato, di potere estrarre tali generi, senza 
pagamento di alcun dazio. La differenza è puramente nel diritto, 
e sta in ciò, che nello antico sistema doganale la estrazione pel 
principe di Cattolica, e per altri rivestiti di simili concessioni, era 
permessa in forza di privilegi particolari per una determinata quan- 
tità, quando che al presente lo è per tutti indistintamente, e senza 
misura; 

Che il compenso accordato con l’articolo 21° del Reai Decreto 
di approvazione delLe nuove tariffe doganali del 39 novembre 1824, 
in conseguenza dell'abolizione generale di tutti i diritti di tratte, e 
portulanie, e di qualsivogliauo altri diritti d'immcssioni a di estra- 
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cioni doganali, « da intendersi limitatamenta por coloro , i quali 
ai fossero trovati possessori dei diritti stessi, vale a di re, o tes- 
tatari, o assegnatari della percezione fiscale , senza potersi mica 
applicare a quelli che fossero stati semplicemente investiti di spe- 
ciali franchigie, rendete poi generali coi nuovi sistemi di dogana- 
in riguardo ai possessori degli aboliti diritti di tratte , egli era 
ben giusto , che si fosse loro attribuito un compenso corrispon- 
dente alla percezione , di cui venivano privati ; per contrario ri- 
spetto a coloro che si trovavano concessionari di semplici parti- 
colari franchigie, sarebbe stato assurdo dar loro il diritto a com- 
penso, quando per l'abolizione degli antichi sistemi di restrizione 
e proibizione doganale, quelle stesse derrate, per la estrazione delle 
quali avevano per privilegio ottenuto la esenzione , addivenivano 
generalmente per tutti immuni da ogni vincolo, o dazio di espor- 
tazione; 

Che in effetto se per la concessione speciale fatta dalla regia 
corte a Giberto do (sfar , e per altre simili peculiari concessioni 
di privilegi non era certamente impedito alla Sovranità di potere 
altre ed innumerevoli esenzioni di tal natura concedere, senza che 
i precedenti concessionari avessero potuto per questo fatto rap- 
presentare alcun diritto a compenso, non saprebbe concepirsi co- 
rno a siffatto compenso dovesse farsi luogo, allorché pei benefici 
principi di un nuovo sistema doganale si fosse per regola generale 
stabilita la libera esportaziono dei prodotti naturali ed industriali 
del regno con la franchigia di ogni dazio; 

Che questa intelligenza del citato articolo 21" del Reai Decreto 
del 30 noveinb/c 182'v è anche illustrata dalla storia dello pre- 
cedenti disposizioni doganali per questa parte di reali domini; 

Nel piano di finanze della legge sancita nel 1813 (§5) orasi 
già enunciata l'abolizione di qualsisia sorta di franchigia, sia mi- 
litare , sia di corpi privilegiati, o altro- Coi due Decreti del 21 
giugno 1810, facendosi una salutare applicazione dei buoni prin- 
cipi di pubblica economia intorno alla libertà del commercio, cd 
alla libera estrazione dei cereali , si prescrisso da una parte la 
cessazione degli antichi sistemi dei regi caricatori in Sicilia, abo- 
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lita la prammatica del 1604 con tutte le altre correlative dispcr- 
sizioni , e d’altra parte fu sanzionata la regola della libera estra- 
rcgnazione dei cereali in ogni tempo e per qualunque quantità , 
soggetti solo per allora al pagamento dell'antico diritto detto di 
tratta, di terì 15 per ogni salma pei grani, e di terl G pei legumi, 
e con la riduzione della metà , qualora si fossero esportati sopra 
legni coverti di reai bandiera. 

Col successivo Decreto del 18 novembre 1822, volendosi sem- 
preppiù incoraggiare l'agricoltura, e favorire il commercio , furono 
assolutamente esentati dal diritto di tratta i grani ed altri cereali, 
che si esportassero con legni di reai bandiera, con essersi ridotta 
alla metà pei legni esteri; ed altre posteriori disposizioni di simili 
franchigie, per alcune specie delle derrate cereali, furono indi emes- 
se col Decreto del 4 novembre 1823. 

Sopravvenne finalmente il Real Decreto del 30 novembre 1824 
di definitiva approvazione delle nuove tariffe doganali in antbiduc le 
parti del regno , e confermandosi sempreppiù il principio del li- 
bero cabotaggio e della libera esportazione dei cereali e dei pro- 
dotti industriali del regno , fra cui anche quelli provenienti dai 
fruiti della pastorizia , come i caci, vennero tali articoli esentati 
da qualsivoglia dazio di estrazione, e solo per un incoraggiamento 
al la marina mercantile fu stabilito pei grani il dazio di grana 30 
a cantajo , tutte le volle si fossero imbarcati sopra legni di ban- 
diera estera, e questo tenue dazio applicabile ai soli legni esteri 
è stato pur anco sospeso nei tempi posteriori per apposite dispo- 
sizioni. Onde è chiaro che l’abolizione degli antichi caricatori della 
Sicilia, c dei diritti fiscali di tratta sui cereali datava da disposi- 
zioni anteriori al cenna^o Reai Decrelo del 1824, e con esse niun 
diritto a compenso crasi mai dato ai concessionari di particolari 
franchigie. 

Che più speciosa, che solida è a riputarsi la obbiezione desunta 
dallo essere , non che personale al principe di Cattolica, trasferi- 
bile anche ad altri annualmente la franchigia conceduta nella estra- 
zione dei frumenti ed altre vettovaglie, a senso del posteriore pri- 
vilegio di ampliazione del 18 novembre 1452. Astrazione fatta dal 
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non essersi nò allegalo nò dimostrato, cho di tale franchigia aves- 
sero per avvontura il principo di Cattolica o gli autori di lui in 
alcun anno usato, ricavando un prezzo dalla vendita fattane ad al- 
tri, risultando anzi il contrario in riguardo ai cereali, la cui estra- 
zione fu sempre ( come sopra ) permessa al mentovato principe 
di Cattolica sui prodotti dei suoi stati ex-feudali, è a porsi mente, 
che la facoltà di poter fare da altri estrarre , non alterava mica 
la natura della concessione, che a senso delle cose osservate non 
altro importava, se non un semplice diritto di franchigia, che lungi 
dall 'essere stato violato si è unicamente generalizzato eolia intro- 
duzione di nuovi sistemi doganali. 

Egli è pur vero, che sotto la osservanza dell'antica organizza- 
zione delle dogane , e dei caricatori di Sicilia . cotale franchigia, 
perchè fondata sopra un privilegio particolare, aveva in quell'or- 
dine di cose un valore apprezzabile nella esenzione dei corrispon- 
denti dazi fiscali ; ma questo valore non è già che fosse venuto 
meno per un fatto del governo contrario direttamente alla conces- 
sione preesistente del privilegio, si bene per lo cangiamento delle 
circostanze commerciali , e per la introduzione della nuova eco- 
nomia doganale, cho rondò generale il, benefìcio delia libera espor- 
tazione e della esenzione di ogni dazio. 

Di fatti nello stesso privilegio del 1447, allorché prevedevasi il 
caso, sia di aumento, sia di minorazione di diritti di tratta, si sta- 
biliva soltanto la inalterabilità della concessione, senza darsi alcun 
diritto a compenso per la possibile deprcziazione della franchigia, 
che avesse potuto risultare da qualsiasi scemamento dei dazi fi- 
scali, che non avendo misura poteva bene avvicinarsi al punto della 
loro assoluta abolizione, quanlumvis succederei maxima differenlia 
praetiorum (nelle tratte), come vi si legge. E financo il patto even- 
tuale del rimborso delle spese fatte nel castello di Siculiana, e dei 
fiorini 2500 e dei ducali 500 veneziani soccorsi alla regia corte 
non fondavasi , se non sulla rivocazione di diritto o di fatto del 
privilegio di esenzione , qualora per la urgenza del regno si fos- 
sero assoggettato a dazio quelle estrazioni, che eransi conseduto 
immuni da qualsivoglia diritto fiscale di tratta. 
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In somma la concessione fatta nel 1447, e confermata nel 14-52, 
non costituiva se non un semplice privilegio di franchigia di ogni 
dazio imposto o imponendo nella estrazione di una determinata 
quantità di derrate, la esistenza del quale privilegio era per con- 
seguenza essenzialmente attaccata alla condizione, che dazi vi fos- 
sero stati a riscuotere nella esportazione delle derrate medesime. 
Di sorte che questi essendo in tutto cessati per una legge, gene- 
rale, so il privilegio è addivenuto inutile nei suoi effetti, il con- 
cessionario, anzicchè risentirne un pregiudizio , ritrae dal nuovo 
ordine di cose il beneficio di potere eifcttuire le sue esportazioni 
indefinitamente, e non più nei limiti della misura prefìssa. Nella 
qual cosa sta certamente il germe fecondo di un illimitato com- 
mercio, e del maggior valore dei prodotti indigeni. 

Da qualunque lato adunque voglia riguardarsi la materia, è da 
conchiudersi di non esservi alcun diritto al chiesto compenso, sia 
sotto il rapporto della natura del privilegio, sia sotto il rapporto 
della retta intelligenza del ripetuto articolo 21° del Decreto del 30 
novembre 1824; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig- Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non esservi luogo ad attribuzione di compenso per la estrazione 
in franchigia delle salme 2500 frumenti ed altri cereali, e di quin- 
tali 1000 di vettovaglie, ossia caci e frutti di mandra. 

' Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 5 settembre 4842. 
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28 agosto «842. 

Sulla domanda della principessa di S. Teodon , per compenso di 
censi e diritti nel comune di S. Teodoro. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

La principessa di S. Teodoro Donna Anna Maria Brunaccini , 
con domanda presentata il 16 marzo 18V2, ha esposto , che nel 
territorio ex-feudale di quel comune percepisce da ogni singolo 
possessore di case ter! tre annuali per censo di proprietà , che 
sommano ad once 30 annuali, dai possessori di vigne un annuo 
canone della somma di once 56, e finalmente ouce 20 per loca- 
zione di terre senza scrittura. 

Che tali diritti non sieno signorili , ma di proprietà trasferiti 
ai suoi maggiori a titolo di compra-vendita dalla regia corte nel 
1677. 

Che non teme di esser molestata nell' esercizio degli stessi; ma 
che, quando fossero per avventura dichiarati signorili, sarebbero 
da compensare , perchè relativi a convenzione corrispettiva. 

E però per evitare la forchiusione ne inoltra formale domanda, 
a fiancheggiar la quale ofTre undici documenti. 

Non vi è ordinanza d' Intendente, che prescriva la cessazione di 
tali diritti, nè atto del sindaco o dei comunisti. 

lA aban cobte dei conti delegata 
PEI COMPENSA MENTI 

Ha posta la qui elione, se fosse luogo a deliberare sulla domanda 
della signora principessa di S> Teodoro; 

Ed ha considerato: 

Che la petizione della richiedente signora Brunaccini non è 
volta ad ottenere alcun compenso di diritti ex-feudali aboliti, ov- 
vero di diritti segreziali , ma solo ad evitare la forchiusione del 
termine , nel caso che la percezione dei canoni di diretto domi- 
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nio, che asserisce derivare da titoli di proprietà e concessioni 
enfiteutichej fosse per avventura impugnata come abuso feudale; 

Che fino al di d’oggi non apparisce che l’ Intendente della pro- 
vincia , il comune , ovvero i singoli abbian mosso lite al suo 
possesso nella percezione dei censi asseriti; 

Che se titoli di proprietà ella vanta, può farli valere contro gli 
enfiteuti innanzi ai magistrati competenti, per la riscossione dei 
canoni, ovvero per la devoluzione dei fondi, secondo i casi par- 
ticolari; 

Che se per avventura fosse riconosciuto in tali giudizi non a,yer 
titolo, ma essere le percezioni vantate un abuso derivante dalla 
forza baronale, non le potrebbe spettare compenso di sorta; 

Per tali considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Ferrigni; 
Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo a deliberare. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato eoo Sovrano Rescritto del 15 settembre 1842. 


« 

26 agosto 1842. 

Sulla domanda del prìncipe di Palagonia, per compenso del diritto 
di manata sulla pesca di Fiumefreddo. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

11 sig. D. Francesco Paolo Ferdinando Gravina principe di Pa- 
tagonia , con supplica presentata nella segreteria di questa gran 
Corte delegata pei compensamenti il di 17 marzo 1842, dolendosi 
di un’ordinanza emessa dall’Intendente di Catania, portante l'abo- 
lizione del diritto cosi detto di manata , consistente in una data 
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quantità di pesci sulla pescagione , che Tassi nel mare contiguo 
alle terre del comune di Fiumefreddo di sua proprietà, non che 
del diritto d' un’ annua prestazione dovuta dai possessori di terre 
mattiate dallo acque di sua appartenenza , previa la riserva per 
la revoca ed annullamento della ordinanza stessa, ha chiesto su- 
bordinatamente, che ove per avventura tali diritti potessero ripu- 
tarsi aboliti, piaccia alla gran Corte liquidare il compenso dovu- 
togli su quello di manata solamente, ai termini del Reai Decreto 
degli 11 dicembre 184-1 ; dichiarando espressamente di non chieder 
compenso per l'altro diritto, ossia prestazione dovutagli sulle terre 
irrigate dalle acque di sua proprietà. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI CO «PENSAMENTI 

Veduta la enunciata domanda; 

Veduto l’atto di vendita, in copia conforme, rogato a 20 luglio 
1548 dal notaro 1). Antonino Borraccia , delle terre di Ajello in 
Calabria , che si è l’unico documento prodotto in appoggio alla 
domanda, dal quale si raccoglie, che Donna Ponzia del Vasto nel 
suo proprio interesse, e D. Giovanni Alfonso Avellino da Catan- 
zaro , e D. Ugone Fiscar , quali procuratori del conte di Ajello 
D. Antonino Fiscar, di Donna Diana Ventimiglia in Fiscar di lui 
moglie, e di D. Alfonso Fiscar di loro figlio primogenito, ven- 
dettero, sotto la promessa di rato dei su nominati di Fiscar , o 
di loro eredi e successori in perpetuo, a D. Andrea Cottone di 
Messina , per se e suoi in perpetuo , il feudo di Fiumefreddo e 
S. Basile, con suoi membri, appartenenze, ed intero stato, com- 
presi i diritti di pesca e di caccia, franco da ogni peso di censo, 
soggiogazione, e servitù, con tutti i patti di evizione e di difesa, 
e coll'obbligo assunto di ottenere in favore del compratore , nel 
termine di tre mesi, l’assenso regio o vice-regio di tale vendita, 
per lo prezzo e capitale di scudi 10000, di cui era a farsi depo- 
sito in dicembre del detto anno 1548 nel banco di Messina o di 
Napoli. Che tale somma non poteva spendersi, se non previa la 
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consegna del regio o vice-regio assenso , dell’alto di ratifica da 
parte dei proprietari ed interessati nel fondo venduto, e dei titoli 
di proprietà e possesso al compratore Collone; e che il capitale 
suddetto dovea valere al solo eflelto d’ impiegarsi per la ricompra 
della baronia detta di Iranchina , e di altri beni feudali apparte- 
nenti ai venditori, coll’intervento e consenso del compratore stesso: 
beni , che dovean restare ipotecati in di lui favore per garenzia 
di ogni molestia; 

Considerando sul titolo: 

Che dall'atto che si presenta vien soltanto a giustificarsi la 
vendita fatta da Donna Polizia del Vasto, da D. Antonio Fiscar, 
ed alti i a D. Andrea Cottone e suoi successori , per lo prezzo 
e capitalo di scudi 10000; 

Che non si prova il pagamento di questa somma , e se, nella 
affermativa, siasi eseguilo secondo le forme dell’atto: come nep- 
pure mostrasi nel richiedente principe di Palagonia la rappresen- 
tanza del compratore con dei titoli traslativi a contare dal 154-8; 

Considerando sul meiito: 

Che mancando l’atto della primitiva regia concessione fatta agli 
autori dei venditori del Vasto e Fiscar, s’ignora se tra i diritti 
conceduti siasi espressamente compreso il diritto di pesca nel mare 
contiguo alle terre di Fiumefreddo; 

Che standosi per poco all’unico documento , sebbene informe , 
alligato dal ricorrente nel suo processo, il diritto di cui trattasi 
non vien punto a rilevarsi come compreso nella vendita. D’espres- 
sioni, che leggonsi in esso « cimi pescationibus, venationibus, ec.» 
mentre non sono che espressioni vaghe e di stile , serbate negli 
antichi contratti all’ oggetto soltanto di dinotare la intera trasla- 
zione dei diritti annessi ai fondi venduti , danno nella specie a 
riflettere, che esistendo nel territorio di Fiumefreddo abbondanti 
acque, e forse produttrici di pesca, a questa pesca piuttosto, che 
a quella del mare contiguo, potrebbo riferirsi il diritto arquistato 
dal suddetto Cottone; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig- Pomàr; 
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Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Dichiararsi inammessibile la domanda di compenso. 

Cosi deliberato dai slgg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 15 settembre 1842. 


26 agosto 1842. 

Sulla domanda di D. Giuseppe Cerasola, per compenso dell' tifici o di 
canniatore, revisore, e tariggiatore di panni e drappi nella dogana 
di Palermo. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il sig. D. Giuseppe Cerasola, con domanda presentata alla gran 
Corte dei conti nel giorno 24 marzo 1830, chiese il compenso del- 
l’abolito uficio di canniatore, revisore, e tariggiatore dei panni e 
drappi della dogana della città di Palermo, abolita con novello or- 
dinamento delle dogane. 

A confortare la sua domanda esibiva i seguenti titoli: 

1° Un reai dispaccio del 1800, con cui S. M. approvava la ele- 
zione fatta dal console e consiglieri dei pannieri in persona del 
Cerasola, ed ordinava d'immettersi nel possesso del divisato ufi- 
cio; 

2° Un certificato del funzionante da Direttore provinciale della 
direzione dei dazi indiretti della vallo di Palermo, con cui si at- 
testa, che il Cerasola nella qualità di canneggiatore non fu con- 
siderato in attività nel piano organico personale dei dazi indiretti 
da S. M. sanzionato il 4 maggio 1829, ma «he venne compreso 
nella classe dei superanti inabili per ragione di età, che meritano 
la considerazione dovuta secondo gli ordini contenuti nel Rescritto 
del 23 maggio 1829. 
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Con uficiale diretta al Procuratore generate presso la gran Corte 
dei conti il 2 agosto 1830 il Direttore generale de’ dazi indiretti 
attesta, che il Cerasola lasciò di servire il giorno 11 luglio 1829. 

Con ministeriale del 5 aprile dello stesso anno indirizzata al Di- 
retto re generale dei dazi indiretti, sul rapporto del medesimo in- 
torno ad un sussidio chiesto dal sig. Cerasola, si disponeva, che 
il ricorrente ne presentasse la domanda alla gran Corte dei conti: 
la quale con deliberazione del 18 agosto 1830, in conformi tà /Ielle 
orali conclusioni del Procuratore generale, ammise il titolo del ri- 
corrente, per ottenere durante la sua vita solamente il compenso 
dell'uccio di canniatore, revisore, e tariggiatore di panni e drappi 
della regia dogana di Palermo, e dichiarò appartenere alla classo 
di quelli concessi a vita per causa meramente gratuita. Ordinò 
quindi che la regia scrivania di raziono procedesse alla liquidazione 
della rendita spettante al richiedente per detto compenso , sulle 
basi dell'articolo 16° delie reali istruzioni del 17 marzo 1819. 

LA «JRAN CORTE DEI CONTI DELEOATA 
PEI COJIPENSAMENTI 

Ha posto la quislione , se fosse da attribuirsi alcun compenso 
al sig- Cerasola per l'uficio di canniatore, revisore, o tariggia- 
tore dei panni e drappi della dogana di Palermo; 

Ed ha considerato: 

Che l'uficio di che è parola non era della classe dei vendibili; 

Ch’esso non era di nomina regia, ma se ne faceva la elezione 
dal console e dai consiglieri dell’arte, e si sottoponeva solo all’ap- 
provazione superiore per mezzo del Tribunale del rcal patrimonio, 
come in fatti si scorge essere intervenuto al sig. Cerasola nel 1800; 

Che secondo l'articolo 17“ dello istruzioni di marzo 1819 « ai 
« possessori limitatamente di quelli ulìci che erano della classo dei 
« vendibili conceduti per una sola vita per causa meramente gra- 
« tuita, ove non possono essere destinati ad altro impiego nella 
a nuova organizzazione, debb'essere assegnata la meta della rendita 
« vitalizia liquidata secondo le norme dell’articolo 3"; » 
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Clio quindi non potrebbe il richiedente aver diritto per siffatta 
disposizione a compenso di sorta; 

Che nemmeno può derivargli un tal diritto dal Sovrano Rescritto 
del 9 luglio 1829, relativo agli antichi ufiziali delle dogane; im- 
perochè in esso altro non si prescrive se non che, « quelli fra gli 
« antichi impiegati che non godevano soldo o averi qualunque as- 
« sentati nella reai tesoreria, ma diritti o emolumenti, e che nella 
« proposta rimanevano esclusi, o per inabilità, o per mancanza di 
« piazze, «avessero il compenso, che potesse loro competere ai ter- 
mini del Reai Decreto del 30 novembre 182V; 

Or l’articolo 21“ del lodato Decreto è cosi concepito: « Dal no- 
« stro regio erario in seguito di liquidazione, ed in vista di giu- 
« sti titoli , saranno accordati i compensi spettanti ai possessori, 
« ai termini delle generali istruzioni emanate sotto la data del 17 
« marzo 1819 per la liquidazione ed assegnazione dei compensila 

È quindi evidente, che niuna novella ragione di compenso fu 
accordata coi divisati Sovrani Decreto e Rescritto, oltre quella sta- 
bilita nelle istruzioni del 1819, cui si riportano entrambi; 

Che la deliberazione della gran Corte dei conti del 18 agosto 
1830, con cui fu ammesso il titolo, ordinandosi la liquidazione, 
è di sua natura interlocutoria, e quindi uon lega questa gran Corto 
delegata nello esame della quistione fino alla deGnitiva liquidazione; 

Per tali ragioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Ferrigni; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

Senza arrestarsi alla deliberazione della gran Corte dei conti 
ordinaria del giorno 18 agosto 1830; 

È di avviso 

Non esservi luogo ad attribuzione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 25 ottobre 1842. 
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1 settembre 1842- - 

Sulla domanda della contessa di S. Marco, per compenso 
di censi nel comune di Villafrate. 

I] Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

La contessa di S. Marco Donna Vittoria Filingeri, con domanda 
presentata sotto il di Vt marzo 18'+2, ha esposto, che tanto essa 
quanto i suoi autori hanno posseduto e posseggono lo ex -stato di 
Villafrate, suoi ex-feudi, ed i censi che i comunisti pagano ad essa 
esponente come domina sulle terre , che esistono nell’ambito del 
comune per diritti di suolo. 

Cile lo ex-stato di Villafrate non era, ae non una vasta posses- 
sione di terre denominate la massaria di Villafrate , ove esiste- 
vano dei casamenti per comodo delle abitazioni delle persone de- 
stinate alla coltura delle terre. 

Cile Vincenzo Spucches barone di Amorosa autore della ricor- 
rente nel 1596 a 12 ottobre per atto autentico, ne fece lo acqui- 
sto con verbo regio, ed in esso si rinviene la vendita della mas- 
saria di Villafrate con ex-feudi, e con la facoltà di popolarla. 

Che da quell’ epoca in poi tutti i possessori incominciarono ad 
esercitare tale facoltà, e concedevano delle terre per uso da fab- 
bricare case con un discretissimo censo annuale, che pagavano al 
proprietario, con avervi l’avo ed il padre della esponente non po- 
che somme versato per costruirvi una chiesa, case, ed altre co- 
modità. 

Che indi non poche persone si presentarono per avere conce- 
duto del terreno da fabbricarvi , e mediante la costituzione del- 
l’annuo censo si stipulavano i corrispondenti contratti. 

Che nel 1813 abolita la feudalità in Sicilia, i comunisti di Vil- 
lafrate niuna domanda avanzarono contro il barone di allora, dal 
perchè niun diritto vantar potevano. 

E comunque (seguita a dire la esponente) non fossero colpiti 
dal Decreto degli 11 dicembra 18V1 i censi, eha esige sul suolo 
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delle cote , pvrcnè enflteutici, appoggiati a titoli , o dovuti sopra 
suol» di sua esclusiva proprietà, nondimeno, essendo stata avver- 
tita per officio dell'Intendento di questa provincia, che quei ter- 
razzani pretendono l'abolizione di tali prestazioni domenicali (sotto 
la espressa riserva di far valere le sue ragioni innanzi all'autorità 
amministrativa competente, onde conservare la sua proprietà), si 
è fatta a chiedere dalla gran Corte dei conti delegata , a scanso 
di qualunque perenzione di termine, che sia , nel caso di aboli- 
zione, liquidato il compenso dovutole, secondo lo norme dettato 
dal riferito Reai Decreto degli 11 dicembre 184- 1 ed altre analo- 
ghe disposizioni. 

In appoggio di siffatta domanda si sono prodotti i seguenti ti- 
toli e documenti: 

1“ Una semplice fede inter taetera (non il testo intero) di un 
atto stipulato a 12 ottobre 1596 per la vendita fatta dai ministri 
deputati degli stati e beni del marchese di Marineo del feudo delle 
llendole, e della intera massaria di Villanate a favore di D. Vin- 
cenzo Spucches barone di Amorosa. Dai capitoli parziali inseriti 
in detta fede inter caetera rilevasi la vendita aozidetta fatta dai 
ministri deputati ex viee-regia aucloritate , come dicesi, ed in vi» 
gore di vari atti che diconsi inseriti nello strumento. I corpi ven- 
duti furono cosi specificati: « feudum vocatum delle Mendole , et 
« totani et integram masseriam vocatam di Villafrades, cum vinea 
« in ea existente, quae est subjecta Aloysio Lo Scavuzzo baroni Ce- 
c plialae in unc. 10, 6, jure census, juxta formam contractuum, 
c cujus conseusus intelligatur et sii reservatus, et non aliter nec 
« alio modo, quatenus opus est, et de jure requiritur quoad dic- 

« tam vineam Penitus separatum praedictum feudum 

« et dieta masseria, et abdicatum et segregatum a baronia Captia- 
te lae et ab aliis baroniis et marchionatu praediclo ex mandatu ot 
« dispensatione suae eccellentiae; non obstantibus capitelo et con- 
ce stitutionibus in perpetuum dictantibus, et cum mero et mitlo 
« imperio cum omnibus eorum stantiis, domibus, fun- 

si dacis, vineis, canneto, viridariis, molendinis, censualibus . . . 

« . . . cum potestatc et facultate habitandi et habitari facisndi 
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c per quoscumque hornines, etiain aedificandi tcrrain et casalem, 
« et quoscumque habitationes in quavis parte feudi praedicti, et 
« faciendi, prout illam potestatem habitandi habent ipso dominus 

« marchio dictusque dominus Franciscus rjus filius et 

« etiam cum jurisdictione civili et criminali, mero et misto irri- 
te perio. cum spparatu vinearum, masseriis, magasenis, slipis . . 

«... et cum titulo baroniae ipsius feudi et cum omni- 

« bus et singulis eorum terris, territoriis, terrarum tenimentis culti» 
« et incultis, memoribus, vallibus, collibus, planis, tuguri i s , viiida- 
« riis, ortis, vineis, molendinis, molendinorutn saltibus, domibus.aedi- 
« ficiis, magasenis, foviis, fontibus, fundacis. ■ . ■ pascuis .... 
« itineribus, finailis, fluminibus, turribus, aquis, aquarutu decur- 
« sibus, piscinis, stagnis, paludibus, immunitalibus , libertatibus, 
« privilegiis, consuetudinibus, franchitiis, vcnationilms, pratis, ju- 
« ribus, censualibus, paenis, spretis, paenis bajulalionibus, seu ba- 

« glija, gabellis, palis, dohanis et aliis quibuscumque 

« ad dictum feudum, dictamque masseriam debite speclanlibus, ut 
« pertinentibus, et eo modo et forma, prò ut illa ipsi domini ven- 
ti dilores habuerunt et habent virtute et auctoritato 

« quorumeumque privilegiorum, investiturarum etc. etc. etc; » 

2“ Vari istrumenti di concessioni eftfìteutiche per fondi di case 
ad edificare in Villanate del 1795, 1797, 1802, 1804, 1806, 1807, 
1809, 1810, 1812, 1813, 1814, 1815, 1816, e 1818, e per di- 
versi canoni annuali. In alcuni di tali istrumenti, come quelli del 
1 ottobre 1795, 1 aprile 1797, 27 maggio 1807, e 13 luglio 1815, 
leggesi di essersi domandata da particolari vassalli all' ex-barone 
la» licenza di edificare , con essersi indi stipulata la concessione 
del suolo edificatorio, o posti di case, a titolo eufiteutico, con le 
costituzioni dei corrispondenti censi annuali di proprietà. In qual- 
cuno degli istrumenti stessi, come quello del 12 novembre 1806, 
•i trova detto, in parlandosi dei censi, prò jure soli; e in tal un’al- 
tro, come quello del 29 novembre 1806 e 27 maggio 1807, nello 
indicarsi la ragione del canone annuale di terl 2 per ogni fondo 
di case , si soggiunge juxta consuetudinem hujus terrae; 

3® Molti atti di obbligo e di ricognizione stipulati nel 1820 
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1821, 1822, 1829, 1837, e 18iO , tu cui contengonsi numerose 
partite di censi di proprietà, che si dichiarano dovuti alla baro- 
nia sul suolo delle case, citandosi per qualcuna solamente la ori- 
ginaria concessione enfiteutica , e dicendosi in taluno degli atti 
suddetti. 17 settembre 1820, per diritto di suolo dovuto alla sud- 
detta baronia- 

Si è esibito ancora uno estratto di sentenza rcnduta dal Giu- 
dice del circondario di Mezzojuso a 12 marzo 1830, con cui, per 
arretrati di canone sopra una casa terrana del comune di Villa- 
frate, fu dichiarata sciolta la enfiteusi , e devoluta la casa a be- 
neficio del conte di S. Marco. 

Con deliberazione del 15 aprile 1812 la gran Corte ordinò, che 
nel termine di giorni 20 si fossero esibiti i seguenti documenti: 

l u II titolo primitivo della concessione della terra di Viliafrate; 

2° L'alto di vendita del 12 ottobre 1596; 

3° Che si fosse giustificato il passaggio della terra di Villafrale 
alla contessa di S. Marco. 

In seguito sono stati esibiti i seguenti altri do cumenti: 

1° Copia dell'atto di vendita di Viliafrate del 12 ottobre 1596 
nel suo testo intero. Questa copia vedesi estratta dall’archivio 
degli atti dei notari defunti , e trovasi certificata a firma di uu 
tal Laudicina; 

2° Privilegio dell’ Imperatore Carlo V del 18 giugno 1526, con 
cui fu confermato il contratto ( ivi inserito ) di vendita fatta dalla 
regia corte in istrumento del 21 luglio 1525 a favore del mar- 
chese di Marineo I). Francesco Bononia barone di Capaci della 
intera baronia e castello di Cefalù o suoi feudi aggregati, con fa- 
coltà di popolare terre, e di faro ovunque abitazioni, per lo prezzo 
di once 8000, in parte pagate alla regia corte, ed iu parte dele- 
gate dalla stessa regia corte; 

3 J Investitura feudale del 7 agosto 1600 in persona di I). Vin- 
cenzo Spucches^barono di Amorosa del feudo delle Mandole , e 
della massaria di Viliafrate pertinenze del marchesato di Marineo, 
dietro il suddetto atto di compra del 12 ottobre 1596; 

k“ Privilegio del Re Filippo del 29 aprile 1705 , con cui fu 
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conceduto a D. Vincenzo Spucches barone di Amorosa la facoltà 
di far abitare, popolare , e fabbricare , con tutti i diritti feudali 
annessi, nel feudo delle Mendole e nella massaria ivi esistente col 
nome di Chianasteila; 

5° Investitura feudale in persona di D. Giuseppe Vincenzo Fi- 
lingeri e Spucches conte di S. Marco del 31 ottobre 1624, per lo 
feudo delle Mendole, e massaria di Villafrate cum juribus ei per- 
tinentiis suis omnibus; 

6" Simile investitura feudale presa dal conte di S> Marco a 28 
agosto 1699 per lo feudo delle Mendole , massaria di Villafrate, 
e terre di Chianasteila; 

7° Simile investitura a favore del conte di S. Marco del 6 
aprile 1725; 

8° Simile investitura in persona di Giuseppe Antonio Filingeri 
ultimo conte di S. Marco del 9 maggio 1 80'*- , per lo feudo delle 
Mendole e Chianasteila , e terre di Villafrate , in virtù dei suoi 
privilegi e del testamento di D. Vincenzo Spucches originario 
acquirente dei detti feudi; 

9" Adizione della eredità del detto conte di S. Marco per parte 
della sua figliuola ed erede universale ex testamento contessa di 
S. Marco Donna Vittoria, del 16 maggio 1836. 

Pervenne indi una ordinanza spedita dall’ Intendente della pro- 
vincia di Palermo sotto il dì 13 giugno 1842 per il comune di 
'Villafrate del tenor seguente: 

« Che s’intendano e rimanghino aboliti e soppressi come an- 
« garici ed ex-feudali i diritti di casalinaggio , quando essi siano 
« a titolo universale per prerogativa signorile sopra tutte le abi- 
« tazioni dei comuni; che restino conservati sopra i suoli di case 
« soggetti a questo peso derivanti da speciali istrumenti , o da 
« altri legittimi atti, senza però recar pregiudizio al diritto delle 
« rispettive parti, se loro compete, da far valere in petitorio le 
a di loro ragioni presso i tribunali competenti, e per far dichia- 
a rare, se vi ha luogo , secondo la esigenza dei casi , la nullità 
« di tali atti. » 

« Rinvia al sig. Giudice ed al Consiglio d’ intendenza tutte lo 
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« mentovate deliberazioni , onde , intesi gli interessati, emettanò 
« il di loro avviso sullo altro domande dai comuni di Villafrate, 
« Sciara, Altavilla, llorgetto, e Marinco avanzate. » 

LA GUAM CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI compensahenti 

Veduta la domanda presentata per parto della ricorrente contessa 
di S. Marco a 14 marzo 1842; 

Veduto il riferito provvedimento emesso dall' Intendente di que- 
sta provincia; 

Ha considerato avere la esponente assunto nella sua domanda 
di essere i censi sopra suoli di case nel comune ex-feudale di 
Villafrate di natura puramente enfiteutica , e dovuti in (virtù di 
titoli di concessione di suolo di sua esclusiva proprietà: e dando 
cotal carattere ai censi anzidetti, facevasi solo in modo ipotetico 
a chiedere il compenso, nel caso eventuale ne fosse stata, ciò non 
pertanto, ordinata la cessazione; 

Che col mentovato provvedimento dell'Intendente della provincia 
si è ordinata « la soppressione dei soli diritti di casalinaggio, 
« quando essi sieno a titolo universale per prerogativa signorile 
« sopra tutte le abitazioni del comune, con essersi conservati se- 
te pra i suoli di case soggetti a questo peso, derivanti da speciali 
« islrumenti o altri legittimi atti , senza però recarsi pregiudizio 
« al diritto delle rispettive parti, se loro compete , di far vaierò 
« le loro ragioni in petitorio presso i tribunali competenti, e per 
« far dichiarare, se vi ha luogo, secondo la esigenza dei casi, la 
« nullità di tali alti; » 

Clic per la cessazione dei diritti angarici ex-feudali di casali- 
naggio , non potrebbe certamente aprirsi adito ad alcuna ragione 
di compenso. Le leggi abolitive della feudalità , senza alcuna di- 
stinzione tra feudi antichi e nuovi, proclamarono la soppressione 
generale di tutte le prestazioni personali sotto qualunque nome 
venissero appellate, negando espressamente ogni diritto ad inden- 
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nizzazione- E la prestazione del casalinaggio non era che un di- 
ritto di capitazione , e di prestazione a fuoco , sia in generi sia 
in denaro, che solevasi generalmente corrispondere ai baroni por 
un jui habitationit, e sotto questo rapporto ricade non ehe nella 
abolizione generale di tutte le anprie e perangarie introdotte dalla 
forza signorile, ma nella classe speciale delle prestazioni di fumo 
soppresse ancora senza compenso dalla legge del 1812 (§ 2 cap. 2° 
della feudalità); 

Che riguardati poi i censi allegati da parte della ricorrente come 
di natura enfiteutica per ispeciali concessioni di suolo ( secondo 
che si è dichiarato nella domanda ), trovandosi riserbato col prov- 
vedimento dell’Intendente l’esercizio delle azioni che possono com- 
petere in via d'impugnazione dei correlativi titoli, manca allatto 
la causa e la materia di un diritto eventuale di compenso , se 
pure potesse mai essere dovuto in casi di simile natura, non es- 
sendo i censi medesimi stati conceduti co! privilegio della con- 
cessione feudale; 

Per tali considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non esservi luogo a deliberare sul domandato compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 22 ottobre 1842. 
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9 settembre 1S43. 

Sulla domanda della principesca di Patti, per compenso di canoni 
sul suolo delle case del comune di Oliveri. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Donna Eleonora Paratore in Vernagalli principessa di Patti, e 
D. Francesco Vernagalli qual di lei marito autorizzante, con do- 
manda presentata a 15 marzo 184-2, hanno esposto , che il sin- 
daco del comune di Oliveri siesi dato a pretendere, che i canoni 
annuali di proprietà, che da essi esponenti si esigono da diverse 
persone in somma di annue once 24 circa sopra suoli di case di 
detto comune di Oliveri , in virtù di varie concessioni enfiteuti- 
che ed atti rccognitorl, si appartengono alla classe dei diritti feu- 
dali soppressi dal Reai Decreto degli 11 dicembre 1841 come 
avanzi della feudalità. 

Che a malgrado del loro buon diritto a sostenere la legittimità 
di tali canoni enfiteutici, nel dubbio che potessero per avventura 
comprendersi nella classe dei diritti feudali, onde ovviare ad ogni 
eventualità di decadenza di termine , fanno osservare alla gran 
Corte dei conti delegata, che I’ attuale comune di Oliveri era un 
semplice feudo denominato castello di S. Pietro, acquistato dai loro 
autori a 26 marzo 1721 col verbo regio, e libero ed immune di 
qualunque servitù o peso; che essendosi voluto dagli autori della 
principessa popolare tale feudo, previo il dovuto permesso, fu ivi 
eretto il suddetto comune chiamato oggi Oliveri; che cosi il pri- 
mo principe di Patti bisavo della cennata principessa a 20 mar- 
zo 1724 prese la dovuta investitura dello stato e della terra di Oli- 
veri, stata dipoi rinnovata nel 1800, allora quando vi successe il fu 
D. Ludovico di lei padre, e nel 1803 quando per la di lui morte suc- 
cesse l’estinto D. Gaetano fratello della esponente principessa, di 
cui è essa erede. 

E quindi han domandato, che voglia la gran Corte ritenere , e 
se ocoorre dichiarare, che i suddetti canoni di proprietà in an- 
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mie once 24 circa sopra snoli di case in Oliveri, non si apparten- 
gano alla classe dei diritti feudali contemplati nel Reai Decreto 
degli lì dicembre 1841, e che di conseguenza possano essi con- 
tinuare a percepirli. 

In ogni evento subordinatamente, senza intendersi pregiudicati 
nei loro diritti, han chiesto, che sia loro accordato il corrispon- 
dente compenso: e sotto ogni riserva e protesta. 

In appoggio di tale domanda si sono prodotti i seguenti docu- 
menti: 

1° Certificato notarile estratto da un istrumento del 20 marzo 
1721, contenente la vendita col verbo regio , fatta a prò dell'a- 
bate D. Antonino Paratore per lo prezzo di scudi 35000, del feudo 
nominato di S- Pietro cum omnibus terragiis , fructibus recollen- 

dis , .... mero et mixto imperio et cum omnibus juribus 

et perlinentiis suis universis , e con la facoltà di alienarlo , feudi 
natura et forma pricilegiorum in aliquo non mutala. Si legge in 
fine del detto certificato , che rimaneva a cura del ministro de- 
putato per la vendita la impetrazione delle lettere di perpetua sal- 
vaguardia; 

2° Investitura della terra e baronia, cum ejus castro, juribus, 
et pertinentiis suis, presa da D. Gaetano Paratore a 25 .settem- 
bre 1803 sotto la formola agitata « retentis tamen et reservatis 
« regiae curiae eis omnibus , quae in privilegio dictae terrae re- 
si giae curiae rcservantur, et forma feudi in aliquo non mutata; » 
e sotto lobbligo della corrispondente prestazione di servizio mi- 
litare; 

3° Estratto dal processo verbale del 19 luglio 1828 di apertura 
di una carta olografa in forma epistolare del testé detto defunto 
principe di Patti D. Gaetano Paratore, con cui fu chiamata erede 
la di lui sorella Donna Eleonora. 

In seguito l'Intendente della provincia di Messina con suo uffi- 
cio del 18 luglio 1842, trasmettendo una deliberaziono del decu- 
rionato di Oliveri del 22 maggio 1842, ha appoggialo le ragioni 
esposte dal comune, di essere cioè meramente angariche le pre- 
stazioni pretese sopra quei suoli di case, e non già di natura en- 
fiteutica. 


Digitized by Google 



» 80 « 

Siffatta deliberazione comunale ò concepita nei seguenti termini 1 

« Considerando, die molte case antiche erette nell'ambito del 
« comune, anche sotto l'abolita ragione della feudalità, sono esenti 
« di alcun «anone di proprietà; » 

« Considerando, che la natura del suolo medesimo occupato dalle 
« case di abitazione è comunale, per essere punto separate dal- 
« l’ ex-feudo possesso dai ridetti principe e principessa di Patti , 
« su di cui la popolazione esercita ogni diritto per le esclusivo 
« suo vantaggio e comodo; » 

« Considerando, che sebbene potranno essere addimostrate dai 
« signori principe e principessa di Patti le concessioni di taluni 
« suoli di case, il collegio decurionale fa conoscere, che la stesso 
« hanno sempre avuto luogo tra persone di sua dipendenza, di- 
« rette sempre per farsi diritto contro il comune, abitale da per- 
« sono ideate ed indigene; » 

« Considerando, che il suddetto comune di Oliveri, nel di cui 
« ambito esiste lo ex-feudo possesso dai detti signori principe e 
« principessa di Patti, è stato sempre popolato, anche prima della 
« collettazione espressa nella detta domanda dei signori priaaipe 
« e principessa di Patti, il che rilevasi dal privilegio che il Re 
« Federico diede di suddetto ex-feudo di Oliveri ad un nominato 
« Vinciguerra; » 

« Considerando, che le case costruite sono adiacenti, e lungo 
« la spiaggia del mare, ed il suolo occupato dalle stesse è infra 
a jaclum ballista» a mar», che per effetto del suindicato privilegio 
« non si appartiene ai detti signori principe e principessa dì Patti, 
« e che sebbene oggi osservasi qualche distanza dalle case di abi- 
le tazioni al mare, pure non ha guari che le onde giungevano sino 
« al limitare delle dette case; ed il sindaco di questo comune per 
« organo del sig. Intendente ne trasmise con ufficio del 1 mag- 
li gio 1842 la corrispondente copia; » 

« Considerando, che l’asserta vendita col verbo regio di detto 
« ex-feudo sotto il 20 marzo 1721, e la investitura di detto ex- 
« feudo, non potevano nè possono inferire alcun pregiudizio al- 
« l’interesse di questo comune, essendo atti celebrati da terze per- 
ii sono non legittime nello interesso del detto comune; » 
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« II deeurionato, attesi li premessi considerando, delibora, che 
« il sig. Intendente della provincia si interessasse per ottenere 
« copia legale del detto privilegio esistente nella cancelleria di 
« questo regno notato al foglio 4.59, e nel tempo stesso fa cono- 
« scere, chei canoni di proprietà sopra i suoli di caso di Oliveri 
« posti in quistionc non sono di quelli enlitcutici, nè suscettibili 
« di compenso, ma meramente essere di quelli angarici, pei quali 
« il Decreto degli 11 dicembre ultimo ne pronunziò la cessazione 
« della riscossione. » 

Dal privilegio poi del Re Federico del 1360 rilevasi la conces- 
sione feudale fatta in capite regine curine al nobile Vinciguerra di 
Aragona, in considerazione dei suoi servizi prestati alla Corona, 
del castello e terra di Olioeri cum omnibus et singulis vassalli t , 
jurisdiclionibus, gabellis, dirictibus, territoriis, venationibus, neino- 
ribus, aquis , aquarum decursibus , divisis , limitibus , reddilibu*, 
proventibus , juribus, et aliis pertinentiis suis quibuscumque, vide- 
licet, quae suiti de demanio in demanium, et quie de seroiliis in 
tervitium etc. eccettuati espressamente i diritti, possessioni, e beni 
che' precedentemente fossero stati ad altri conceduti dai Sovrani 
predecessori. E con la clausola espressa, « si vero pertinentiae 
« ipsae protenderenlur usque ad mare , jus dominium et pro- 
« prietas totius litoris, et maritimae pertinentiarum ipsarum, quan- 
te tum a mari infra terram per jactum ballistae ipsae pertinentiae 
« protenduntur, tam quam ex antiquo ad regia-n dignitatem spec- 
« tanlia in nostris demanio et dominio reserveutur. » 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENS AMENTI 

Prendendo quindi ad esaminare la proposta domanda; 

Veduti i titoli esibiti, ed il privilegio reale del 1360 della con- 
cessione in feudo del castello e terra di Oli veri : 

Ha considerato, che in quanto alla prima parte della domanda, 
con cui si ò chiesto dalla ricorrente principessa di Patti, dichia- 
rarsi di non essere della classe dei diritti feudali aboliti gli alle- 
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gati canoni di proprietà sopra suoli di case nel comune di Oli- 
veri, e conseguentemente di poterne continuare la riscossione, un 
tale esame, ai termini del Reai Decreto degli 11 dicembre 1841, 
non rientra nel subietlo della competenza di questa gran Corte de- 
legata, la quale è unicamente investita della cognizione , e liqui- 
dazione dei compensi, nei casi in cui possa larvisi luogo (articoli 
2° e 3° del citato Decreto); 

Che rispetto poi al secondo capo della domanda relativo al chie- 
sto compenso, è da osservarsi, che la ricorrente ha espressamente 
dichiarato di essere i canoni in controversia di natura dominicale, 
e dovuti in virtù di varie concessioni enfiteutiche ed alti recogni- 
tort. E sotto questo rapporto, rientrando per avventura nella classe 
di particolari concessioni, salvo l’eccezioni legali a potersi dedurre 
in contrario, non vi sarebbe materia di compenso; 

Che se i canoni medesimi fossero invece a riguardarsi angarici 
e dipendenti dalla prerogativa signorile, costituendo allora una pre- 
stazione di casalinaggio, non potrebbero come tali ossere merite- 
voli di alcun compenso; 

Le leggi abolitive della feudalità, senza alcuna distinzione tra 
feudi antichi e nuovi , proclamarono la soppressione generale di 
tutte le prestazioni personali sotto qualunque nome venissero ap- 
pellate, negando espressamente ogni diritto ad indennizzazione. E 
la prestazione del casalinaggio, non essendo che un diritto di ca- 
pitazione e di prestazione a fuoco, ricade non pure nell’aboli- 
zione generale di tutte le angario e perangarie introdotte dalla 
preeminenza signorile, nella classe speciale delle prestazioni di 
fumo, soppresse ancora senza compenso dalla legge del 1812 (§ 
2 cap. 2“ della feudalità); 

Che d’altronde sarebbe anche a porsi mente non reggere il fatto 
assunto dalla esponente nella sua domanda, di essere, cioè, stato 
dai di lei autori popolato l’ex-feudo di Oliveri dopo la compra fat- 
tane nel 1721; imperocché lo antico privilegio del Re Federico del 
1360 della concessione feudale castri et lerrae Oliceri, coi vassalli, 
giurisdizioni, gabelle, ed altri diritti feudali, a favore del nobile 
Vinciguerra, prova evidentemente la preesistenza della popolazione 
e dell’abitato al feudo; 
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Per tali considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere slg. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemento allo di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo a deliberare sul domandato compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto «lei 1 ottobre 1842. 


9 settembre 1842. 

Sulla domanda del principe di Biscari , per compenso del J daiio 
di feri sei sopra ogni quintale di olio del territorio di Vittoria. 

Il Consigliere commissario ba fatto il seguente rapporto. 

Il principe di Biscari domiciliato in Catania, con domanda pre- 
sentata a 23 marzo 1842, ha esposto, che dalla regia corte sotto 
il di 30 giugno 1758 fu venduto a D. Antonino Vitale prò per- 
sona nominanda il dazio di terl 6 per ogni quintale di olio , si 
estraeva o a torchio o a piedi nel comune e territorio di Vit- 
toria , per lo prezzo capitalo di once 2000 , a conto delle quali 
ne furono pagate alla detta regia corte once 1400, o le restanti 
once C00 furono promesso alla ragione di once 100 all' anno , a 
cominciare dal 17 aprile 1759. 

Che il dello V'itale dichiarò indi per privata scrittura di spet- 
tare lo acquisto di detto dazio sull’olio per metà ai sac. D. Gio- 
vanni Antonio Catalano, e per altra melà a D. Angelo Ricca; o 
che per altra scrittura del 25 agosto 1759 il detto Catalano di- 
chiarò di spettare la sua metà ad esso Ricca, cosi che lo intero 
dazio venne ad appartenersi a questo ultimo. 

Che lo stesso Ricca per atto pubblico del 18 settembre 1759 
vendè a favore del principe di Biscari, autore del detto esponente, 
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il dazio anzidetto di terl 6 per ogni quintale di olio si estraeva 
dagli oliveti esistenti, e da dover esistere tanto nelle terre di esso 
sig. principe , quanto nelle terre di D. Vincenzo Mulo Cutrera , 
e di tutti gli enfiteuti di esso sig. principe, site le suddette terre 
nel territorio di Vittoria , per lo prezzo capitale di once 110 , 
delle quali once 10 furono pagate a detto Ricca, e le rimanenti 
once 100 furono delegato alla regia corte in concorrere soddis- 
fazione delle suddette once G00, di cui restò debitore Vitale nel 
primitivo atto di acquisto; quali once 100 furono con effetto de- 
positate in banco a nome di detta regia corte, dalla quale furono 
disbancalo. 

Che dal di di detta compra, per virtù di cui assume lo espo- 
nente essere stato surrogato in tutti i diritti del primitivo acqui- 
rente Ricca, gli autori di lui, ed esso esponente medesimo è stato 
nel godimento e percezione del detto dazio sino al 1812 , epoca 
dell'abolizione della feudalità. 

E quindi si è fatto a chiedere la corrispondente liquidazione 
dell' importare del dazio di teri G per ogni quintale di olio, che 
si estrae, tanto per via di torchio che a piedi, dagli oliveti tutti 
esistenti nelle terre site nel lenimento di Vittoria, possedute tanto 
dall'esponente che dai di lui enfiteuti ed aventi diritto c causa 
dallo stesso principe di Biscari , con stabilirsi la somma capitale 
del compenso , sia a carico del regio erario , sia di qualunque 
altro per diritto obbligato, ai termini dell'articolo 2° del Reai De- 
creto degli 11 dicembre 1841. 

A giustificare tale domanda si sono esibiti i seguenti documenti: 

l°Atto di liberazione e vendita del dazio di terl G sopra ogni 
quintale di olio si estraeva nel territorio di Vitto ria , fatta dalia 
regia corte a favore di Antonino Vitale, prò persona nominando., 
con la garenzia del barone D. Giuseppe Ricca sotto il dì 30 giu- 
gno 1758. Questa gabella, dicesi nelfalto, che un tempo era stata 
venduta dalla regia corte ad Ambrogio Scribani , di cui furono 
dichis ratart i signori Pallavicini , dai quali fu venduta al barone 
I). Giovan Battista Ricca per once 127, 8, 4, e da esso Ricca 
retrovenduta alla regia corte nel 28 settembre 1757. 11 prezzo 
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convenuto fu di once 2000 , pagato per sole once U00 pronta- 
mente, e per le rimanenti once 000, pagabili ad once 200 all'anno; 

2° Partita di tavola degli 11 dicembre 1759 contenente il pa- 
gamento di once 100 a favore della regia corte per parte del 
principe di Biscari , in causa delle once 000 dovute alla stessa 
regia corte. In detta partita si enunciano i diversi atti di dichia- 
razione mentovati nella suddetta domanda , e si fa il pagamento 
da esso principe di Biscari col subingresso nelle ragioni del regio 
fisco , in conseguenza della compra fatta dal barone Bieca per 
once 110 del dazio di ferì 6 sull'olio degli oliveti esistenti e a 
potersi piantare tanto dal detto acquirente principe di Biscari, e 
suoi successori, e da I). Vincenzo Mulè Cutrera, quanto da tutti 
gli altri vassalli di esso principe , ed altri aventi jus et causam 
nelle sue terre di Vittoria; 

3’ Copia del su riferito contratto di vendita fatta da D. Angelo 
Ricca a favore di R. Ignazio Paternò Castello principe di Biscari, 
per lo suddetto prezzo di once 110, del 18 settembre 1759- 
É stato in li trasmesso in copia conforme un rapporto del Sot- 
tintendente di Modica, diretto all’Intendente della provincia, in 
cui facendosi la storia dei precedenti passaggi del dazio di tori fi 
a quintale s all'olio del comune e territorio di Vittoria , si cenna 
una transazione intervenuta tra i signori Ricca ultimi possessori 
di detto dazio ed il comune stesso. Soggiunge il mentovato fun- 
zionario, che il principe di Biscari niun diritto poteva mai van- 
tare contro il comune , giacché gli oliveti di sua proprietà non 
furono mai assoggettali al dazio di ter! 6 a quintale sull olio , 

, dal di che furono alTraueate lo sue olive, in forza delle partico- 
lari convenzioni passate tra lui ed i signori Ricca, contro di cui 
potrà rivolgere quell azione, che forse potesse competergli. 

AI riferito rapporto è stato alligalo 1’ alto di transazione del 
19 marzo 183V tra i rappresentanti di D. Angelo Ricca ed il 
comune di Vittoria. Con questa transazione , volendo il comune 
reluire detto dazio, mediante il rimborso del capitale di once 2009 
erogato dai signori Ricca nell’originario acquisto fattone dalla regia 
corte , si assumeva per parte del comune stesso di doversi dal 
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dinotato prezzo dedurre le somme già realizzate dai signori Ricca 
per ispeciali reluizioni fatte precedentemente da particolari nel 
loro privato interesse, fra cui il principe di Biscari per once 110. 
I signori Ricca contrastavano tale deduzione, assumendo di non 
potere il comune profittare delle somme ricavate dalla famiglia 
Ricca da siffatte particolari reluizioni , salvi ad essi particolari 
contraenti , fra cui il principe di Biscari , le azioni d’indennità 
contro detti Ricca , espedibili nei modi regolari. Dandosi quindi 
termine ai giudizi pendenti tra il comune ed essi Ricca, fu effet- 
tuata la reluizione del detto dazio, con essersi obbligato il comune 
di pagare ad essi Ricca la somma di once 2545, 6, per capitale 
transatto, oltre alla somma ricavata da detti Ricca dalle antecedenti 
espresse particolari ricompre. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPEN8AMENTI 

Prendendo quindi ad esaminare la proposta domanda di com- 
penso; 

Veduta la domanda coi documenti esibiti; 

Veduta la transazione su riferita del 19 marzo 1834 tra i signori 
Ricca ultimi possessori del regio dazio oleario comprato dalla re- 
gia corte, ed il comune di Vittoria; 

Ila considerato: 

Che per effetto del cennafo atto di transazione del 19 marzo 
1834 il comune di Vittoria, giovandosi delle disposizioni generali 
concernenti l'abolizione del dazio oleario, relul il dazio medesimo, 
gravitante su lutto lo terre olivetate nell'ambito del territorio co- 
munale, da mano dei rappresentanti di 1). Angelo Ricca, ultimi 
possessori, mediante il rimborso del capitale di once 2545, 6; 

(die a colai somma non fece mica deduzione la somma delle 
once 110 sborsato dal principe di Biscari a favore dell’acquirente 
del dazio D. Angelo Ricca, con l’atto di compra del 18 settembre 
1759, per riscattare dalla contribuzione del dazio oleario gli oli- 
veti delle terre di sua proprietà, 0 di tutti gli enfiteuti ed aventi 
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cauta da lui: per l'opposto i possessori dei dazio signori Ricca 
stipularono espressamente doversi intendere il prezzo che loro 
veniva rimborsato dal comune per la reluizione dell’ intero dazio 
oleario , olire alle somme che trovavansi essi avere precedente- 
mente introitate per particolari ricompre, e segnatamente per lo 
contratto intervenuto col principe di Biscari; 

Che ciò posto niun diritto a compenso può mai vantare il prin- 
cipe di Biscari contro il comune di Vittoria per lo dazio oleario 
ailiciente il prodotto degli oliveti di proprietà sua, e dei suoi en- 
fiteuti ed aventi causa. Il comune con l’atto di transazione del 
1834. stipulò la reluizione del dazio gravitante sulla generalità 
del territorio coi legittimi possessori del dazio medesimo , me- 
diante il rimborso di un capitale anche maggiore di quello origL 
nariarnente impiegato nella vendita fattane dalla : regia corte nel 
1758; e però sarebbe assurdo il volerlo assoggettare a nuovi com- 
pensi verso un particolare , che nel suo privato interesse avea 
precedentemente curato di riscattare le 6ue proprietà. Ogni ragione 
adunque d’indennità o rimborso, che possa per legge competere 
ai principe di Biscari, sarà solo espedibile nei rapporti particolari 
di lui con gli eredi di D. Angelo Ricca, per le conseguenze del 
contratto tra essi loro seguito nel 1759 , ora che si è avverato 
il fatto della totale reluizione del dazio per parte del comune di 
Vittoria; 

Per tali motivi; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemeute alle di lui orali couolusioni; 

È di avviso 


Rigettarsi la domanda. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 1 ottobre 1842. 
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9 settembre 1842. 

Sulla domanda d*l principe di Trabia, per compenso di canoni 
sopra suoli di case nel comune di Sommatino. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Espone il principe di Trabia, che il sindaco di Sommatino siasi 
dato a pretendere, che i canoni di proprietà, che esso esponente 
in tutto nella somma di once 46, 25 annuali esige da diverse per- 
sone sopra suoli di case nel comune di Sommatino, per virtù di 
varie concessioni enfìteutiche fatte tanto dal medesimo , che dai 
suoi autori, non che in forza di parecchi atti recognitorl, si ap- 
partengano alla classe dei diritti feudali aboliti. 

A smentire siffatta pretensione egli osserva, che l’attuale co- 
lmino di Sommatino era un semplice feudo denominato casale di 
Sommatino. come dimostra il privilegio nel 17 aprile 1299 spe- 
ditosi per disposiziono del Re Federico HI. 

Che nel 1507 era pervenuto a Gerlando la Porta , a di cui ri- 
chiesta piacque al Re permettere, che si fosse collcttato ed cretto 
in popolazione, come prova il privilegio speditosi li 3 ottobre di 
qucll'annc. Che estinta la discendenza maschilo del concessionario 
la Porta fu riconosciuto qual legittimo successore Ottavio Lanza 
primi; e di Trabia, che ottenne la investitura nel 20 gennaro 1637, 
da cui lo stato di Sommatino, dopo diversi passaggi pervenne 
all' esponente, che ne fu investito del possesso a 4 dicembre 1811- 
l)a ciò è ora facile il concepire, soggiunge lo esponente , come 
esso e i suoi autori han potuto concedere delle terre a diverso 
persone ad oggetto di fabbricarvi delle case, e di conseguenza come 
i canoni, che sulle stesse sono dovuti, al medesimo si apparten- 
gono con giusto c legittimo titolo, senza che possa cadere in mente 
umana, che siano essi diritti feudali- 
Chiede quindi che la gran Corte voglia ritenere, e, se occorra, 
dichiarare, che i suddetti canoni di proprietà in once 46. 25 an- 
nuali non si appartengano alla classe dei diritti feudali contem- 
plati dal Reai Decreto degli 11 dicembre 1841. 
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In ogni evento subordinatamente , e senza intendersi pregiudi, 
cato il diritto, chiede che gli sia accordato il Gorrispondenle com- 
penso. 

In appoggio di questa petizione presenta lo esponente copia del 
privilegio del 3 ottobre 1507, diverse investiture, e due certificati 
a firma di pubblico notare di diversi atti recognitorl per suoli di 
case soggetti al censo di ter! 1 per ogni casa. 

LA GRAN CORTE DEI COISTI DELEGATA 
REI COMPENSA MENTI 

Ha poita ad esame la quistione, se vi sia luogo ad alcun prov- 
vedimento sulla domanda di compenso del principe di Trabia; 

Ed ha considerato: 

Che il principe di Trabia, esponendo di possedere diversi canoni 
di proprietà sopra suoli di case nel comune di Sommatino derivanti 
da concessioni enfiteutiche, ha chiesto il compenso nel caso subor- 
dinato e ipotetico, che se ne potesse ordinare la soppressione; 

Che ove si trattasse di concessioni enfiteutiche e non di diritti 
feudali, come il principe sostiene, ogni controversia, che su l'og- 
getto potesse sorgere , sarebbe di competenza dei tribunali ordi- 
nari, innanzi ai quali rimarrebbe salvo lo esperimento cosi 'delle 
azioni di devoluzione, di pagamento, di prelazione, ed altre in 
favore del domino diretto , come dei diritti ed eccezioni che po- 
tessero competere ai concessionari. Ma non dovrebbe in alcun modo 
occuparsene la gran Corte delegata, le di rui attribuzioni sono li. 
mitate ai compensi per avventura dovuti per diritti feudali abo- 
liti, o per aboliti uficl e segrezie; 

Che se poi le prestazioni, delle quali il chiedente si trovasse 
in possesso, ricadessero nella categoria del casalinaggio o di al- 
tro diritto" signorile abolito, e perciò se ne ordinasse la soppressione, 
nè puro vi sarebbe materia a compensamento avanti la gran Corte 
delegata; imperocché il diritto di casalinaggio, costituendo una spe- 
cie di capitazione cd una prestazione personale, Evenne indistinta- 
mente abolito senza compenso dalla legge parlamentaria del 1812, 
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la quale «oppresse senza indennizzazione le corrispondenze di gal- 
lina, di testatico, o di fumo, e tutte le prestazioni servili prove- 
nienti dalia condizione di vassallo a signore; come del pari seuza 
compenso era stato cotal diritto abolito in Napoli per diverse con- 
siderazioni espresse in un Decreto del 16 ottobre 1809; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Niutta; 
Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non esservi luogo a deliberare sul domandato compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 1 ottobre 1842. 


16 settembre 1842. 

Sulla domanda del principe di Torremuzza, per compenso di 
diritti ed uficl aboliti nel comune di Gagliano. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il sig. D. Gabriele Lancellotto Castelli principe di Torremuzza, 
con domanda presentata alla gran Corte dei conti nel 27 marzo 
1834, espose, che fu accordala ai di lui autori sopra la contea di 
Gagliano e sopra il marchesato di Motta d' Affermo la potestà e 
giurisdizione civile o criminale , con il libero esercizio, facoltà, 
reeminenze, lucri, proventi, ed altri diritti spettanti eJ appar- 
tenenti al mero c misto impero. 

Che per effetto del nuovo sistema giudiziario stabilito nel 1819 
venne a cessare l'esercizio del mero e misto impero , e la crea- 
zione degli ulìciali, fra i quali l’ufìcio di maestro notaro, elio si 
soleva affittare, o quindi venno a perdere un’ annua rendita. Pur 
cui domandava la liquidaziono del compenso. 
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La domanda era sfornita di ogni documento* 

Con deliberazione del 6 novembre 1839 fu dichiarato decaduto 
dal diritto di chiedere compenso. 

Intanto con novella domanda presentata a 17 marzo 1812 alla 
gran Corte dei conti delegata, ha chiesto la liquidazione del com- 
penso dei seguenti diritti feudali, i quali si esercitavano dai suoi 
maggiori su lo stato e la terra di Gagliano. Essi sono: 

1“ Baglia (che egli qualifica per canone di proprietà) , che si 
esigeva dai barone sopra ogni casa; 

2° Acatapania, cioè diritto su i pesi e le misure; 

3° Dogana; 

4° Boccerla, ovvero privativa del macello di animali di qua- 
lunque sorte; 

5“ Gabella sul consumo del vino; 

6° Maestra notarla; 

7° Sciurto, ossia diritto che si esigeva su gli animali, il quale 
afferma essere stato transatto per terl tre dovuti da ogni famiglia 
che possedesse animali* 

A giustificare una tale domanda esibisco i seguenti titoli: 

Un’ istrumento di acquisto del 23 febbraro 1629 per notar 
D. Nunzio Panitteri da Palermo, per cui I). Gregorio Castelli com- 
pra all'asta la terra o la contea di Gagliano , ossia il jus luendi 
della stessa, che si vendeva dal giudice deputato presidente Blasco, 
con le formalità e beneficio del verbo regio, a danno delia fami- 
glia Galletti, ed in prò dei creditori soggiogatavi della stessa, per 
lo prezzo di scudi 92000, con tutti i diritti, privilegi, le giuris- 
dizioni , prerogative signorili, ed altro ad essa inerenti. Questo 
titolo è accompagnato da sette contratti di gabelle, due anteriori 
all’acquisto cennato, cioè dei 15 marzo c 27 settembre 1586, o 
cinque posteriori, dei quali l’ultimo è del 17 ottobre 1728. 

Aggiunge un’officio del ricevitore distrettuale di Nicosia all’e- 
sattore comunale di Gagliano del 3 luglio 1832, con cui gii par- 
tecipa una risoluzione di tolleranza di S. A- R. il Luogotenente 
generale del 17 giugno dello stesso anno , per la fondiaria sulla 
rendita degli aboliti uficl pubblici e civili di Gagliano, in seguito 
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di deliberazioni} del Congiglio d’intendenza sul reclamo del principe, 
colla quale furono considerate come inesistenti lo rendite della 
dogana, bocceria, tifici pubblici, maestra notaria , e baglia , che 
gommavano ad once 70, 15, annuali. 

Informato l' Intendente della provincia di Catania della novella 
domanda del principe di Torremuzza, ne rese consapevole il sin- 
daco del comune di Gagliano, perchè facesse assistere da un di- 
fensore la gran Corte delegata. 

Nel 20 giugno 18V2 il sindaco convocò a tal' uopo il decurio- 
nalo, il quale chiese chiarimenti al 1). D. Paolino Biondi, come 
l'unico informato nel comune dei diritti dello stesso. Questi con 
suo rapporto espose varie cose in sostegno delle ragioni del co- 
mune, delle quali le principali sono: 

1" Essere fuori i termini la domanda, perchè cessato l'esercizio 
dei diritti feudali fin dal 1812; 

2-’ L'origine dei diritti feudali , che si esercitavano dai baroni 
sul comune di Gagliano , rimontare ad una concessione del Re 
Martino dell'anno 1392 fatta a Pietro Sanches maggiordomo delle 
Spagne colle seguenti espressioni: « Concedimus terram et ci vita- 
li tem Galeoni, cum omnibus castris, populationibus , fortulitiis, 
« parrochiis, quadris et locis, et taliis quibuscumque nos intra ler- 
ci lenos spectant terrarum , castrorum, et locorum, et limites eo- 
li rumdem quomodocumqnc habemus, nobisque competunt et spec- 
ie tant, ac competere et spedare videntur. » 

Non iscorgonsi in quella concessione specificati i diritti dei quali 
si chiede compenso, i quali non si possedevano dal regio dema- 
nio prima della concessione del 1392. 

Parla in seguilo ili una donazione del 25 agosto 1175 fatta dai 
singoli per atto di Antonino Cavello notaro di Catania a favore 
del barone , nella quale nemmeno si fa menzione di tal diritto- 
E però conchiude essere abusi feudali. 

Dietro tal rapporto il decurionato deliberò non aver mestieri 
di difensori, rimettendo la sua difesa all’Avvocato generale presso 
questa gran Corte delegata. 

É da nolare per altro, che nè la concessione del 1392, nè la 
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donazione che si dice stipulata nel 1475 sono stale esibite dal 
richiedente principo di Torremuzza. 

LA On A N CORTE BEI CONTI DELEGATA 
TEI COMPENS AMENTI 

Veduta la domanda; 

Veduti i documenti; 

Ila posto la quistione, se fosse luogo ad ammessioue di titolo, 
e liquidazione di compenso: 

Ed ha considerato, che la domanda per la liquidazione del com- 
penso preteso dal principo di Torremuzza dell'tificio abolito di mae- 
stro notaro nella contea di Gagliano, presentata il 27 marzo t834 
alla gran Corte dei conti, fu definitivamente rigettata con delibe- 
razione del 6 novembre 1839, la quale dichiarò il ricorrente de- 
caduto dal diritto di chiedere la liquidazione istessa per difetto di 
titolo; 

Clio quantunque la divisata deliberazione non fosse stata an- 
cora da S. M. approvata, pure non vi può esser luogo a ritornare 
sulla stessa petizione già esaminata e discussa, nò vi sarebbe al- 
cuna ragione di portare un avviso diverso, se mai si discendesse 
a novello esame; 

Che la domanda per il compenso degli altri diritti ex-feudali 
aboliti 1 nella conica mentovata, cioè di baglia, acatapania, dogana, 
bocceria, gabella del vino, e sciurto, presentata per la prima volta 
a questa gran Corte delegata il 17 marzo 1842, trovasi evidente- 
mente fuori i termini di ammessione prescritti dal Rea! Decreto 
del 29 novembre 1833, e quindi da non potersi accogliere; con- 
ciosiachè siffatti diritti veggonsi aboliti sin dal 1812, nè vi ò do- 
cumento di esserne l'ex-barone in possesso; 

Che quando anche la gran Corte potesse venire alla disamina 
del merito delia chiesta liquidazione di compenso , niun titolo vi 
sarebbe atto a fiancheggiare la pretensione dell’ex-feudatario; im- 
perocché il documento, cui si poggia la sua domanda, è un’ islru- 
mento di acquisto fatto dai suoi autori nel 1629, quando fu messo 
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in vendila il fenda dalla famiglia Galletti, che nera allora posse- 
ditrice; 

Che non solo non havvi dimostrazione di avere i primi acqui- 
renti sborsato alcun prezzo per concessione specifica dei divisali 
diritti, ma del tutto manca il titolo per cui la famiglia Galletti fu 
investita della signoria di Gagliano, la quale, secondo ciò che af- 
ferma il decurionato, venne conferita nel 1393 a Pietro Sanches 
senz' alcun prezzo, e senza che risultasse l’esercizio anteriore 
per parte del demanio dei diritti pretesi dal Castelli; 

Che quindi non avendo saputo dal 183!r sin’ oggi il principe di 
Torremuzza fornire alcuna prova della legittimità dei diritti istessi, 
si devono riputare come stabiliti sulla semplice prerogativa signo- 
rile, e forza baronale; e però per l’articolo 3° del capitolo 2° della 
legge del 1812 non meritano aleuti compenso; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Ferrigni; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo ad ammessione di titolo, e liquidazione di 
compenso. 

Cosi deliberato dai sigg- 

Approvato con Sovrano Rescritto del 1 ottobre 1842. 


1G settembre 1842. 

Sulla domanda del barone D. Pietro Aprile, per lo compenso 
della segrezia di Callagirone. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

La gran Corte dei conti con deliberazione del 26 gennaro 1820 
ammise il titolo del ricorrente D. Pietro Aprile Arduino barone 
Cimia , per ottenere il compenso della segrezia a dogana di Cal- 
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tagirone , e dichiarò appartenere alla classe degli ufict conceduti 
mediante Io sborso effettivo del prezzo. 

Ritenne la gran Corte in tale deliberazione, che il dinotato ufìcio 
fu venduto dalla regia corte sotto il di 25 settembre 1634 a D. 
Giuseppe Romeo Puderico Aragona e Sardo col patto della perpe- 
tua ricompra a favore del fisco ( nulla praescriptione tempori» ob- 
stanic ), per lo prezzo di once 3375 , che il compratore depositò 
in banco. 

Che in data del 15 maggio 1647 la stessa regia corte passò a 
vendere, per lo prezzo di once 1000 similmente soddisfatto il jus 
luendi , il detto uficio segreziale, absgue alla spe et f acuitale redi - 
mendi, a favore di D. Francesco d’Aprile tutore dei figli ed ere- 
di di D. Carlo d’Aprile, e per la persona di quello, fra essi due, 
che avesse nominato (Risulta da questo titolo che la vendita del 
jus luendi fu fatta concedendosi la segrezia in feudum col titolo 
di barone ), 

Che in eletti fu nominato I). Vincenzo Aprile uno dei figli del 
detto D. Carlo, il quale ottenne le corrispondenti lettere posses- 
soriali a suo favore in data del 23 luglio 1649, e che dal men- 
tovato nominatario D. Vincenzo era poi per ripetuti titoli di suc- 
cessione passato il detto uficio segreziale al ricorrente barone D. 
Pietro Aprile. 

Si avverte che la formola della primitiva concessione, ripetuta 
similmente nell’alto di vendita del diritto di ricomprare, si leggo nei 
seguenti sensi: « Omnes et singulos fructus, introitus, et proven- 
« tus regine segretiae et dohanae civitatis Caltajeronis, et prout que- 
« madmodum percipiuntur a gabellolo dictae regiae segretiae, una 
« cum omnibus offieiis segreti , credentiarii , et aliis omnibus et 
« singulis, quae ad praesens per dictam regiam curiam reperiun- 
« tur vendita et alienata post mortem praesentium possessorum 
« ipsorum ofiìciorum , nec non cum aliis offieiis dictae segretiae 
« speclantibus, et cum inculiate dicto emptori, et suis attributa, 
« talia officia substiluendi et conferendi etc. etc. etc. » 

Il Regio Scrivano di razione con officio del 30 aprile 1842 tras- 
mise la sua relazione di liquidazione, in cui, esaminando le diverse 
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carte esibitegli, rilevò di non potere, a norma delle istruzioni del 
1819 e del Sovrano Rescritto del 18 ottobre 1826, ritenere come 
elemento legale a giustificare il coacervo ventennale dei proventi 
annessi all'abolito uficio, il certificalo emesso dal privato contabile 
del ricorrente barone Aprile sopra alcuni manuali e libri di cassa, 
che tenevansi dal defunto segreto D. Vincenzo Aprile per sua soddis- 
fazione; anche perchè dalle carte prodotte non conoscevansi i ce- 
spiti componenti la segrezia,di cui trovasi soltanto fatta una som- 
maria generica enunciazione nel detto certificato del contabile, non 
potendosi in conseguenza vedere, se fra essi ve ne fossero stati 
per avventura degli abusivi. Osservò inoltre lo Scrivano di razione 
di non essere ammessibile il rivelo senza una speciale disposizione 
sovrana; e quindi , ritenendo il solo certificato attestante l’asse- 
gnazione del soldo di annuo once 12 a favore del segreto di Cal- 
tagirone , restrinse la liquidazione del compenso a questa perce* 
zinne limitatamente. 

La gran Corte, con deliberazione preparatoria del 17 giugno 1842, 
ordinò, che dal ricorrente si fosse giustificato nei modi legali, nel 
termine di due mesi, quali altri diritti, oltre il soldo di annue on- 
ce 12, erano legittimamente annessi alla segrezia. Ed in esecu- 
zione di questa deliberazione, il ricorrente con altra domanda in 
data del di 11 agosto ha fatto osservare, che i diritti annessi alla 
segrezia, prima riscossi dalla regia corte, ed indi dagli acquirenti, 
sono i seguenti: 

1° Il ter) di possessione per ogni oncia nelle traslazioni di do- 
minio dei feudi allodiali, beni stabili urbani e rusticani , soggio- 
gazioni , pegni , ed altro , giusta i capitoli e le prammatiche de 
regno; 

2° La ragione di scasciatura dei panni ed abraci; 

3° La ragione di scanneria, cioè di esigere grana 6 e piccoli 4 
per ogni bue e vacca, grana 5 per ogni porco, grana 3 per ogni 
castrato, e grano 1 per ogni capretto o agnello si macella nel co- 
mune e territorio; 

4° La gabella della tintoria; 

5° La gabella dell'erbaggio , per ogni quintale di erba che si 
vende; 
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6° \a gabella dell’arco di coltone inalbila a grana 3 a rotolo; 

7° La ragione di esigere sopra ogni cafiso di olio eli- si vende; 

8" La gabella dei salti dei molini ad oncia una per ogni mo- 

lino; 

9’ E finalmente il diritto di esiaere la gabella sugli animali er- 
ranti, ed il diritto di carcere degli stessi; 

Indi si sono dal ricorrente esibiti i seguenti altri documenti: 

1° Estratto della prammatica per il Ieri di possessione dai re- 
gistri degli statuti di Caltagirone, a firma del maestro notaro Pai- 
meri; 

2" Bando del segreto di Caltngirone per i dazi regi di Caltagi* 
rone del 1625 e 1629, a firma del maestro notaro della segrezia; 

3° Gabella delle dogane e dei diritti segreziali di Caltagirone , 
e sugabella fatta nel 1626, n firma del notaro Avila; 

4° Informazioni pel 1627 e 1628 dei diritti segreziali di Cal- 
tagirone, a firma del maestro notaro Procaccianti: 

5° Gabella di scasciatura di panni ed altro del 1620, a firma 
del maestro notaro Maurici , estratta dal maestro notaro Procac- 
cianti; 

6° Simile per la baglia; 

7° Diverse gabelle del 1638 di diversi cespiti segreziali estratto 
dallo archivio, ossia conservatoria generale dei notari defunti; 

8° Rivelo dei censi dei molini appartenenti a 1 regia segrezia 
di Caltagirone, a firma del maestro notaro della stessa; 

9° Bando per le gabelle segreziali di Caltagirone del 1647, anno 
della vendita, a firma del maestro notaro di all ira; 

10° Dispaccio originale del 1640, in cui si vede la esazione della 
cassa approvata dal Governo; 

11° Certificato di diritti segreziali del 1656 del razionale della 
conservatoria generale, a firma originale dello stesso; 

12° Gabelle di alcuni cespiti segreziali del 1653 e seguenti di 
notar Cbiaramonte; 

13° Dispacci originali , che comprovano la esigenza di cespiti 
segreziali di Caltagirone, firmati dal Viceré; 

14° Altro dispaccio in copia autentica per lo stesso oggetto. 
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LA CBAN COnTE DEI CONTI DELEGATA 
I PEI COM PENSAMENTI 

« 

Veduta la deliberazione di ammessione del titolo del 26 gen- 
naro 1820; 

Veduta la relazione di liquidazione trasmessa dal Regio Scri- 
vano di razione, del 30 aprile 18V2; 

Vedute le istruzioni per la liquidazione dei compensi del 10 
marzo 1819; 

Considerando, che dai documenti esibiti risulta giustificato, che 
all' uficio di regio segreto di Caltagirone era annesso il soldo di 
ducati 36, la di cui percezione ebbe da agosto 1813 termine per ef- 
fetto dell'abolizione allora ordinata delle segrezie e dogane interne: 
e però si fa giustamente luogo a stabilire per questa parte il com- 
penso corrispondente in un'annua rendita perpetua uguale alla per- 
cezione del dinotato soldo; 

Considerando, che per quanto altro riguarda la liquidazione dei 
proventi e diritti annessi alla segrezia, rimane tuttavia a compro- 
varsi il coacervo della correlativa percezione , mediante la esibi- 
zione degli elementi all'uopo necessari, ai termini dell’articolo 3° 
delle istruzioni del 1819; 

Per tali motivi; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Competere al barone D. Pietro Aprile, per la parte concernente 
il soldo annesso aU'uficio di segreto di Caltagirone , il compenso 
di una rendita in annui ducali 36 sulla tesoreria generale , sog- 
getti alle ritenute fiscali come di regola, dal 1 settembre 1813 in 
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poi, imputandosi in deduzione le somme finora ricevute a titolo 
di abbuonconto. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato cod Sovrano Rescritto del 3 ottobre 1842. 


16 settembre 1842. 

Sulla domanda del conte di Prades , per compenso del diritto cosi 

detto di trappelare sopra i fondi coverti ad oliceli in Peltineo. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

D. J)a Massa re l’Iatamone Ventimiglia conte di Prades, con do- 
manda presentata il di 16 marzo 1812, ha esposto , elio per di- 
ritto di canone di proprietà esige in Pettineo, e dai possessori di 
fondi coverti di olivati, un’annua somma secondo il valore della 
possessione di ciascuno. 

Che di questo diritto detto di trappctare , nella somma com» 
plessiva di once 365 annuali, l'Intendente della provincia di Mes- 
sina in data del 22 gennaro 1842 ordinò la cessazione, saho 
ad esso esponente, ai termini del reai dispaccio del 24 luglio 1790, 
ove l’avesse comprato con buona fede, di esserne indennizzato da 
colui che glielo vendè: e ciò sul motivo, che la prestazione elio 
pagano i possessori di oliveti in quel territorio nella detta som- 
ma di once 365 annue al conte di Prades, in compenso dell’abo* 
lita privativa dei trappeti baronali , essendo stata dichiarata col 
reai dispaccio del 24 luglio 1790 per modo di regola, di essere 
un diritto che da S. M. non è stato mai conceduto agli es-ba-» 
roni, ed un peso che non impose mai ai suoi popoli , non cade 
dubbio , che rientri nella classe dei diritti feudali aboliti senza 
compenso contro il comune o la reale finanza. 

Che ri diritto pertinente al conte di Prades, di obbligare da prima 
1 possessori di oliveti ad estrarre l’olio nei di lui trappeti, e pagare 
il diritto del nozzolo, ed indi per sovrana risoluzione permutato per 
compenso in somma annuale, sia un diritto di canone di proprietà* 
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<’ non un diritto derivante dalla feudalità, o dalla forza baronale. 

Ed alludilo si è l'alto esso esponenle ad allegare i falli che se- 
guono. 

Che le terre del territorio di Pettineo dagli antichi possessori dello 
stesse furono concedute a diverse persone per l'annuo censo di po- 
chi Ieri e grana, e col peso di trappolare ni trappeto del concedente. 

C.lie nel 1000 Marcantonio Ferreri possessore di detta baronia, 
autore del conte di Prades, pretesela reinlegratoria di non poche 
terre usurpate, citando i possessori di oliveti, che si resero con- 
tumaci , innanzi all'aholita gran Corte. 

E sotto il dì 30 novembre 1010 ottenne le lettere corrispon- 
denti di possesso, e reinlegratoria. (Questo provvedimento contu- 
maciale , con cui fu ordinato reintegrarsi alla baronia le terre di 
oliveti usurpate, segna la data ilei 13 gennaro 1001, o fu emesso 
contro alcune chiese posseditrici di tali terre). 

Clio in seguito di ciò i possessori di oliveti , da mano di cui 
furono reintegrate le terre, ebbero novellamente nel 1611 concedute 
le terre stesse con vari istrumenli, per lo rispettivo annuale ca- 
none di pochi terl c grana, . ac eliam cum obligatione et onere dicli 
emphiteulae prò se et suis apportarteli otti ne ut [ructum olicarum dieta- 
rum olivetarum in tra ppetis dicti domini baroni», existenlibus in dieta 
terra Piclinei ad efjeclum ibi molendi; senza poterli portare in al- 
tri trappoli, fuori della detta terra di Pettineo, con pagare le ra- 
gioni solite di patto , e con la penale delia devoluzione nel caso 
rfinadeiiipirneiito da parte degli enfiteuti. 

Che dall anno 1011 fino al 1783 i detti concessionari adempi- 
rono aH’obbligo loro ingiunto in ragione di censo, di andare a trap- 
polare al trappeto del conte di Prades, ma in detto anno 1783 i 
possessori degli oliveti di Pettineo domandarono con formale li- 
bello, dichiararsi clic non si apparteneva al conte di Prades ba- 
rone di Pettineo il diritto proibitivo del trapalo, ed il diritto proi- 
bitivo delia facoltà dei singoli possessori di poter molire e costruire 
mulini ove loro piacesse. 

Che questa domanda sotto il di 8 aprile 1783 venne dalla gran 
Corte coi giudici aggiunti consultore Simonetli, e IVminuto, ri- 
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gettata con la Fogliente sentenza: « Stante interlocutoria lata pe- 
ti titiones non procedane ita quod possici vassalli deferre (litica 
« ad alia molendina a barone vendita, et salvi» juribus ulrique parli 
« quoad trappelta , tam circa modum molendi oliva» , quatti circa 
« jurium exactione. » 

Che a G marzo 1788 il Tribunale del concisloio, in grado di 
gravame, profferì nei seguenti termini: « Stante supplicatione adae- 
« sionis, quae a nobis visa suatur, sententia de qua agitur, confir- 
metur. » 

Cile nel 1789, a 26 dicembre, essendosi da S* M- ordinala la 
generale abolizione della privativa baronale di trappetaie, liquidan- 
dosi dalia Giunta dei presidenti e consultore il cori i.-poudeute com- 
penso a favore di quei baroni, che avessero con giusto titolo per- 
duto tale privativa, avanzò ricorso il conte di iraoes, chiedendo 
la liquidaziooe del corrispondente compensc. ,, 

Che con reai dispaccio del 7 maggio 1791 fu da S- M. ordinato, 
che 1' equivalente di tale compenso si dovesse ratizzare fra tutti 
i possessori di oliveti in detto territorio di Pettineo. E che in ese- 
cuzione di questo dispaccio il conte di Prades produsse analoga do- 
manda innanzi alia Giunta dei presidenti e consultore contro i pos- 
sessori di oliveti, per liquidarsi l’equivalcute di tale abolito dii ilio 
di trappolarc- 
ela cotesto magistrato a 22 settembre 1792.: provvide nel te- 
nore seguente: » Stante ista commissione Suae Regiae Majestatis, 
« ac stante relatione peritoniti), quae a nobis visa suatur in prae- 
<( senti, compensatio de qua agitur liquidetur, et arbilretur ili simi- 
li ma uuc. r80 solveudarum quolibct anno per possessores olivela- 
« rum, juxta mentimi regalia diplomatis; eaque compensatio distri- 
li buatur prò rata inter ouinus possessores praedictos, et «olvatur 
« in pecunia quolibet anno in mense jauuarii una curri decursis ; 
a salvis tauicii juribus praedictis posscssoribus in distribulioue in- 
« ter ipsos lacienda respective ad illos, qui trappela possident si- 
li mul et oliveta, aut oliveta tantum, aut tantum trappelta, respcctu 
ti utilitatis, quae ipsis obveuit ex abolitione juris proliibitivi, et in- 
vi cartaincutum a nobis visu.u slot peno* aula- » 
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Clifl di siffatto giudicato si gravarono i possessori di oli veli presso 
il Reai Trono, e trasmesso il loro ricorso alla Giunta dei presidenti 
e consultore, questo collegio opinò di farsi loro adito al rimedio 
del contrario impero , affinché , se mai avessero nuove ragioni a 
dedurre per minorarsi la somma delle once 480 di compenso an- 
nuali, ne potessero fare esperimento, pagandosi intanto al barone 
annue once 300 dal giorno dellabolizione del diritto privativo, so- 
spese le restanti once 180 fino all’esito del contrario impero. Alla 
quale proposizione essendosi il Re uniformato, con reai dispaccio 
del 24 marzo 1794, furono abilitati i possessori di oliveti a far 
uso del rimedio di contrario impero. 

In seguito di che la Giunta dei presidenti e consultore, sotto il 
di 23 agosto 1749, passò ad emettere la seguente pronunziazione: 
« Stante ista commissione Suae Regiae Majestatis, ac stante sup- 
« plicatione additati va et regulatoria, quae a nobis visa suatur, via 
« contrarii imperii, partibus vocatis et auditis, compensatio de qua 
« agitur liquidetur, et arbitretur, et reguletur in summa unc. 365 
« solvendarum quolibet anno ab omnibus possessoribus olivetarum, 
« etiam incluso ipsomet barone super propriis olivetis. In reliquia 
« petitiones ipsorum proprietariorum olivarum non procedant, sed 
« servetur , et respective confìrmetur forma alterius nostrae pro- 
« visionis decisivae, latae sub die 22 septembris 1792. » E di que- 
sta decisione informato il Re, con dispaccio del 21 febbraro 1795 
ne restò inteso. 

Che indi fu trattata nella gran Corte di causo delegate per la 
terza volta la causa del preteso diritto angarico di tappetare, o 
con sentenza del 10 marzo 1796 fu deciso, non essere angarico 
tale diritto, confermandosi le precedenti due sentenze, ed inter- 
ponendosi il decreto di perpetuo silenzio. 

Che dal 1794 fino al 1819 pagarono i possessori di oliveti la 
rispettiva rata, con aver ritenuto il 10 per 100 per tassa fondia- 
ria , come censi enfiteutici , e con avere ancora specificato tale 
peso nei riveli del J816. Ma all'apparire delle nuove leggi, cre- 
dendosi non più obbligati pagare tale annua rata di compenso, il 
copte di Prades si fece a chiedere la intitolazione deila sentenza 
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della Giunta dei presidenti e consultore del 93 agosto 1701, pre- 
via ordinanza del Presidente del tribunale civile. Nuove eccezioni 
si proposero allora circa la natura angarica del diritto, ma la gran 
Corte civile di Palermo confermò la intitolazione accordala. Ed 
in virtù di siffatta intitolazione (seguita a dire lo esponente) si è 
sempre esatta la prestazione suddetta. 

Premessi tali fatti si è l’esponente fatto a domandare: 

1° Che sia ritenuto, ed al bisogno dichiarato, che il compenso 
del diritto di obbligare i possessori dei fondi oli vetati in Pcttineo 
a trappolare nei trappeti del conte di Prades , pagando il diritto 
del nozzolo, dovuto agli autori di esso ricorrente in virtù dei detti 
giudicati e reali sanzioni, e riscosso per due secoli ed anni tren- 
tadue, non sia un diritto nascente dalla feudalità, ma un canone 
di proprietà in quel modo coi possessori di oli veti convenuto. 

2” Ritenere, ed all’uopo dichiarare, che l’anzidetto diritto spet- 
tante all’esponente non cadde, nè cade sotto il divieto delle leggi 
eversive della feudalità. 

3“ Subordinatamente, dichiararsi spettare all’esponente il legit- 
timo compenso nella detta somma di annue once 365, per quanto 
fu stabilito dai suddetti giudicati, approvati dalle riferite sovrane 
determinazioni. In tutti i casi arbitrarlo e dichiararlo a favore 
dell'esponente nell'annua somma che sarà dalla gran Corte delegata 
per istabilirsi, a carico dei detti possessori di oliveti nel territorio 
di Pettineo. 

E senza pregiudizio ec. ec. 

In appoggio di cotale domanda si sono esibiti i seguenti docu- 
menti: 

1° La sentenza surriferita di reintegrazione di possesso del 13 
gennaro 1601; 

2* Moltissimi atti di concessioni eufiteutichc, e ricognizioni di 
terre ad oliveti in Pettineo, che seguano la data dal 1 marzo 1611 
al 18 ottobre detto anno. In celesti atti di concessione sotto le 
forme e leggi enfiteutiche, si confermano, o si danno nuovamente 
in enfiteusi da !)• Marcantonio Ferrcri barone di Pettineo mol- 
tiplici fondi olivetati, per un tenue censo, che dicesi di proprietà, 
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in uno o pochi ieri o grana annuali , e col peso seguente: « ac 
« utiaiu obiigaliouis et oneri» dietimi emphiteutam prò se et sui» 
u apportaudi omnem frucUini olivamo) diclorum olivetorum in trap- 
« peti» dicti domini baroni», existentibus in terra Pictinei, ad ef- 
u feci uni ibi iiiolcndi dietimi fructum, ut vulgo dicitur; » di por- 
tare ogni anno a macinare lutto il frutto di detti oliveti nei frap- 
piti e macine delle olive di detto barone, esistenti in detto terri- 
torio, come è solito e consueto, e quello non portare in altri trap- 
poli fuori della detta terra di Pettineo, con pagarsi le ragioni so- 
lite di patto; 

3" Una fede dell* ardevano di Pettineo del 7 giugno 1633, con 
cui attesta por fama, di essere state nei tempi andati furate molto 
carte da quell'archivio; 

ir” Atto provvisionale ottenuto dal barone di Pettineo contro i 
possessori di oliveti , sotto il ili 19 dicembre 1792. Si ccnna in 
questo atto provvisionale la liquidazione fatta dalla Giunta dei pre- 
sidenti e consultore, in data del 22 settembre 1792, del compenso 
equivalente del diritto baronule del (tozzolo in annue once 480 , 
da pagarsi, jure censut, da tutti i possessori di oliveti, ad ralant 
respeclivae possesnonit. Si ccnna ancora la relazione del perito esti- 
matore, e si danno quindi gli ordini per la riscossione esecutiva; 

5" Altri due simili atti provvisionali dei 1 febbraro 1793 e 21 
giugno 1794; 

6’ Dispaccio reale del 3 marzo 1793 , con cui S- M. rimase 
Informala del nuovo arresto proferito dalla Giunta de' presidenti 
e coumltoro, in via di contrario impero, col quale furono ridotte 
ad annue once 3(io le once 480 da prima attribuite al barone di 
Pettineo, in compenso dei diritti privativi su i trappeti, da sod- 
disfarsi annualmente dai possessori di fondi olivetati, comprenden- 
dosi fra i medesimi il barone per impropri oliveti; 

7" Numerosi riveli fondiari fatti dai possessori di oliveti nel 181 1 
e 1816, nei quali si enuncia l’aflìcienza del peso annuale, che si 
corrispondeva al conte di Prades barone di Pettineo, della rispet- 
tiva rata di compenso del suddetto abolito diritto privativo dei 
trappeti ; in molti di tali riveli dicesi tale diritto di prestazione 
ungarico ed indovuto. 
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Più molte apocho di pagamento di tali annue prestanze . nel- 
l'epoca dal 1810 al 1819. In qualcuna di esse si trova la clausola, 

« senza pregiudizio dei diritti rispettivi; » 

8“ Atto di perpetuo silenzio del 17 gennaro 1813, il di cui te- 
nore è il seguente: « Per trinas uniformes sententias, et actus per- 
ii petui silentii redacti in actis Tribunali? M. R. C. sedis civili» 

« CC. DI), die octavo aprilis 1796, illustri» I). Aloysius Venti- 
ti miglia corniti» Prades manutcntionem obtinuit juris trappetandi 
« conira omnes singulos terrae Pictinei, et possessores olivarurn. 

« Interea stante generali abolitione dicti juris prohibitivi trappe- 
« tamii fuit per S. R. M- praescriptum, quod in compeusationem 
« ejusdem omnes praedicti debitore?, et possessores olivarurn per- 
si solvere deberent illain summam, quae fuerit per illustrem Jun- 
« ciani praesidum et consulloris arbitratam, et vigore secundae pro- 
ti visioni» decisivae prolatae per dictam illustrem Junctam sub die 
« 23 augusti 179V , fuit resolutum , solvendas esse dicto illustri 
« corniti unc. 365 annuales per omnes possessores olivarurn, juxta 
« relationem et ripartitionein periti D. Jacobi Cusumano , redac- 
« lam in actis notari D. Joannis Baptistae Merito die 20 decem- 
« bris 1792 , et regii chirographi confirmationis dictae secundae 
« provisionis decisivae dictae illustri» Junctae die 13 martii 1795, 
« cumque nonnulli possessores diclarum olivarurn in hoc anno non 
« curant persolvere cornili respcctivas anuualitates dicto illustri 
« corniti. Fuit ideo provisum et mandatimi per Tribunal M. R. C. 
« sedis civili», et per spectabilem de Denti judiceni ipsius, instante 
« dicto illustri corniti Prades, quod utique judex civili» Pictinei 
« statini exhibito praesenti actu , remoti» omnibus contemplatio- 
« nibus cogcre liabeat et debeat, coertionibu» realibus et perso- 
li nalibus quibus decct, omnes et singulos debitore», et possessore» 
« divarimi causa currentis anuualitatis ratae diclarum unc. 365 
« ut supra debitarum, procedendo ad appositionem custodum in 
« eorum respective terris , alia»que coertiones ei bene visas , a 
« quibus unquani recedere et desistere debeat , nisi curii e (Tee tu 
« fuerit dictus illustri» conies satisfatti!», non admittendo debitores 
« praedictos ad aliquod subterfugium et gravamen , eo quia agi- 
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« tur de debito in executionem sententiarum et regii chirographi. 
« Sic quantum invenitur exequatur per dictum judicem civilem 
« Pictinei, sub paena solvendi de proprio ad me nlem ultimae prag- 
« maticae , aliisque paenis Tribunali benevisis , et se conferendi 
« hic Paoormi in carceribus in casu retardatae , vel non execu- 
« tionis praesentis actus, et non aliter. Unde etc. etc; » 

9“ Due ordinanze in istampa rendute dal Presidente del tribu- 
nale civile di Palermo, in data del 4 novembre 1825 e 18 apri- 
le 1827, con cui fu ordinata la intitolazione esecutiva della sen- 
tenza, o sia provvista decisiva emessa dalla Giunta dei presidenti 
e consultore , in grado di contrario impero , sotto il di 13 ago- 
sto 1794. 

Più la spedizione legale di tale sentenza della Giunta dei pre- 
sidenti e consultore, il di cui tenore si è di sopra riferito nella 
domanda del ricorrente. In tali atti si fa la storia di tutti i fatti 
giudiziali occorsi presso la Giunta dei presidenti e consultore, ac- 
cennati di sopra nella domanda stessa del ricorrente; 

10° Sentenza d'assegnazione resa dal giudice deputato per ras- 
segnazione dei beni della defunta principessa di Lardaria, eie) 20 
febbraro 1826; 

11° Sentenza d'intitolazione renduta dallo stesso giudice depu- 
tato a 23 febbraro 1831; 

12° Decisione di congedo del 22 novembre 1832 , ed altra in 
grado di opposizione del 9 settembre 1833 , profferite dalla gran 
Corte civile di Palermo, contro alcuni reddenti della suddetta an- 
nuale prestazione; 

13" Altre simili decisioni contro alcuni altri reddenti, dello stesso 
anno 1833. 

In seguito è pervenuto un rapporto dell’ Intendente di Messina 
in data del 13 agosto 1842, in cui, facendosi la storia del dazio 
e della sua abolizione, non che delle annue prestazioni ad esso 
sostituite, manifesta l’Intendente di aver egli riguardata la pre- 
tensione del conte di Prades, non altrimenti che coinè relativa a 
diritti proibiti i aboliti senza compenso e trasnaturati, aggiungendo 
che dietro analoghi suoi rapporti, S. E. il Ministro dell'interno, ac- 
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cogliendo le sue proposizioni, gli avea ingiunto di far cessare su- 
bito la prestazione. 

Con l'anzidetto officio dell' Intendente è stata inoltre trasmessa 
alla gran Corte dei conti delegata uua deliberazione del decurio- 
nato di Pettineo del 19 giugno 1842, con cui, interloquendosi sulla 
domanda di compenso ora proposta dal conte di Prades , si fa 
osservare, che la privativa di trappetare, o sia di premere le olive 
nei soli trappeti del conte di Prades, oggi non più esistente, de- 
generata in un'annua riscossione di ducati 1095, rientri senza dub- 
bio nelle angario, e negli abusi fulminati con l’ultimo Keal De- 
creto degli 11 dicembre 1841. Che uè il conte di Prades, nè i 
di lui autori han inai avuto titolo legale, che avesse stabilito co- 
tal diritto angarico, non essendo stato compieso nella concessione 
feudale. Che non possano fare ostacolo le sentenze degli antichi 
tribunali, dacché profferite nel possessorio. Ed invocando i reali 
dispacci emanati nel 1788 e 1789 , per la cessazione fin d’allora 
ordinata di tali antichi diritti abusivi, ha conchiuso di essere as- 
solutamente insussistente la domanda di compenso proposta dal 
conte di Prades, saho a lui il regresso contro il suo venditore, 
qualora avesse in buona fede comprata la privativa. Ila soggiunto 
infine il decurionato di essere il conte di Prades tenuto alla re- 
stituzione delle somme indebitamente percepite in causa detl'abo- 
lita prestazione degli annui ducati 1095 dai 1794 in poi, a norma 
del reale dispaccio del 26 dicembre 1789. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Prendendo quindi ad esaminare la proposta domanda; 

Veduto il Reai Decreto degli 11 dicembre 1841; 

Veduto 1 altro Keal Decreto del 21 giugno 1842; 

Ila considerato, che quanto alla prima parte della domanda, di- 
retta ad ottenere la dichiarazione di non essere l'annua prestazione 
di once 365, pari a ducati 1095, a carico dei possessori di oli- 
veti nel territorio del comuno ex-feudale di Pettineo, liquidata con 
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la sentenza della Giunta dei presidenti e consultore, del 23 ago- 
sto 1794, per un compenso equivalente al diritto proibitivo <li tap- 
petare, che prima degli ordini generali di abolizione del 1789 eser- 
citavasi da quello ex-barone , compresa nella classe dei diritti e 
delle prestanze feudali , di cui è stata ordinata la cessazione , e 
quindi di dovere il ricorrente essere conservato nella sua perce- 
zione, non rientra ciò nella competenza di questa gran Corte de- 
legata, la quale è unicamente istituita per liquidare i compensi , 
nei casi in cui vi abbia luogo. Ogni diritto che possa al ricor- 
rente per avventura competere, per sostenere la legittimità della 
divisata prestazione , potrà essere solo espedibile per altri rimedi, 
e davanti ad altre autorità, come per legge; 

Che riguardata poi la domanda, sotto l'aspetto subordinato di 
confermarsi il compenso stabilito dalla Giunta dei presidenti e con- 
sultore, nella prestazione anzidetta di annue once Stia, ed in ogni 
caso liquidarsi novellamente a carico dei possessori di oliveti nel 
territorio di Pettineo, non può cotale domanda , nel modo come 
si presenta alla cognizione della gran Corte delegata, formar ma- 
teria di alcun provvedimento; imperocché non è questo magistrato 
delegato a conoscere della legittimità o illegittimità di compensi 
qualunque liquidati secondo i sistemi pree.-isieuti, per tener luogo 
di equivalente ai diritti feudali allora aboliti; 

Per tali motivi; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Coriformemeute alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo a deliberare sulla proposta domanda di com- 
penso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 22 ottobre 1842. 
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16 settembre 181-2. 

Sulla domanda del Capitolo della cattedrale chiesa di Catania , per 
compenso del diritto di deeima su i vini mosti di direni terri- 
tori. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il vicario generale D. Silvestre Platania ed il canonico D. Giu- 
seppe Ferrara, nella qualità di amministratori generali dei beni e 
delle rendile del Capitolo della cattedrale chiesa di Catania, con 
supplica presentata nella segreteria generale di questa granCorte de- 
legata pei compensamenti il di 14 giugno 184-2. espongono di tro- 
varsi il detto Capitolo possessore del diritto di decima su i vini 
mosti, che si producono sul monte di S- Nicolò nel territorio di 
Trecastagne, sul monte della Cava nel territorio di Viagrande, e 
da diverse altre vigno nei territori di Tremestierie Catania: di- 
ritto da lungo tempo acquistato , e sin d’allora conservato. 

E siccome i ricorrenti dubitano , che per effetto del Reai De- 
creto degli 11 dicembre 1841 un tal diritto fosse stato abolito, e 
che dovesse questa gran Corte liquidare il compenso a favore del 
Capitolo, domandano, in tal caso, che piaccia alla medesima or- 
dinarne la liquidazione, e condannare il comune di Licata al pa- 
gamento in un'annua rendita, o nel capitale corrispondente. 

in appoggio producono numero quattordici atti recognitori ro- 
gati dal notaro D. Alfio Consoli del comune di Trecastagne sotto 
diverse giornate nell’anno 1823, in forza dei quali 1). Stefano Motta, 
qual procuratore del Capitolo, confessa ricevere da diverse per- 
sone il rispettivo diritto di decima sul mosto prodotto negli anni 
1821, 1822, e 1823, diritto, che si obbligarono pagare annual- 
mente nella quantità proporzionata al prodotto, riconoscendone il 
titolo in mani del Capitolo, cui, oltre la cunsecuzione dello stesso, 
è dovuto il livello, ossia il canone annuale. 
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LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSASI ENTI 

Veduta la tupplica, ed i documenti prodotti in appoggio della 
domanda; 

Considerando, che le decime sii i vini mosti, di cui se ne chiede 
la liquidazione ed il compenso, ove ne fosse dichiarata la soppres- 
sione, potrebbero riguardarsi in due aspetti, di diritti , cioè, de- 
rivanti dall'autorità signorile, o di titoli nascenti da concessioni 
enlìteutiche; 

Che nel primo caso, la legge parlamentaria del 1812 ha abo- 
lito senza compenso le prestazioni tutte servili, che si riportano 
agli antichi diritti baronali; 

Che nel secondo, qualunque controversia relativa ai canoni en- 
fìteulici rimane per le leggi preesistenti devoluta ai Tribunali or- 
dinari, innanzi ai quali rimarrebbe salvo Io esperimento delle azioni 
appartenenti ai domini diretti, e dei diritti ed eccezioni in favore 
dei concessionari; in guisa che qualunque provvedimento a darsi 
sulla domanda sfugge alla competenza di questa gran Corte; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Pomàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

E di avviso 

Non esservi luogo a deliberare sul domandato compenso. 

Cosi deliberato dai sigg-.*. 

Approvato con Sovrauo Rescritto del 25 ottobre 1842. 
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23 settembre 1842. 

Sulla domanda degli eredi di D. Emmanuele Filippnni per com- 
penso deU'uficio di credenziere di porta nuova, e sulla domanda 
di D. Domenico Filipponi per compenso deU'uficio di credenziere 
di porta doganella. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Per contratto di vendita stipulato presso gli atti del luogotenente 
di protonotaro a 22 settembre 1795, D. Emmanuele Filipponi com- 
prò dalla regia corte per la di lui vita l' impiego di credenziere 
di porta nuova di Palermo, per lo prezzo di once 2800. 

Abolito tale impiego dalla legge parlamentaria del 1812, D. 
Emmanuele Filipponi, con supplica umiliata al Reai Trono, implorò, 
che in ricompensa della perdita fatta gli si fosse assegnata una 
rendita corrispondente ai lucri che percepiva , o che gli si fosse 
restituito il prezzo, o che finalmente si conferisse nella persona 
dell'unico suo Gglio D. Domenico Filipponi l'tificio di credenziere 
della porta della doganella, che trovavasi vacante, cedendo il di- 
ritto di poter ripetere dall'erario il capitale sborsato per la com- 
pra dell'impiego su riferito. E S- M. il Re Ferdinando I, di glo- 
riosa memoria, con cedola del 2 novembre 1814, conferì al ri- 
chiedente, durante vita, l'impiego di credenziere della porta della 
doganella, riserbandosi di avere in considerazione il di lui figlio 
D. Domenico nelle future occorrenze. 

Nel privilegio, enunciate prima le domande del ricorrente, si 
passa indi a dire: « Quindi Noi, avendo preso in benigna consi- 
derazione lo vostre reiterate istanze, informati appieno della vo- 
-* stra probità ed espertezza, ci siamo degnati di conferire a voi 
« D. Emmanuele Filipponi, durante vita, l’impiego su riferito di 
« credenziere della porta della doganella , col soldo e collo prero- 
« gative e lucri, che corrispondono allo stesso, come li godca la 
«defunta proprietaria; riserbandoci di avere in considerazione il 
« vostro figli j D. Domenico nelle future occorrei ze, fjctndoù me- 
li rit j. » 
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Trapassalo a 16 agosto 1816 D. Emmanuele Filipponi, con reai 
carta del 19 settembre dello stesso anno il Re Ferdinando, tenendo 
ili considerazione i buoni servizi prestati dal defunto D. Einina- 
nuele Filippnni, ed attese le ottime qualità che concorrevano nella 
perdona del di lui figlio D. Domenico, capace a dir- impegnai e i 
doveri di giustizia, ed a cooperarsi nel reai servizio, si degnò, a 
riguardo degli uni e delle altre, di conferire al medesimo )). Do- 
menico l'impiego di regio credenziere della porta doganclla di que- 
sta città di Palermo, nello stesso modo e colle medesime condi- 
zioni, colle quali era stato conceduto al defunto di lui genitore. 

Lo impiego di credenziere della porta della doganella rimase 
soppresso per effetto del Reai Decreto del 30 novembre 1824, por- 
tante la tariffa doganale, e con Rcal Decreto del 4 maggio 1829 
P. Domenico Filipponi fu nominato commesso di seconda classe 
in questa gran dogana col soldo corrispondente di ducati 300 an- 
nuali. 

Indi a 7 marzo 1831 D. Domenico Filipponi presentò sua do- 
manda alia gran Corte dei conti, colla quale , esponendo che dal 
1824 non percepì più i lucri annessi allabolito uficio , chiese di 
essere ammesso nella classe competente dei possessori di aboliti 
ufict, e disporsi il conveniente per l'analoga liquidazione. 

La gran Corte dei conti, con sua deliberazione del 9 dicembre 
1835, considerando, che il titolo dell’istante Filipponi all' abolito 
uGcio di credenziere di porla doganella sia legalmente fondato sulla 
concessione fattagliene da S. M. colla citata reale cedola del 19 
settembre 1816; 

Che siffatta concessione processe a riguardo dei buoni servizi 
prestali dal defunto di lui padre D. Emmanuele, ed a riguardo an- 
cora dello ottime qualità di esso D. Domenico, senza enunciarsi 
distintamente qaali siano stati tali servizi , e perciò , ai termini 
dell'articolo 7° delle reali istruzioni del H^marzo 1819, sia rife- 
ribile alla classe dello concessioni per causa rimuneratoria mista; 

Che 1'ulicio anzidetto rimase abolito dal 1 gennaro 1825 in poi, 
in co iseguenza del Reai Decreto del 30 novembre 1824; 

E che l'essere stale impiegato nella nuova organizzazione de- 
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gftnaleil detto D. Domenico Filipponi nella qualità di secondo com- 
messo, non deroga il diritto che gli sorge dal citato Reai Decreto 
del 30 novembre 1 82 'i- , in chiedere il compenso per gli interi 
proventi perduti dal 1 gennaro 1825 sino al 4 maggio 1829, in 
cui fu nominato secondo commesso nella gran dogana di Palermo, 
e dal 5 maggio 1829, e fino che sarà in vita, o conseguirà un soldo 
corrispondente agli averi aboliti, per la differenza della coaccrva- 
zione degli antichi proventi in confronto del soldo, che attualmente 
percepisce di ducati 300 annui; perciocché è principio proclamato 
da 8. M. in tante sovrane beneficentissime disposizioni, che niuno 
degli antichi impiegati debba risentir danno dalle nuove organiz- 
zazioni, e trovasi per altro il caso identico sanzionato da S. M. 
col Reai Decreto degli 11 agosto 1832, con cui fu approvata la 
liquidazione del compenso del cav. D. Carlo Molili per l'uftcio di 
pesatore della regia dogana di Messina; 

Ammette il titolo dello istante D. Domenico Filipponi per con- 
seguire il compenso dell' uficio di credenziere di porta doganella 
nel seguente modo : dal 1 gennaro 1825 sino al 4 maggio 1829, 
nella somma che risulterà dalla coacervazione dei proventi di detto 
uficio, pel ventennio prescritto dalle reali istruzioni del 17 marzo 
1819, colle detrazioni nelle slesse istruzioni prescritte: dal 5 mag- 
gio 1829 in poi, e fino che sarà in \ ita, o conseguirà altro im- 
piego con soldo corrispondente agli averi perduti , nella somma 
che deriverà di differenza in più da delta coacervazione, da farsi 
come sopra in confronto del soldo cho attualmente percepisce di 
ducati 300 annui. 

Dichiara che il titolo di Filipponi debba riferirsi alla classe delle 
concessioni per causa rimuneratoria mista. 

Ed ordina che la reale scrivania di razione formi il coacervo 
dei proventi di detto uficio nei due aspetti di sopra indicati. 

Trasmessa cotale deliberazione alla scrivania di razione, il sig. 
Filipponi non potè giustificare la percezione dei diritti ed emolu- 
menti annessi all’abolito uficio per un ventennio, bensì per un de- 
cennio da settembre 1791 ad agosto 1805, colla interruzione di 
taluni anni, cioè, da settembre 1792 ad agosto 1793, da scttcrn- 
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bro 1796 ad agosto 1797, e da settembre 1802 ad agosto 1801. 
Chiedeva quindi di farsi la coacervartene pel decennio, ed inoltre 
che non venisse detratta la terza parto della quale si parla nelle 
sovrane istruzioni su riferite, sul motivo che il detto impiego non 
era gravato di risponsabilità, non essendovi obbligo di cauzione, nò 
era gravato della spesa dei generi di scrittojo. 

E la gran Corte dei conti, rispondendo agli analoghi quesiti fatti 
dallo Scrivano di razione, considerava sul primo di essersi com- 
provata la impossibilità di formarsi la coacervazione pel venten- 
nio, mediante certificato della direzione provinciale dei dazi indi- 
retti, attestante di non essersi rinvenuti tutti i volumi di scrittura 
relativi aU’uficio di credenziere di porta doganclla ; che non po- 
tendosi in conseguenza formare il coacervo del ventennio prescritto 
dalle reali istruzioni del 17 marzo 1819, dovrebbesi ai termini del 
Reale Rescritto del 18 ottobre 1826 farsi la coacervazione per dieci 
anni, giusta il disposto del Reai Decreto del 21 giugno 1819, vai 
quanto dire pel decennio immediato aH'abolizione, e poiché l'ufi- 
cio venne abolito dal 1 gennaro 1825, cosi la coacervazione dei 
proventi si dovrebbe formare da gennaro 1815 a dicembre 1824, 
epoca pure in cui mancavano gli elementi. Che però in casi si- 
mili S. M . si era degnata permetterò di formarsi la coacerva- 
zionc anche sopra gli anni interrotti, appunto come fu ordinato 
col Reale Rescritto degli 11 settembre 1830 per D. Giuseppe Ni- 
colò Salvadore. 

In ordine al se dovesse aver luogo la deduzione dei proventi 
del terzo riferibile alla risponsabilità, lavori personali, e spese di 
amministrazione, considerava la gran Corte, che niuna risponsa- 
bilità era annessa all’ uficio, nè spesa di amministrazione si face- 
vano dal Filipponi, come restava provato con un certificato del 
segretario della direzione provinciale col visto del Direttore ; e 
che quanto al lavoro personale nè pure vi era a dedurre somma 
alcuna, poiché prestando il Filipponi servizio nella nuova ammi- 
nistrazione dei dazi indiretti, e dovendosi dal compenso da liqui- 
darsi detrarre il soldo che attualmente gode, ne seguiva, che non 
poteva caricarsi a lui il lavoro personale per 1' uficio abolito- Per 
'ali motivi adunque deliberava a 20 febbraro 1839, che riserbata 
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sempre l'approvazione di S. M. che si sarebbe dalla medesima 
provocata, tosto che sarebbe rassegnata la liquidazione diflìnitiva, 
doversi per ora fare dalla regia scrivania la liquidazione prepa- 
ratoria sul coacervo decennale dal Filipj oni presentato, o che dalla 
rendita che ne sarebbe risultata non dovesse farsi alcuna detra- 
zione per lavoro personale, per ispeso di amministrazione, e per 
risponsabilità. 


Secondo la liquidazione fatta dalla scrivania di razione il risul- 
tamento del coacervo decennale è il seguente: 


Da settembre 

1791 ad 

agosto 1792 . 

• • • once 

>435 

18 11 

» 

1793 

» 

1794 • 

.... » 

435 

» 2 

» 

1794 

)> 

1795 ■ 

.... » 

451 

16 18 

)) 

1795 

» 

1796 . 

.... » 

494 

17 5 

» 

1797 

)) 

1798 . 

.... » 

497 

28 17 

» 

1798 

)) 

1799 . 

.... » 

392 

13 12 

» 

1799 

)) 

1800 . 

.... » 

527 

6 15 

» 

1800 

» 

1801 . 

.... » 

492 

11 » 

» 

1801 

)) 

1802 . 

• ••#)) 

426 

11 5 

)> 

1804 

» 

1805 . 

. . • . » 

321 

14 lb 


once 4474 19 » 

Le partite sulle quali fu basato detto coacervo vennero asso- 
date: 

Sulla pandetta in istampa del 1715 , ordinata di eseguirsi con 
lettera della suprema Giunta delle dogane degli 11 marzo 1805; 

Sulla circolare del 10 agosto 1789, riguardante le istruzioni del 
maestro segreto per le colietlorie e dogane; 

E sullo estratto delle istruzioni cosi dette penes acta dell’ an- 
no 1777. 

Stabilita la totalità del prodotto decennale in once 4474 , 19, 
viene a risultare la decima parte per Io stato medio di un anno 
in once 447, 13, 16, di cui competerebbero a Filipponi, in ese- 
cuzione dell’articolo 15° delle istruzioni del 17 marzo 1819, sei 
decime parti, che ascendono ad once 268, 14, 2, alle quali unito 
il soldo di once 12 annuali annesso all’uficio suddetto, giusta far- 
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ticolo 3° delle istruzioni su mentovate , si ha la somma di on- 
ce 280, 14, 2, pari a ducati 841, 41. Conchiude quindi la scri- 
vania di raziono la sua relazione con dire, che spettano al Filip- 
poni, per l’epoca dal 1 gennaro 1825 a tutti li 4 maggio 1829 
once 280, 14, 2, all’anno, pari a ducati 841, 41; e per l’epoca 
dal di 8 maggio 1829 in poi, sino che sarà in vita, o conseguirà 
altro impiego, e al saldo corrispondente, competono al Filipponi 
once 180, 14, 2, annuali, pari a ducati 541, 41. 

Da tale annuo vitalizio compenso in due aspetti dimostrato, al- 
lorquando avrà luogo la reale sanzione, dovranno scemarsi tutte le 
somme pagate e da pagarsi a titolo di abbuonconto al sig. Filip- 
poni. 

Con altra domanda presentata alla gran Corte dei conti il di 20 
marzo 1834, la vedova Donna Aurelio Filipponi , non che D. Do- 
menico, e Donna Antonina Filipponi madre e figli, quali eredi o 
rappresentanti il fu di loro rispettivo marito e padre D. Emma- 
nuele Filipponi, e la fu Donna Giuseppa altra figlia di detto D. 
Emmanuele morta nella minore età, chiedevano il compenso per 
un anno o mesi otto corsi dal 13 febbraro 1813, epoca dell’ abo- 
lizione deile dogane interne, sino a 2 novembre 1814, in cui il 
di loro autore era rimasto senza impiego, e dal 2 novembre 1814 
sino al 16 agosto 1816, chiedevano una somma equivalente al dip- 
più degli introiti dell’ impiego di credenziere di porta nuova. 

In sostegno della domanda hanno i richiedenti prodotto: 

Il contratto su mentovato di compra dell'uGcio del 22 settem- 
bre 1795; 

Una partita di banco comprovante il pagamento del prezzo; 

Una reai cedola del 2 novembre 1814 spedita in persona del 
su riferito D. Emmanucie Filipponi, ove, facendosi prima cenno 
delle suppliche dal medesimo avanzate, colle quali in ricompensa 
della perdita sofferta dell’ ufìcio di credenziere da costui com- 
prato, fu implorata l'assegnazione di una rendita corrispondente ai 
lucri perduti per l’abolizione della dogana di terra , e la restitu- 
zione del prezzo sborsato, o il conferimento dell’uficio di creden- 
ziere di porta doganella, in persona del di lui figlio D. Domenico, 
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rinunziandosi dai supplicanti al diritto di poter ripetere dallo era- 
rio il capitale sborsato per la compra deU’iifìdo di credenziere di 
porta nuova, venne dal Re in risultamento invece concesso allo 
stesso I). Emmanuele, sua vita durante, I' enunciato uficio di cre- 
denziere di porta doganella, colla riserva di avere in considera- 
zione nelle future occorrenze il detto di lui figlio D. Domenico, 
facendosi merito; 

11 testamento del ripetuto D. Emmanuele; 

E lo estratto dell'atto di morte del medesimo- 

in una memoria annessa allo incartamento si è dai ricorrenti 
spiegato, che il compenso da liquidarsi per il primo periodo di tempo 
corso dal di 13 febbraro 1813 a tutto il 2 novembre 18H , trat- 
tandosi di un impiego appartenente alla classe degli uficl conce- 
duti mercè lo sborso effettivo del prezzo, dovesse consistere nella 
media proporzionale, risultante nel coacervo del fruttato deH’uficio 
per un ventennio, depurato dalla terza parte per ispese di ammi- 
nistrazione, risponsabilità, e lavoro personale, nella quantità cor- 
rispondente ad una intera annualità, e dalla data di mesi otto e 
giorni diciotto : e per il secondo periodo corso dal 2 novembre 
1814, dovesse il compenso eonsistero nella differenza tra la me- 
dia proporzionale del fruttato del primo uficio coacervato nel modo 
di sopra espresso , e la media proporzionale dei fruttato del se- 
condo uficio coacervato colle stesse regole- 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSASI ENTI 

Ila preso ad esaminare le seguenti quistioni: 

1" Quale sia lo ammontare del compenso dovuto a 1). Dome- 
nico Filipponi per l'abolizione dell’uflcio di credenziere della porta 
della doganella di Palermo: 

2’ Se abbiano diritto ad altro compenso gli eredi del fu I). Em- 
manuele Filipponi, a causa dell'abolizione deli’uGcio di credenziere 
di porta nuova; 

Ed ha considerato: 
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Sulla prima 


Ma <V* *T mmanue * u Filipponi avoa comprato dalla regia corte 
P^ r a i | u j vita |* u (j c | 0 ,ji credenziere di porta nuova per lo prezzo 
d. once 2800 effettivamente sborsato. 

e"li d°'* t0 ^ uesto u ^ c *° dalla legge parlamentaria del 1812 aveva 
che i ' ritto , a * ca P*tale, o almeno alla rendita equivalente ai lucri 
rercepiva; ed a questo diritto non altrimenti rinunziava, ehe 
pr ottenere 1 uficio di credenziere della porta della doganella per 
r i. SU ° fi 8 ,iuoI ° Domenico, naturalmente sperando che la 
sa probabilità della vita più lunga di costui potesse contro- 

ciare la circostanza di essere il secondo uficio meno lucroso 
uol primo. 


•de i| R e | a ragionevolezza della domanda , e volendo ad un 
em P° conciliare il bene del reai servizio, con cedola del 2 no- 
vembre 1814., mentre conferiva al detto D.Emmanuele Filipponi lo 
•inpiego di credenziere della porta della doganella da lui doman- 
dato pei figlio, si riserbava di avere costui in considerazione nelle 
uture occorrenze, facendosi , merito. Siffatta sovrana promessa fu 
adempita, appena lo impiego anzidetto restò vacante per la morte 
L ripetuto D. Einmanuele Filipponi , avvenuta il 16 di agosto 
1810, poiché con reai dispaccio del 19 di settembre dello stesso 
ann o, avendosi pure considerazione ai servizi già prestati dal de- 
funto, venne prescelto D. Domenico Filipponi allo impiego surri- 
ferito. 

t-onseguentemente la concessione dell’ indicato uficio procedeva 
da doppia causa, cioè, dallo sborso del prezzo pagato da D. Eni- 
•uanuele Filipponi per lo acquisto deU’ufìcio di credenziere di porta 
nuova, poscia abolito, e che non sarebbe stato a sufficienza com- 
pensato coll’altro uficio di credenziere di porta doganella, se si fosse 
questo limitato alla sola vita di lui , onde fu esteso ancora alla 
del figlio , e dalla considerazione dei servizi dol medesimo, 
comunque vagamente ed in termini generali enunciati. 

Che secondo gli articoli 13“ e 1 4 U delle istruzioni del 17 marzo , 
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1819, quando per gli ufict conceduti a più vite per causa mi9ta 
di prezzo e di servizi prestati, la cifra degli interessi dell’ 8 per 
100 sul prezzo effettivamente sborsato, sia eguale o maggiore della 
rendita, depurata del terzo, liquidata secondo la regola generale 
stabilita nell' articolo 3 1 , in guisa da non potersi fare la sottra- 
zione degli interessi da detta rendita, la somma da assegnarsi per 
compenso vitalizio deve consisterò nei soli interessi come sopra ra- 
gionati* 

Che nella specie , dalla liquidazione fatta dalla scrivania di ra- 
zione risulta, che la rendita dell’abolito ulìcio di credenziere di porta 
della doganella, non depurata dal terzo sarebbe in once 280, 4, 2, 
pari a ducati 84-1, il, dei quali dedolto il terzo, giusta il citato 
articolo 3° dello istruzioni , restano ducati 560, 53. Gli interessi 
poi alla ragione dell’8 per 100 sul prezzo sborsato di once 2800 
ascendono ad once 22i, pari a ducati 672. 

Non polendosi quindi fare la deduzione prescritta in detti arti- 
coli 13° e 14° delle istruzioni, poiché lo ammontare degli interessi 
è maggiore della rendita come sopra liquidata , rimane la enun- 
ciata somma di ducati 672 vitalizi, soggetti però alla deduzione 
dei pesi fiscali, per compenso dovuto al sig* Filipponi a contare 
dal 1 di gennaro 1825, in cui rimase privo dell’uficio di creden- 
ziere. Se non che avendo egli dopo , e propriamente nel 5 mag- 
gio 1825, conseguito altro impiego col soldo di ducati 309 , de- 
vesi pel tempo posteriore dedurre questa somma dai detti ducati 
672. Sichè la rendita che egli ha diritto di percepire , fino che 
sarà in vita, o conseguirà altro impiego con soldo maggiore dello 
attuale, rimane fissata in ducati 372. 

Che alle premesse osservazioni non possono formare ostacolo Iq 
precedenti deliberazioni della gran Corte dui conti del 9 dicembre 
1835 o 20 febbraro 1839 , le quali^, essendo mere interlocutorie 
dirette alla istruzione dello affare, ed a preparare il giudizio dif- 
finitivo, ben possono rettificarsi, ed anche non attendersi ora che 
trattasi della risoluzione diffinitiva. 
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Sulla seconda 

Ila considerato, che la perdita dell’uficio di credenziere di porta 
nuova sofferta dal fu I). Emmanuele Filipponi rimase abbastanza 
compensala con l’altro uficio di credenziere di porta della doga- 
riella, accordato a lui, ed indi al figlio per le di loro vite; laonde 
non si ha diritto a chiedere altro compenso, tranne quello già li- 
quidato come sopra , e perciò non merita veruna accoglienza la 
domanda presentata a nomo degli eredi di detto Filipponi; 

Tenuta presente la relazione di liquidazione fatta dalla regia scri- 
vania di razione; 

Senza arrestarsi alle deliberazioni del 9 dicembro 1835, e 20 
fcbhraro 1839 della gran Corte dei conti ordinaria; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Niutta; 

Ascoltalo il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Dichiararsi appartenere la concessione dell’uficio di credenziere 
di porta doganella a favore del padre e figlio 1). Emmanuele e D. 
Domenico Fipponi alla classe quarta, cioè per causa mista. 

Rimanere liquidalo il compenso dovuto a D. Domenico Filip- 
poni in una rendita vitalizia di annui ducati G72 soggetti alla de- 
trazione dei pesi fiscali dal 1 gennaro 182o al 4 maggio 1829, e di 
annui ducati 372 dal 5 maggio 1829 in poi , e sino a che sarà 
in vita, o conseguirà altro impiego con maggior soldo dell’attuale, 
sino ad eguagliare i mentovati ducati 672. 

Doversi dedurre le somme pagato per abbuonconf. 

E finalmente doversi rigettare la domanda di esso Filipponi, e 
della madre e sorella di lui, per l’altro compenso preteso in nome 
del defunto D- Emmanuele, salvo tra essi, se vi ha luogo, lo espe- 
rimento dei diritti rispettivi. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvalo con Sovrano Rescritto del 25 ottobre 1842. 
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30 settembre 18*2 

Sulla domanda del comune di Piazza, per compenso degli ufict di 
acatapano e di maestro nolaro della corte civile e del senato di 
Piazza. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il comune di Piazza rappresentato dal primo eletto D. I). Sa- 
verio Arcurio, con supplica presentata nella cancelleria della gran 
Corte dei conti il di 20 marzo 1834, ed indi passata a questa gran 
Corte delegata pei compensamene , espone , che per dispaccio \i- 
ce-regio del 18 novembre 1637 ebbe concessi gli ufici già aboliti 
di maestro notaro del sonato, di maestro notaro della curia ci- 
vile, e di acatapano ; ed annunziando che i detti ufiel furono ri- 
velati, cioè, il primo per once 20 annuali, il secondo per once 15, 
e l’altro per once 12 , in tutto once 47 annuali , ne domanda il 
compenso giusta lo reali istruzio ù del 1819 , ed il pagamento dal 
giorno dell'abolizione. 

In appoggio si producono i seguenti documenti: 

1° Copia conforme del rivelo fatto nel 1811 dai senatori di quel 
comune , in virtù del quale si manifesta la percezione annuale , 
cioc, di once 15 dell' ufìcio di maestro notaro della corte civile, 
di once 12 dell’ ufìcio di acatapano, e di once 20 dell’ ufìcio di 
maestro notaro del senato, in lutto di once 47; 

2° Copia conforme di lettere del Tribunale del reai patrimonio 
del 18 novembre 1637, dalle quali si rileva, che pei bisogni dello 
Stato in quell’epoca il comune di Piazza offerì un donativo di scu- 
di 20000, da pagarsi in sei mesi cursuri dal giorno dell'accetta- 
zione ; che ad oggetto di poter cumulare tale somma si permise 
alla città di poter formare qualunque soggiogazione sul suo par- 
ticolare patrimonio, coi frutti al 7 per 100. Intuitivamente poi a 
tale donativo furono da parte del comune domandate a S. M. dello 
grazie, che in parte furono negate, ed in parte concedute, fra le 
quali furono annoverati gli ufìcl suddetti di maestro notaro e di 
acatapano; 
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3” Contratto di arrendamelo rogato dal notaro D. Filippo Gae- 
tano Amantia a 12 novembre 1790, dal quale si rileva, che tutte 
lo gabelle civiche, compresevi le maestre notario civili , e sena- 
toria, u Inficio di acatapano, furon date in affitto a Giuseppe Ca- 
narè per anni sci da settembre 1790 ad agosto 1796 per la.somma 
di annue once 3695; 

4* Altro atto di arredamento come sopra , stipulato a 7 no- 
vembre 1796 dal notaro D. Francesco Gagliolo, in persona di An- 
tonino Caizzone nel nome d‘ Ignazio (danza, per anni sei da set- 
tembre 1796 ad agosto 1802, per la somma annuale di once 4280; 

5* Altro atto di arrcmlamento come sopra, stipulato dal detto 
notaro Gagliolo a 30 novembre 1802, in persona di ()• Giovanni 
Velardita per anni sei da settembre 1802 ad agosto 1808, per la 
somma annuale di once 4590; 

6 U Altro atto di arreudamento come sopra, stipulato dal detto 
notar Gagliolo a 30 marzo 1809 , in persona di D. Giuseppe di 
Piazza, per anni sei da settembre 1808 ad agosto 1814, per la som- 
ma annuale di once 4410. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAVI ENTI 

Veduta la supplica coi documenti annegò; 

Veduta la legge parlamentaria del 1813; 

Considerando, cito in virtù della citata legge parlamentaria del 
1813 restarono aboliti senza compenso gli ulicl di acatapano , e 
le maestre notarie; 

Che sebbene per queste ultime si tosse fatta una eccezione, ebbe 
però luogo la medesima sempre che lo concessioni derivassero da 
causa onerosa; 

Che nella specie, avendo il comune di Piazza olTerto volonta- 
riamente a 8, M. nel 1637 un donativo di scudi 20000, ed a solo 
titolo di grazia domandati, ed ottenuti, fra le altre cose, gli uficl 
in discorso , non può però vantare uu titolo oneroso per ragion 
di prezzo , e quindi pretendere un compenso per la perdita fat- 
tane; 
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Por tali considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Pomàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di Ini orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo ad ammessione di titolo , e liquidazione di 
compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 28 ottobre 1842. 


SO settembre 1841. 

Sulla domanda della Provincialessa del monistero di S. Caterina 
di Vaiverde di Messina, per ammessione del titolo di un’annua 
rendila di once 12 sul ramo delle segrezie. 

11 Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

La Provincialessa del monistero di S- Caterina di Vaiverde di 
Messina, il di 14 settembre 1840, presentò supplica alla gran Corte 
dei conti, esponendo, che quel monistero gode una rendita di on- 
ce 12 annuali sul ramo delle segrezie ; che a tempo debito ne 
presentò i documenti giustificativi il titolo alla Commessione dei 
titoli originari ed originali; che quella Commessione, tuttoché ab- 
bia conosciuto competerle la rendita, pure con deliberazione del 
1 gennaro 1837, dichiarò per la parte sua non esservi luogo a de- 
liberare, salvi i diritti al monistero , o ad ottenere il compenso 
ai termini delle reali istruzioni del 1819, o a far dichiarare dal- 
l'autorità competente, che le dette once 12 annuali gli sono come 
rendita invariabile dovute a carico della tesoreria generale. 

La enunciata supplica alligata allo incartamento, essendo stata 
passata dalla gran Corte ordinaria a questa gran Corte delegata 
pei compeusamcnti, si è dalla stessa appreso: 
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Clio per contralto del di 8 marzo 1633 agli atti del regio luo- 
gotenente di protonotaro, la regia corte vendette a Filippo Sergi, 
pel prezzo di scudi 12000 , i frutti e proventi della gabella del 
ferro ed acciajo della città di Messina , essendosene a 16 dello 
stesso marzo spedite dal Luogotenente generale a quel segreto let- 
tere osservatoriali per dargliene il possesso; che in progresso di 
tempo spettarono di tali frutti once 60 annuali a Donna Isabella 
Sergi, la quale, volendo professare vita monastica nel monistero 
di S. Caterina di Vaiverde di Messina, per atto stipulato a 9 set- 
tembre 1750 da quel notaro D. Antonino Maria Bruno, ne asse- 
gnò per sua doto al monistero once 15 annuali, ribassate indi per 
particolare convenzione ad once 12; elle la moniale Sergi fu sem- 
pre in possesso ed in percezione dei frutti della gabella indicata, 
su di che soddisfaceva al monistero le once 12 annuali soggioga- 
tegli, e di tutto ciò fan fede le apoche del 25 settembre 1786, 
12 dicembre 1800, 13 febbraro 1805, e 12 ottobre 1808, stipu- 
late la prima dal notaro 1). Litterio Bruno, e le altre dal notaro 
D. Giuseppe Micale; che abolite le segrezie, la moniale , invece 
della quarta parte dei frutti delle gabelle, cominciò ad esigere dalla 
tesoreria generale una rendita di once 48 annuali; che verificatasi 
nel 1825 la morte della medesima, per ordinanza del giudice del 
circondario Tribunali del 26 settembre 1825, furono le dette on- 
ce 12 annuali assentate a nome del monistero sulle once 48 an- 
nuali, di cui è parola. 

In conseguenza di tanto la chiedente domanda, che piaccia alla 
gran Corte ammettere il litoio della compra fatta da Filippo Sergi 
nel 1633 per la somma da risultare in favore dell’enunciato mo- 
nistero iu causa delle once 12 annuali, esigibili una agli arretrati, 
e che queste once 12 annuali vengano a riconoscersi come ren- 
dita invariabile dovutale dalla tesoreria generale. 

In appoggio alla domanda si producono i documenti infrascritti: 

1° Atto di vendita stipulato presso il regio luegotenente di pro- 
tonotaro il di 8 marzo 1633, dal quale si rileva, che pei bisogni 
urgentissimi dello Stato fu tra gli altri beni messa in vendita la 
gabella del ferro ed acciajo nel comune e territorio di Messina; 
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che a tal gabella aderendo Filippo Sergi, offri la somma di scudi 
12000 , e non trovandosi altri offerenti fu a lui liberata e con- 
cessa, e ne fu stipulato il corrispondente atto già indicato; 

2° Lettere osservatoriali del Luogotenente generale del regno 
del 16 marzo 1633 dirette al segreto di Messina, per le quali si 
dice, che avendo D. Filippo Sergi compralo dalla regia corte la 
gabella del ferro ed acciajo, ed avendo già depositato nel banco 
la somma di once 4800, ossiano gli scudi 12000 corrispondenti 
alla compra, se gli dia il libero ed assoluto possesso della detta 
gabella; 

3° Concessione enfiteutica del 9 settembre 1756, per la quale 
Donna Isabella Sergi, volendo professare vita monastica nel mo- 
nistero di S. Caterina di Vaiverde di Messina , formò per paga- 
mento della dote una soggiogazione a favore del monistero nella 
somma di once 15 annuali per capitale di once 300 , ipotecando 
le once 60 annuali di sua spettanza sulla gabella del ferro cd ac- 
ciajo di Messina', di clic Filippo Sergi nel 1633 fece compra da 
po tere della regia corte; 

4° Mandato spedito dal Tribunale del reai patrimonio a 16 mar- 
zo 1775, pel quale si ordina a favore del monistero di S. Cate- 
rina di Vaiverde di Messina lo assento di once 12 annuali disca- 
late dalle onro 15, che gli erano prima dovute per dote della mo- 
niale Donna Isabella Sergi, su gli introiti della gabella del ferro 
ed acciajo. 

5° N. quattro apoi ho rogale, una a 25 settembre 1786 dal no- 
taro D. Litterio Bruno, ed altre tre dal notaro D. Giuseppe Mi- 
calo a 12 dicembre 1800, 13 febbraro 1805, e 12 ottobre 1808, 
per le quali Donna Isabella Sergi , confessando ricevere dal ba- 
rone D. Paolo Marino collettore della gabella del ferro ed acciajo 
di Messina la quota di sua porzione, compensa in essa, fra le al- 
tre somme, once 48 pagate a quel monistero di S. Caterina di Vai- 
verde , per le annate da settembre 1785 ad agosto 1786, da set- 
tembre 1799 ad agosto 1800, da settembre 1803 ad agosto 1804, 
e da settembre 1807 ad agosto 1808; 

G‘“ Fede del banco di Palermo del 13 ottobre 1817, dalla qualo 
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si attesta essersi pagato once 14 alla signora Donna Isabella Sergi, 
per Io quatrimestre netto da gennaro ad aprile 1817 delle once 48 
annue di lordo dovutele sulle segrezie, e propriamente sulla ga- 
bella del ferro ed acciajo; 

7° Ordinanza spedita dal giudice del circondario Tribunali del 
26 settembre 1825, e notifica della stessa alle ulìcine della reai 
tesoreria il di 5 ottobre seguente: in forza di questa ordinanza, 
per domanda di D. Salvatore Coglitore e Caminneci nella qualità 
di procuratore del monistero di S. Caterina di Vaiverde di Mes- 
sina, si ordina, che a contare dal 17 gennaro 1827, in cui veniva 
a compirsi il biennio della morte della moniale Sergi, fossero as- 
sentate nei libri della reai tesoreria a favore del Coglitore e Ca* 
mìnneci nel nome le once 12 annuali, dovutegli di soggiogazione 
per dote della defunta; 

8° Fede del banco di Palermo del 19 dicembre 1834, dalla quale 
si rileva il pagamento di oncia 1, 20, 6, fatto dalla reai tesoreria 
al monistero di S. Caterina di Vaiverde di Messina a conto del 
1834 delle once 12 annuali dovutegli sulle segrezie; 

9° Deliberazione della Commessione dei titoli originari ed ori- 
ginali del 10 gennaro 1837, nella quale, sulla considerazione che 
sebbene le once 12 annuali, pretese dal monistero di S. Caterina 
di Vaiverde di Messina come un assento sulla tesoreria generale, 
fossero una soggiogazione formata da Isabella Sergi, promanante 
da sborso fatto nel 1633 alla regia corte da Filippo Sergi, per lo 
acquisto di quella gabella di ferro ed acciajo, pure essendo una 
tal somma dovuta sugli introiti di una gabella abolita, appartiene 
al possessore il compenso ai termini delle reali istruzioni del 17 
marzo 1819 ; ma non essendo delle sue facoltà il conoscere, se 
6ia l’anzidetla annua rendita divenuta o no invariabile a peso della 
tesoreria generale, dichiara non esservi luogo a deliberare: salvi 
i diritti al monistero per ottenere il compenso, o far dichiarare 
dall'autorità competente, che le once 12 annuali sono rendita in- 
variabile dovuta a carico della tesoreria generale, 
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LA UIIAN COnTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Veduta la domanda coi documenti annessivi; 

Veduta la legge parlamentaria del 1813; 

Veduto il Reai Decreto del 22 ottobre 1833; 

Considerando, che nel 1633 la regia corte , per contratto sti- 
pulato il dì 8 marzo agli atti del regio luogotenente di protono- 
taro , vendette a Filippo Sergi la gabella cosi detta di ferro cd 
acciajo di Messina per lo prezzo di once 4800; 

Che ritornata indi alla regia corte la gabella suddetta fu su- 
periormente disposto , che sugli introiti della stessa fosse costi- 
tuita , come ebbe luogo, a favore degli interessati la rendita di 
once 240 annuali in corrispondenza del 3 per 100 al capitale sbor- 
sato; 

Che questa rendita nel 1783 fu , tra le altre di carico dello 
erario, ribassata dal 5 al 4 per 100, per cui da once 240 fu di- 
minuita ad once 192, in quale somma nella già delta leggo par- 
lamentaria del 1813 fu riportata Ira i debiti perpetui dello Stato; 

Considerando altresì, che pel citato Rcal Decreto del 22 otto- 
bre 1836 fu dalla M. S. ( d. g. ) prescritto per modo di massima, 
di non aver luogo le istruzioni del 17 marzo 1819 quando venisse 
a trattarsi di prestazioni sullerario fisse, invariabili, e perpetue, 
rientrate tra le rendite e soggiogazioni, che nel 1783 furono sog- 
gette alla ribassa, dovendo le stesse, legittimatone il titolo, rite- 
nersi per la rispettiva loro integrità; 

Costando in fatto, che le once 12 annuali, su cui verte la do- 
manda , fan parte delle dette once 192 annuali ; che a tempo 
debito fu dalla petizionaria Provincialessa presentata legale do- 
manda alla Commessione dei titoli originari ed originali ; e che 
la medesima , come incompetente a conoscere se la enunciata 
annua rendita sia o no divenuta invariabile , dichiarò a 10 gen- 
naro 1837 non esservi luogo a deliberare , salvi al monistero i 
diritti ad ottenere dall' autorità competente i provvedimenti di 
giustizia; 
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Attesoché dallo carte allegate alla do nanda non vi ha dubbio, 
che il monistero per le once 12 annuali in parola trovasi nello 
uGcine della rcal tesoreria fatto assento nelle formo legali, e che 
in forza dello stes so ne abbia il medesimo ricevuti dei pagamenti; 

Per silTatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Potnàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Doversi riconoscere per rendita invariabile le once 12 annuali, 
pari a ducati 36, e quindi confermarsi lo assento in favore del 
monistero di S. Caterina di Vaiverde di Messina. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 28 ottobre 1042. 


30 settembre 1842. 

Sulla domanda dell' Abati commendatario della reale abadia di S. 
Maria di Mandanice , e del Direttore generale dei rami e di- 
ritti diverti , per compenso dei diritti di rotolo sulla carne, di 
ferì 3 sugli animali porcini, e della decima sulla calce. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 
L’Abate commendatario di S. Maria di Mandanice della pro- 
vincia di Messina , ed il Direttore generale dei rami e diritti 
diversi , con domanda presentata il 17 giugno 1842 , espon- 
gono, che alcuni diritti , che dicono annotati distintamente nella 
visita di monsignor de Ciocchis al volume 2“ pag. 422 e se- 
guenti, sono stati dichiarati inesigibili; ed aboliti perciò il diritto 
di rotolato sulla carne che si macella nel comune di Mandanice, 
l'altro di ter! 3 sopra ogni animale porcino , e la decima sulla 
calce; 
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Che la percezione di tali diritti costituisce la dote della com- 
menda, proveniente dal conte Ruggiero, il quale , dopo aver fu- 
gato i Saraceni dal fortissimo antico castello di Mandanice, fondò, 
e dedicò un tempio alla Beata Vergine Annunziata, ed il moni- 
stero dell'ordine di S. Basilio, dotandolo di predi e giurisdizioni, 
come risulta da un diploma del 1100, che non si esibisce. 

Aggiungono che non possono riguardarsi i diritti suddetti come 
appartenenti alla classe degli aboliti senza compenso , giacché 
erano piuttosto prestazioni decimali dovute all'Abate, tanto come 
padrone del territorio, quanto per il servizio della Chiesa, e pel 
sacro culto ; in guisa che presentano anche la natura di sagra- 
mentali , e che sotto l’ uno e l’ altro aspetto sono suscettivi di 
commuta o di compenso , e rientrano nelle disposizioni del Reai 
Decreto degli 11 dicembre 1841- 

A sostegno della loro domanda presentavano unico documento, 
il quale è lo stato discusso della reale abadia di S. Maria di 
Mandanice in sede vacante per l’anno 1835, da cui risulta , che 
censi, decime, e diritti diversi, senza alcuna specificazione , fu- 
rono affittati per tutto 1’ anno 1833 per once 84 , e che per il 
1834 non vi fu affitto. 

Si riserbarono di produrre altri documenti. 

Interrogato l’Intendente della provincia di Messina sulla legit- 
timità ed esercizio dei pretesi diritti, ha con uficiale del 25 agosto 
1842 fatto noto , come ne avea fin dalla pubblicazione del Reai 
Decreto degli 11 dicembre 1841 ordinata la cessazione , perché 
da annoverarsi nella classe di quelli aboliti senza compenso: es- 
sere fondati non sopra altro titolo che sulla usurpazione baronale: 
offendere la libertà della industria nei cittadini. 

Con altra produzione suppletoria hanno poi i richiedenti aggiunti 
novelli documenti, i quali sono: 

1° Un' articolo estratto dalla nota opera in istampa di Rocco 
Pirro, intitolata Sicilia Sacra , in cui si riferiscono i privilegi di 
concessione di Ruggiero e del Re Martino, pei quali il territorio 
di Mandanice si vuol concesso coi diritti , pertinenze, decime, e 
gabelle all'Abate commendatario; 
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2° Una copia di fidejusslone della locazione fatta nel 1812 dei 
diritti e delle pertinenze dell’abadia per once 120; 

3* Copia informe di un’atto di citazione innanzi il Tribunale 
civile di Messina fatta al comune nel 16 giugno 1842, per essere 
mantenuto l'Abate nell'esercizio dei divisati diritti. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENTI 

Ha elevato la quistione , se fosse luogo a deliberare sul com- 
penso chiesto dall’ abadia di S. Maria di Mandaniee; ed ha con- 
siderato: 

Che i proventi, dei quali l'Abate commendatario ed il Direttore 
generale dei rami e diritti dhersi chieggono compenso, sono stati 
da essi qualificati come prestazioni territoriali e decimali dovute 
alla Chiesa, anziché come diritti feudali aboliti, e che però hanno 
adito il Tribunale civile di Messina nel giorno 16 giugno 1842 
per essere mantenuti nel possesso degli stessi; 

Che se ò vera la definizione datane dai richiedenti, restano ad 
essi salve le ragioni presso le competenti autorità , sia per la 
continuazione del possesso, sia per la commutazione delle rendite 
divisate in danaro , ai termini dell’articolo 8° del Reai Decreto 
degli 11 dicembre 1841 , e secondo le norme prescritte dagli al- 
tri due Decreti dei 20 giugno 1808, e 17 genoaro 1810; 

Che se poi vogliansi considerare comediritti ex-feudali aboliti, 
dei quali si debba tener ragione di compenso , ò da esaminarsi 
non solo la legittimità del lo ro possesso , ma ancora la causa 
della loro concessione; 

Ha considerato allora, che niun documento si è presentato della 
primitiva concessione , che giustificasse lo esercizio dei pretesi 
diritti; 

Che l’opera dell’ Abate Pirro , da cui si vogliono desumere i 
privilegi del conte Ruggiero e del Re Martino, non può aver fede 
giuridica innanzi alla gran Corte delegata , qualunque sia il suo 
merito letterario nella storia diplomatica delle Chiese di Sicilia; 
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Che dalla visita eseguita da monsignor de Ciocchis nel 1741 
non si raccoglie , se non che per diploma del 1100 il cenobio 
dell’ordine di S. Basilio, ed il tempio sacro alla Vergine Annun- 
ziata, eretti dal conte Ruggiero in Mandanice dopo la cacciata dei 
Saraceni, stono stati largiti di predi e giurisdizioni, per le quali 
largizioni l’Abate fu barone e signore della terra, ma non appare 
veruna concessione specifica dei diritti, e molto meno per causa 
di prezzo; 

Che nel 1741 non era l' ubadia mentovata in percezione , che 
di una rendita di once 96 composta di varie esazioni, fra le quali 
non si legge nemmeno la espressione dei diritti esposti dall'Abate, 
nè la decima sulla calce , ma solo che ea? decima animalium si 
percepivano once 8 annuali, ed ex rotolis carnis ex quolibet ani- 
mali, quod laniatur, once 2; 

Che niuna transazione si vede intervenuta tra l’Abate ed il co- 
mune ovvero i singoli; 

Che quindi manca ogni ragion di compenso degli enunciati di- 
ritti, prescritto dagli articoli 4° e 10° del capitolo 2° della legge 
parlamentaria del 1812; 

Per tali considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Ferrigni; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo a deliberare sul domandato compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 23 novembre 1842. 
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S ottobre I8U. 

Sulla domanda del barone D. Gioachino Calcagno Pieano e com- 
pagni, per comptnio di diritti aboliti nello stato di Raccuja. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il barone D. Gioachino, D. Luigi Calcagno Pisano, ed il mar- 
chesino D. Vincenzo Calcagno , con supplica presentata a questa 
gran Corte delegata sotto il giorno 11 marzo 1842, hanno espo- 
sto , che la terra di Raccuja trovandosi in potere del regio de- 
manio , ma soggetta a si gravi pesi di soggiogazioni da vedersi 
impotente a soddisfarli, riunitasi nel 1551 in consiglio civico de- 
terminò di affrancarsi delle suddette gravezze, col ridursi di nuovo 
a terra baronale: che dietro tale deliberazione , con atto del 24 
novembre 1551, e ratificalo in ottobre 1555, fu dalla regia corte 
venduta a D. Nicolò Branciforte la terra di Raccuja, con tutti gli 
ufict , per lo prezzo di scudi 23000 , di cui in quanto a 17000 
furono impiegati in beneficio della università, restando alla regia 
corte i rimanenti scudi 6000: che dal consiglio civico, che pre- 
cedè la vendita, rilevansi vari altri diritti signorili, che restar do- 
veano per conto del barone: che i principi di Bufera, come suc- 
cessori del Branciforte, esercitarono sempre in Raccuja gli uficl 
di maestro notaro civile e criminale, di acatapano, e di archiva- 
rio, ed il diritto di privativa delle acque, dei salti d’acque, • dei 
molini : che nel 1827 Donna Caterina Branciforte principessa di 
Butera vendè ai sopra nominati D. Gioachino e D. Luigi Calca- 
gno Pisano la terra di Raccuja. E quindi , essendo essi divenuti 
i proprietari di detti ufict e diritti, ed essendo stati questi aboliti, 
han chiesto, che piaccia alla gran Corte liquidare, sulla base del 
rivelo fatto dal principe di Butera , o su altre basi di legge , il 
compenso ai medesimi spettante ai termini del Reai Decreto de- 
gli 11 dicembre 1841, tanto per tutti gli ufict e diritti di sopra 
trascritti , che per tutti gli altri che sorgono dall' alto di vendita 
del 1551. 
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la sostegno a tale domanda si sono prodotti i seguenti docu- 
menti: 

1° Vendita dello stato di Raccnja, debitamente legalizzata e re- 
gistrata, del 24 novembre 1551, dalla quale si rileva, che la uni- 
versità di Raccuja, onde togliersi al giogo baronale, e riunirsi alle 
terre del regio demanio , pagò nel 1549 34000 fiorini al barone 
di S- Pietro, ed ottenne la sua afTrancazione ; che assoggettitasi 
però a molli pesi e gravezze per lo pagamento di tale somma , 
si trovò in islato di non poterli soddisfare , e quindi in ottobre 
del 1551 , riunitasi in consiglio civico deliberò di ritornare allo 
stato di terra baronale , purché il compratore si fosse accollati 
tutti i censi e le soggiogazioni, che avea dovuto formare per lo 
prezzo della sua affrancazione , e purché restassero abolite tutte 
le nuove gabelle, che per la causa stessa si erano imposte , fra 
le quali vi era quella dell’acatapania; che cosi deliberato si passò 
dalla regia corte in novembre 1551 alla vendita in favore di D. Ni- 
colò Branciforte della terra suddetta, cum omnibus et singulti jv- 
ribus, aquis, aquarum saltibus, aquaeduetìbus, aquarumgue decur- 
ribus , e con il patto che omnia et tingala officia ejusdem terrai 
Raccudiae tini dicli domini emploris, che egli ed i suoi ufficiali 
abbiano primum et sccundum judicium in civilibus , e clic fosso 
anche a di lui elezione la nomina dell'archivario, e ciò per lo prezzo 
di 23000 scudi , dei quali in quanto a 6000 furono dal Branci- 
forte pagati alia regia corte, come ieggesi in seno di detta ven- 
dita, ed in quanto ai rimanenti scudi 17000 furono il capitale dei 
censi e delle soggiogazioni, che erano a carico dell'università, e 
che da quel giorno corsero a peso del compratore; e che final- 
mente una tale vendita fu da S- M. l’Imperatore Carlo V appro- 
vata e ratificata con regio biglietto del 15 dicembre 1554 datato 
da Bruxelles; 

2° Processo verbale debitamente legalizzato, dal quale si rileva, 
che D. Giovanni Mancuso consigliere della Corte suprema di giu- 
stizia, e giudice deputato per l'assegnazione dei beni di Donna Ca- 
terina Branciforte principessa di Butera, in esecuzione di un Reai 
Decreto del 23 agosto 1824, con cui fu concesso alla detta prin- 
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eipcssa di poter vendere, col verbo regio, e sotto lo scudo di per- 
petua salvaguardia , e per mezzo del giudice deputato Mancuso, 
parte dei suoi beni e sino al valore di once 40000 , fu venduta 
all’asta pubblica, col verbo regio, e pel prezzo di once 4400, ai 
signori 1). Gioachino e D. Luigi Calcagno Pisano la terra di Rac- 
cuja per la intera sua consistenza, e col diritto di esigere in parte 
la decima sui prodotti in frumenti, orzi, ed altro, non che i ter- 
raggi sopra una quantità di terra ; ma in tale vendita non si fa 
motto nè di ufìcl nè di privative; 

3° Estratto legalizzato della regia cedola, col verbo regio e con 
lo scudo di perpetua salvaguardia, sull’aggiudicazione della contea 
di Raccuja fatta dal giudice deputato Mancuso in favore dei si- 
gnori IL Luigi e D- Gioachino Calcagno; 

4° Estratto, unicamente registrato, di alcuni capitoli dotali della 
marchcsina Donna Rosa d’Amico Napoli, e di D. Vincenzo Cal- 
cagno Forzano , da cui rilevasi , che i signori D. Gioachino a 
D. Luigi Calcagno Pisano assegnarono al suddetto D. Vincenzo 
la contea di Raccuja con tutti i diritti, per come fu da loro ac- 
quistata da potere della principessa di Butera- 

Si fa quindi osservare, che dai signori D. Gioachino e D- Luigi 
Calcagno Pisano fu a 22 marzo 1834 presentata domanda alla gran 
Corte dei conti, per la liquidazione del compenso per l’abolita mae- 
stra notaria di Raccuja, e che quella gran Corte con deliberazione 
del 6 novembre 1839 per varie considerazioni dichiarò i suppli- 
canti decaduti dal diritto di chiedere il compenso. 

L'Intendente di Messina intanto , con foglio del 22 giugno ul- 
timo diretto al Pubblico Ministero di questa gran Corte, ha fatto 
conoscere, che il decurionato di Raccuja, venuto a cognizione che 
i suddetti signori Calcagno, la principessa di Trabia, ed il prin- 
cipe di Scordia hanno chiesto la liquidazione del compenso per 
vari ufìcl e diritti in quel comune, ha reclamato per non acco- 
gliersi tale domanda, perocché non erano stati ivi prima del 1810 
esercitati che i soli diritti di maestro notaro, di bagliva , e do- 
gana, rivelati nel 1811 dal principe di Butera ex-barone, e che 
per effetto degli atti legislativi del 1810 e 1813 vennero come an- 


Digitized by Google 



» 135 « 

garici aboliti; e che però non dovendosi compenso alcuno al Bu- 
tera, molto meno si deve ai signori Calcagno, i quali , sebbene 
nel 1827 acquistarono varie terre dalla famiglia Butera , non si 
ebbero però tramandati quei voluti diritti, che d'altronde non hanno 
mai nò posseduto nè esercitato. In quanto alle acque ha lo stesso 
decurionato affermato essere state in ogni tempo di pubblico uso, 
e che pria anche di essere dichiarate pubblico demanio , erano 
i salti dal regio erario concessi, e che ognora ha ogni cittadino 
avuto il libero diritto di costruire molini. Soggiunge infine l’ In- 
tendente suddetto, che interrogato da lui sull’ oggetto quel Con- 
siglio d’intendenza , ha lo stesso considerato , che trattandosi di 
diritti, di cui non si è in esercizio, non può, giusta il Sovrano 
Rescritto del 29 marzo 18ì2, esservi luogo a compenso, e che 
in qualunque caso, ove diversamente si opinasse, dovrebbe lo stesso 
ripetersi non già dal comune ma dall’erario, promanando i titoli 
dalla regia corte. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSASI ENTI 

Considerando che, a parte del decadimento pronunziato dalla 
gran Corte dei conti , nella vendita della terra di Raccuja del 
1551, ratificata nel 1555, non vi fu prezzo speciale per le mae- 
stre notarie; 

Considerando, che nella stessa vendita della terra di Raccuja 
fatta nel 1827 ai chiedenti, neppure si fece motto delle dette mae- 
stre notarie; e per altro non avendo la venditrice principessa di 
Butera diritto alcuno sulle dette maestre notarie, non possono i 
chiedenti avere diritto maggiore di quello della venditrice; 

Che tutti gli altri diritti non possono meritare alcun compenso; 

Per queste considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. barone Politi; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemento alle di lui orali conclusioni; 
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È di avviso 

Dichiararsi inammessibile la domanda. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato eoo Sovrano Rescritto del 29 ottobre 1842. 


8 ottobre 1842. 

Sulla domanda del convento dei padri Cappuccini di Randazzo, 
per compenso del diritto di erigere oncia una copra ogni rotolo 
di pesce fresco e salato, che ri vende in quelle pubbliche piazze. 

11 Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

11 dottor D. Mariano Buggeri nella qualità di sindaco aposto- 
lico del convento dei padri Cappuccini di Randazzo, con due sup- 
pliche , delle quali una fu presentata nella segreteria generale di 
questa gran Corte a 25 giugno 1812, e l’altra dopo direttamente al 
Consigliere commissario, espose, che sin da tempo immemorabile 
somministravasi dai singoli di quel comune alla comunità religiosa 
una diaria competente elemosina; 

Che nel 1683 venuta questa meno al detto convento, il con- 
siglio civico , con deliberazione approvata dal Tribunale del reai 
patrimonio in giugno dello stesso anno , propose di accordarglisi 
in perpetuo il diritto di esigere oncia una a rotolo sopra ogni 
sorta di pescagione da vendersi nelle pubbliche piazze; 

Che per effetto di tale concessione quei padri in ogni tempo, 
e sino al presente sono stati nel pacifico possesso e nella perce- 
zione di tal diritto sulla vendita cosi del pesce fresco, che di quello 
in sale- 

Ed attesa la pretesa oggi ventilata da parte del comune, di es- 
sere quel diritto compreso tra gli angarici generalmente aboliti, 
ha chiesto che piaccia alla gran Corte riconoscere ed ammettere 
il titolo di esso convento, e liquidarne il corrispondente compenso. 
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In appoggio alle dette due suppliche si presentano i seguenti 
documenti: 

1° Copia di lettere patrimoniali spedite a 26 giugno 1683, colle 
quali, ritenute le circostanze esposte dal consiglio civico, di essere 
mancate al ridetto convento per la scarsezza dei tempi le consuete 
elemosine, e la proposta di accordarsi alla detta corporazione omni 
futuro tempore la percezione di oncia una a rotolo, da levarsi dai 
compratori sopra ogni sorta di pescarne che si vendesse alle pub- 
bliche piazze , si lodò ed approvò tale proposizione, e se ne or- 
dinò la esatta esecuzione; 

2" Lettere patrimoniali del 18 dicembre 1704, colle quali, sup- 
posto che per disposizione precedente era stata accordata a quel 
convento per cibaria dei novizi oncia una a rotolo sulla vendita della 
carne, in ragione di once trenta a rotolo, sulla istanza del sindaco 
del detto convento di cambiarsi tale prestazione in altra oncia una 
per ogni rotolo di salume, ragionato ad once trenlatrè rotolo, da 
vendersi in piazza, si ordina ai giurati di convocare il consiglio, 
discutere la domanda , e trovandola regolare metterla in esecu- 
zione; 

3° Copia della deliberazione emessa dal consiglio civico a 6 gcn- 
naro 1705 in conformità della domanda , e del premesso ordine 
patrimoniale; 

4° Copia estratta dal cancelliere arebivario di Randazzo di un 
avviso del Consiglio d’ intendenza di Catania approvato dall' In- 
tendente, e partecipato al sindaco con foglio del 19 settembre 1829, 
col quale , trattando del diritto del convento di S. Francesco di 
Paola sopra ogni animale di macello, e di quello che ha il con- 
vento dei Cappuccini alla percezione di oncia una a rotolo- sopra 
i salati e pesce fresco, che vendonsi in piazza, nella considera- 
zione che la percezione del diritto in discorso, di cui è in pos- 
sesso la comunità dei Cappuccini, può riguardarsi come una ele- 
mosina alla quale concorre la popolazione pei sentimenti di pie- 
tà, aflìn di conservare quello istituto monastico, conchiuse di ri- 
tenersi dai detti due conventi i rispettivi diritti di percezione a 
titolo di elemosina, dei quali sono in possesso, salvi i diritti al 
comune ed alla popolazione di impugnarli come di legge; 
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5“ Eitratlo di altra deliberazione decurionale del 5 ottobre 1829 
sull'oggetto stesso, colla quale, vedute le lettere patrimoniali de i 
16 settembre 1085 e 18 dicembre 1704-, confermanti le risoluzioni 
del civico consiglio sullo esercizio e possesso della percezione sud- 
detta in prò dei padri Cappuccini: considerando che tale presta- 
zione promana da un'atto di divozione degli avi a prò di quella 
casa religiosa tanto utile al divin culto, e senza la quale non po- 
trebbe sussistere, e che la popolazione , che ne risente il peso, 
non ha mai reclamato per esserne disgravata, anzi continua nello 
spirito pubblico tale pietoso sentimento, ad uniformità, discordante 
il solo sindaco, deliberò che quei padri , come assistiti da buon 
diritto, continuino a percepire quella prestazione nel modo stesso 
come al passato; 

6° Estratto dello avviso del Consiglio d’ intendenza di Catania 
approvato, e partecipato dall'Intendente a 12 luglio 1830, in con- 
formità della su riferita decurionale, salvi i diritti al comune d'im- 
pugnarla nei modi di legge; 

7° Altra decurionale del li. marzo 1832, colla quale, conside- 
rando che la prestazione , di cui godono i padri Cappuccini a ti- 
tolo di elemosina, non ha alcun rapporto con l’abolito dazio di 
Ieri 5 a cantaro sul salume o pesce fresco: che tale prestaziona 
conta un possessorio di secoli senza interruzione: che mancando 
sìlTatta prestazione quella comunità religiosa non potrebbe più sus- 
sistere con discapito del culto divino: che un possessorio cosi lungo 
forma un titolo ben fondato in favore del convento , da non po- 
tarsi contendere se non previa una contraria decisione nei modi 
di legge: e che la popolazione perdura nel pio sentimento di con- 
correre a tale prestazione: il decurionato ad uniformità di voti, 
tranne del sindaco, deliberò che quei padri Cappuccini, come as- 
sistiti da buon diritto, con superiore approvazione, perdurino nella 
percezione della detta elemosina come pel passato; 

8" Altra deliberazione del decurionato del 31 dicembre 1840, 
colla quale, vedute le lettere patrimoniali, lo decurionali prece- 
denti, e gli avvisi conformi del Consiglio d’intendenza: avuto ri- 
guardo alla percezione di più di duo secoli con superiore appro- 
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vazione goduta dal detto convento: che tale prestazione fornita dalla 
pietà degli antichi abitanti, che tiene luogo di fondazione, pel man- 
tenimento di quella casa religiosa, è stata costantemente seguita 
dalla popolazione: che ove questa Sovvenzione venisse meno, ver- 
rebbe a disciogliersi quella comunità con grave danno del culto 
religioso, molto più che, attesa la scarsezza dei preti, si prestano 
quei padri allamminislrazione dei sacramenti a prò della povera 
gente: che altronde la legge del 12 dicembre 1816 nello abolire 
i dazi pia tea ri non comprese la sovvenzione in discorso: deliberò 
che il convento suddetto sia conservato nella percezione del di- 
ritto di cui si tratta, salvi al comune i diritti d' impugnarlo nei 
modi di leggo- 

Furono discordi il decurione Garagozzo ed il sindaco Garagozzo, 
opinando che la percezione di cui trattasi sarebbe esigibile dai par- 
ticolari, c non già dai venditori, ed il sindaco, insistendo nella ese- 
cuzione della leggo del 12 dicembre 1816 abolitiva dei dazi pla- 
tearl, contraddice in tutti i punti, e in diritto e in fatto, le con- 
siderazioni del decurionato; 

9° Officio del Sottintendente di Acireale del 5 febbri ro 18U, 
il quale comunica al sindaco di Randazzo la determinazione del- 
l'Intendente di Catania sulla ultima deliberazione del 31 dicembre 
18à0, e le analoghe osservazioni di esso Sottintendente, nei ter- 
mini di restar quei padri Cappuccini autorizzati alla riscossione 
della oncia una a rotolo sulla vendita del salume e pesce fresco 
come pel passato. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENS AMENTI 

Veduta la supplica coi documenti annessi; 

Ha considerato: 

Che la facoltà di esigere il diritto di cui è parola non può in 
altro modo riguardarsi a favore del convento richiedente, che corno 
a semplice contribuzione di elemosina proveniente da quei singoli, 
che vanno in piazza a comprare il pesco fresco e salato, ritiran- 
done volontariamente un’oncia mono a rotolo; 
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Altoso che da diverso deliberazioni in vari tempi emesse da 
quel dccurionato risulta, che coloro che ne risentono il peso non 
han inai reclamato per esserne disgravati, nè si è sin'ora data al- 
cuna disposizione impeditiva la continuazione della stessa; 

Considerando, che lo affare nei termini di volontaria prestazione 
in niun modo superiormente contraddetta sfugge alla competenza 
ili questa gran Corte, istituita a pronunziare sopra titoli e domande 
relative a compensi di diritti ed tifici perduti; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig- Pomàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo a deliberare sulla proposta domanda. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvalo con Sovrano Rescritto del 23 novembre 1842. 


S ottobre 184S. 

Sulla domanda dell' Alale commendatario della reale abadia di S. Gre~ 
gorio del Gesso, e del Direttore generale dei rami, e diritti diversi, 
per rendile, censi, « prestazioni sopra i fondi dellabadia. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Con due suppliche presentate una nella segreteria generale di 
questa gran Corte delegata il di 16 giugno 1842, e l'altra diret- 
tamente al Consigliere commissario, l’Abate commendatario della 
reale abadia di S. Gregorio del Gesso, ed il Direttore generale dei 
rami e diritti diversi hanno esposto, di essere stati annotati tra 
i diritti ex-feudali ed angarici i qui appresso tre articoli di ren- 
dite a quella reale abadia appartenenti, e possedute dalia medesima 
per dote da tempo immemorabile, cioè: 
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1° Once 145 annuali dovute dal regio erario in iscambio dello 
ex-feudo di S. Anastasia nel territorio diRandazzo, venduto a nome 
della regia corto per lo prezzo di once 4135 al sig. I). Antonino 
Vagliasindi, per contralto rogato dal regio luogotenente di prolo- 
notaro nel 1806; 

2° Once 126, 19, 15, annuali dipendenti da antiche prestazioni 
sotto nome di decime in derrate sullo ex-feudo di S. Gregorio, ed 
indi a relazione dell’agrimensore Francesco Siracusano di Calva - 
ruso , in esecuzione di ordine del gran Camerario duca di Serra- 
difalco, convertite nel 1807 in censi fìssi in danaro, giusta il ruolo 
censuario corrispondente allo stato assegnato dalla officina della 
controloria generale, ed agli strasatti conchiusi dal precedente com- 
mendatario Parroco Urso; 

3° L’un per cento sulla pesca del tonno nella tonnara del porto 
di Melazzo di prodotto incerto, calcolato approssimativamente per 
once 7 annuali. 

Dissero, che la proprietà dei due ex- feudi di S. Anastasia e 
S- Gregorio presso la detta reale abadia , dai quali derivano le 
rendite di n. 1 e 2 , viene attestata dalla visita del de Ciocchis 
nei seguenti termini: c Bona et redditus abatiae feudum S. Ana- 
« stasiae in civitate Randatii , feudum S. Gregorii; » che i censi 
di questo ultimo ex -feudo derivano da antichissime concessioni 
enfìteutiche e prestazioni prediali , e perciò esclusi dalla qualità 
di diritti angarici e feudali liquidabili per compenso, ai termini del 
Reai Decreto degli 11 dicembre 1841 ; che sebbene manchino lo 
concessioni originarie , pure, essendo chiaro che esigonsi, e son 
dovuti sullo ex-feudo di S. Gregorio, che in tempo della visita di 
monsignor de Ciocchis gabellavasi dallo Abate commendatario, non 
può cader dubbio sulla qualità della rendita , che ne percepisco 
quell’abadia in tanti censi sostituiti al materiale possesso del fon lo; 
e che in quanto alia percezione delle decime sulla tonnara di Me- 
lazzo, deriva da titoli antichi riconosciuti ed autorizzati dal Tri- 
bunale del reai patrimonio con lettere del 23 settembre 1790, nelle 
quali, descrivendosi i dkersi pesi annuali su quella tonnara, si com- 
prende un pesce tonno di quintale uno per ogni centinaro di quiu- 
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(ali dovuto alla ridetta reale abadia, e dall’ultimo verbale di pos- 
sesso redatto in persona dell’ attuale Abate commendatario dal ri- 
cevitore dei rami e diritti diversi di Randazzo, in esecuzione di 
officio del Direttore provinciale del 9 maggio 1931. 

Tutto ciò premesso sostengono i richiedenti, che a niuna delle 
enunciate Ire rendite è per la loro natura applicabile il Reai Decreto 
di abolizione, e la liquidazione del compenso. 

Ciò nondimeno a tuizione degli interessi del titolare, e dei diritti 
di regio patronato , in linea subordinata han chiesto, che piaccia 
alla gran Corte liquidare contro chi di diritto, ai termini del Reale 
Rescritto del 27 agosto 182o, il compenso dovuto all’ abadia, su 
di ciò che crederà compensabile, e che potrebbe soltanto limitarsi 
alla prestazione sulla pesca, mentre nè la rendita del regio erario, 
nè le rendite e prestazioni enfiteutiche prediali dello ex-feudo di S. 
Gregorio derivanti dai titoli di proprietà, van soggetti ad abolizione 
ed a liquidazione di compenso- 

in appoggio alle dette due suppliche si sono prodotti gli appresso 
documenti: 

1° Numero tre piani, a firma del procuratore dei chiedenti D. Fi- 
lippo Calici, delle partite che per conto della reale abadia di S. Gre- 
gorio del Gesso esigonsi nel Gesso, in Messina, in Calvaruso , e 
nel Serro nella somma di once 138 , 26, 13, 4 , annuali , cioè, 
once 98, 21, 0, 4, per cenù, giusta gli slrasalti decimali, ed once40, 
5, 13, per le partite rimaste giusta lo antico ruolo, oltre le de- 
cime; 

2" Ruolo censuario dei debitori sopra fondi esistenti nel terri- 
torio del Gesso, depositato presso notar D. Saverio Mormina di Ter- 
mini dal canonico D. Domenico Quattrocchi nella qualità di con. 
labile eletto dall' Abate Salvo, con dichiarazione di riconoscere la 
propria firma apposta in piò del detto ruolo, e con dichiarazione 
ancora, che tutte le notizie espresse in esso ruolo si son ricavate 
dallo stato attivo di tutte le rendite dell’enunciata abadia traman- 
dato al titolare dalla controloria suddetta, non che dagli strasatti 
del fu Abate Urso, e dai libri di pagamento, e da tutti altri do- 
cumenti che si conservano dal barone D- Gioachino Calcagno pro- 
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curatore dell’ Abate Salvo residente in Messina- In piè di questo 
ruolo trascrivesi la spedizione originale della ordinanza del Pre- 
sidente del tribunale civile, che rende esecutorio il ruolo di cui 
ti tratta; 

3° Copia conforme di lettere patrimoniali del 23 dicembre 1790, 
con le quali , premessa la inserzione di un rapporto del segreto 
e pro-conservatore di Melazzo, e previa la inserzione ancora di una 
relazione della reale conservatoria, vien compresa nella prima classe 
dei creditori la reale abadia di S. Gregorio del Gesso per un pesce 
tonno di quintale uno per ogni quintali 100 di pesca, e si ordinò 
quindi al segreto e pro-conservatore, che dagli introiti della ga- 
bella della tonnara si eseguano i pagamenti dell’annata corrente e dei 
decorsi con la classificazione come sopra. 

IA GBAN COnTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COSI PENSA MENTI 

Veduta la supplica, ed i documenti prodotti; 

Veduta la legge parlamentaria del 1813; 

Veduti i Reali Pecreti dei 29 dicembre 1834, e 22 ottobre 183(5; 

Posta mente che i tre aiticoli di rendita.su cui dai richiedenti 
si domandano dei provvedimenti nel caso di soppressione, proven- 
gono, cioè: 

Da once 145 annuali sulla tesoreria generale, 

Da once 12G, 19, 15, annuali per decime in oensi e strasatli. 

Dall'un per cento sulla pesca del tonno nella tonnara di Melazzo; 

Considerando per la prima partita, che se nei termini stabiliti 
da S. M. con diversi Reali Decreti, dei quali è l'ultimo quello del 
di 29 dicembie 1 834, si sieno da parte dei petizionari fatte le giuste 
pratiche presso la Commessione dei titoli originari ed originali dei 
creditori dello Stato, onde fosse riconosciuto legale il titolo delle 
dette once 145 annuali , non rimarrebbe per l'altro Reai Decreto 
del 22 ottobre 1836 cosa di più a farsi per rispettarsene lo assento; 

Considerando per la seconda e terza partita, che se le prcsta- 
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zioni provengano dai diritti antichi feudali , queste per la detta 
legge del 1813 rimasero soppresse senza compenso; 

Che all' incontro se derivino da canoni enGteutici , o sono per 
tali stabiliti, su di esse qualunque controversia ad eccitarsi per le 
leggi preesistenti ricade esclusivamente sotto l'autorità giudiziaria, 
senza che vi sia cosa a praticarsi da parte di questa gran Corte 
delegata; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Pomàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non esservi luogo a deliberare sul domandato compenso. 

Cosi deliberato dai sigg. • 

Approvato con Sovrano Rescritto del 23 novembre 4842. 


3 ottobre 1842. 

Sulla domanda del monistero di S. Benedetto di Caccamo, per com- 
penso di diritti, e prestazioni prediali nel territorio di Caccamo. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Con supplica presentata nella segreteria generale di questa gran 
Corte delegata pei compensamenti il di 25 giugno 1842 , il mo- 
nistero di S. Benedetto di Caccamo ha esposto , di aver quella 
comunità diritto ad esigere sopra alcune terre di sua proprietà 
in Caccamo diverse prestazioni, cosi in danaro come in frumenti 
ed orzi, sotto la denominazione di coverture, terraggioli, e ristop- 
pie, le quali, essendo dovute in virtù di atti enliteutici, non sono 
in realtà altro che censi, e perciò non soggetti a veruna soppres- 
sione. Volendo però ciò nondimeno prevenir 1' ostacolo della pe- 
renzione del termine, nel caso in cui potessero supporsi abolite, 
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ha chiesto .subordinatamente , che in tal caso piaccia alla gran 
Corte ordinarne il corrispondente compenso. 

A dimostrar la qualità di siffatte prestazioni stanno uniti alla 
riferita supplica i seguenti atti: 

1° Atto di accordio rogato dal notaro D. Giacinto di Blasi in 
Caccamo a 21 luglio 1713 , dal quale si raccoglie: che D. Anto- 
nino Licari avente causa e rappresentanza da Filippo, Antonino, 
e Francesco 'Lofaso debitori al monistero suddetto di due soggio- 
gazioni in once 4, 15 annuali, oltre ai soliti diritti di terraggioli, 
covcrture , e restucciate sopra tre quarti di terre nello ex-feudo 
di Bonfanti, con un’ammasso di arretrati cosi delle uno che de- 
gli altri, per la somma in tutto di onco 50, 8, ad evitare il mi- 
nacciatogli indirizzo giudiziario, dimise al monistero per atto vo- 
lontario le dette terre nominate erbe bianche, zotte, e crctazze; 
e siccome a tal peso era espressamente ipotecato un lenimento 
di case in Caccamo , pervenuto in progresso di tempo in potere 
del sacerdote 1). Gregorio Gaito, alla distrazione delle quali in- 
teudea il monistero di procedere , qui fu , che volendo il Gaito 
sottrarsi agli effetti di quel giudizio, interposta la mediazione di 
amici comuni, divennero ambe le parti al seguente accordo : — 
Il monistero rilasciò al detto Gaito once 16, 22, 13, 2, per una 
terza parte delle once 50, 8, di debito, e per le restanti once 33, 
15, 6, 4, il debitore Gaito obbligossi, in quanto ad once 3, 15, 
6, 4-, di farne il pagamento in contanti, e per le altre once 30, 
costituì al monistero una soggiogazione di oucia 1, 15, annuale; 
da parte poi del monistero furono rilasciate, e concedute allo stesso 
sacerdote Gaito i sopra enunciati tre quarti di terre soggetti al- 
l’annua soggiogazione delle once 4, 15, oltre alla prestazione an- 
nuale delle coverture, terraggioli, o ristoppie, alle quali, secondo 
la consuetudine, erano le terrò obbligate, non che alla oncia 1, 15, 
nuovamente soggiogata, per cui furono anche ipotecati degli altri 
beni del debitore; 

2“ Atto enfiteutico presso il notaro D. Andrea Rigano di Cac- 
camo a 15 dicembre 1717, di quarto uno c metà di mezzo quarto 
di terre in favore di D. Giuseppe Termine ed Abbate, per lo an- 

10 
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nuo canone di salma 1, 9, 0, 1, '/, frumenti, e tumuli 6, 0, 2, 
orzo, sotto la denominazione di coverture, terra ggioli, e restuc- 
ciate; 

3° Estratti di numero dieci atti enfìteutici rogati a 10 marzo 1719 
dal notaro D. Pietro Gaito di Caccamo da diversi quartisti di terre 
nella contrada della Misa fondo di Mandranuova, con la costitu- 
zione del rispettivo censo in frumenti e in orzi, senza alcun peso 
per coverture; 

4* Altra concessione presso il su nominato notar Gaito a 1 Gen- 
naro 1725 in favore di Giacomo Rizzo di tumoli tre , e quarto 
uno terre, per l’annuo censo perpetuo in frumenti di salme 3, 1, 
senza alcun peso di terraggioli, coverture, e restucciate; 

5° Atto recognitorio, ed obbligazione presso lo stesso notar Gaito 
a 23 novembre 1744, col quale Bartolomeo Giovenco di Caccamo, 
dichiarando possedere come rappresentante di Giorgio e Filippo 
Rini tumoli nove terre di proprietà del monistero nel feudo di 
Mandranuova, e contrada della Misa , si obbligò pagare al detto 
monistero lo annuo canone impostovi di tumoli 6, 2, frumenti, 
e ne pagò il laudemio in terl 21; 

6° Atto di ratifica rogato presso lo studio di notar !>. Giro- 
lamo Lionti di Palermo a 24 novembre 1760, col quale il sacer- 
dote D- Gaetano Fusa nel proprio nome, e qual rinunziatario di 
suora Teresa Maria Fusa, nel secolo chiamata Donna Caterina, 
non che I). Mariano e D. Gaspare Fuxa lodarono ed approvarono 
la concessione fatta dal monistero di S. Benedetto di Caccamo a 
3 febbraro 1760 per gli atti del notaro D. Giuseppe Ponti al sa- 
cerdote 1). Bartolomeo Majorca qual commessionato , e (otto la 
promessa ratifica di detti di Fuxa, di tre porzioni e mezza di un 
quarto di terre nella quantità di salme 5 circa esistenti in quel 
territorio, e propriamente nel feudo di Scarusa contrada di Va- 
iatelo, dipendenti dalla maggior quantità di un quarto, e metà di 
mezzo quarto avocate da potere di suddetti di Fuxa per arretrati 
di censi, coverture, mezze coverture, e ristoppie , spante l’altra 
quantità mancante trovarsi riconceduta a D. Giuseppe Tormino 
ed Abbate. Intuitivamente a tale concessione i suddetti di Fuxa 
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obbliga ronsi pagare al monistero il convenuto censo perpetuo, os- 
sia terraggio di salma 1 , 1, 0, 3 , frumenti, e di tumoli 4, 0, 
1, '/, orzo in ogni anno, oltre alle solite prestazioni, e diritti di 
coverture. terraggioli, mezze coverture, e ristoppie; 

7° Decisione del Consiglio d’ intendenza di Palermo del di 1 apri- 
le 1828 nella causa introdotta da parte del monistero di S. Be- 
nedetto di Caccamo contro la compagnia del Santissimo Sagra- 
melo del detto comune, e notificata ai superiori della detta com- 
pagnia il di 12 del detto aprile. Si dichiara con la medesima buono 
e valido il titolo del detto monistero per l'annuo censo, ossia ter- 
raggio di salma 1, 10, frumento, e di tumoli 5 orzo dovutogli 
in ogni anno dalla medesima sopra terre nello ex-feudo di Man- 
dranuova. 


LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSASI ENTI 

Veduta la supplica coi documenti alligati; 

Veduta la legge parlamentaria del 1813; 

Considerando, che le prestazioni in terraggioli, coverture, e ri- 
stoppie, su cui verte la domanda del monistero di S. Benedetto 
di Caccamo, non possono essere che di due qualità, cioè, o de- 
rivanti dall'autorità signorile, o costituite nel titolo di canoni en- 
fiteutici; 

Atteso che nel primo caso per la legge già detta del 1813 re- 
stano soppresse senza compenso, comechè prestazioni servili di- 
pendenti dagli abusi baronali , e nel secondo per le leggi preesi- 
stenti , le controversie da insorgere nei domini diretti contro i 
concessionari, e vice-versa, sono devoluto per lo esperimento dei 
reciproci diritti ai Tribunali ordinari, cosi che risulta chiaro, che 
a questa gran Corte non compete sul proposito di emettere alcun 
provvedimento; 

Per sitlatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. l’omàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 
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Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avvito 

Non esservi luogo a deliberare sul domandato compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 30 novembre 1842. 


7 ottobre 1841. 

Sulla domanda del barone D. Calogero Oddo, per compenso del di- 
ritto proibitivo di raccogliere, conservare, e vender nevs in Sam- 
buca- 

li Presidente marchese Ciuccia ha fatto il seguente rapporto. 

Il barone D. Calogero Oddo, con domanda presentata il 16 mar- 
zo 1842, ha esposto di possedere le nivicre del territorio di Sam- 
buca per compra fattane da potere della principessa di Rammacca 
assegnataria degli eredi del defunto marchese di Sambuca: ha sog- 
giunto che a tali niviere, per antichissima convenzione con il co- 
mune eseguita sempre sino al prosente, sono annessi, e il diritto 
di non potere altri del cennato comune raccogliere neve per ven- 
derla al pubblico, e la facoltà di somministrarla al comune nella 
està a grana 2 rotolo, quante volte ne cada tanto nello inverno, 
quanto possa raccogliersi per via di pale, e chiudersi nelle niviere; 
ha da ultimo egli ritenuto che questo diritto non può riguardarsi 
come colpito dal Reai Decreto degli li dicembre 1841. Ma in 
ogni modo, ove altrimenti si pensasse, e si volesse far cessare lo 
esercizio, a scanso di perenzione di termine si è fatto a chiederne 
il relativo compenso a carico o del regio erario, o del comune. 

1 documenti presentati, con la riserva di produrne degli altri, 
sono i qui sotto indicati: 

1° Copia di atto del 7 agosto 1790, in forza del quale D. Igna- 
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zio Omodei di Sambuca qual segreto del marchese di Sambuca , 
sotto la promessa della di costui ratifica tra otto giorni, diede in 
gabella per nove anni da settembre 1790 a tutto agosto 1799, e 
per once 30 annuali, a maestro Benedetto Lucido e maestro Vito 
Ribecca le fosse della neve esistenti nel territorio di Sambuca, con- 
trada della montagna di Gesualdo dipendente dal feudo di S. Gia- 
como, con tutti i diritti, con tutte le pertinenze, e coi pesi an- 
nessivi. Tra i patti contenuti in tale atto sono da notarsi i se- 
guenti: 

Secondo — Clic nel tempo della gabella in parola niuno poteva rac- 
cogliere e conservar neve nel territorio di Sambuca, eccettuati i 
gabelloti , e taluno che per proprio uso e comodo avesse voluto 
conservarne qualche poca quantità nella propria casa, o nei pal- 
menti, ma non già per altrui uso per negozio. 

Terzo — Che i detti gabelloti nel tempo della gabella in ogni anno, 
qualora cadea neve in detta montagna atta a chiudersi nelle fosse, 
doveano somministrarla sino a S. Martino in ciascun’anno al pub- 
blico nella bottega alla ragione di grana 2 per rotolo , come si 
era praticato dal passato sino allora dai precedenti gabelloti; 

2“ Copia collazionata da notar D. Emmanuele Pizzo di Palermo, 
su di una originale copia esecutiva firmata da notar D. Giuseppe 
Donato e Deluca anche di Palermo, di un’ atto del 5 giugno 1834, 
in forza del quale la principessa di Rammacca, quale assegnataria 
dògli eredi del defunto marchese di Sambuca, vendè al D. D. Vito 
Oddo a contare dal 1 settembre 1833, per Io prezzo di once 528, 
le neviere di Sambuca esistenti nello 6tato e territorio di Sam- 
buca, e propriamente nello ex-feudo di S. Giacomo Gesualdo, e 
suoi aggregati, e negli ex-feudi e nelle montagne di Mentecarleo 
e Vancra, co! diritto esclusivo e privilegiato di potere raccogliere 
neve nei detti ex-feudi, e generalmente con tutti i diritti da im- 
memorabile tempo goduti dalla casa del fu marchese di Sam- 
buca. 
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LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COM PENSAMENTI 

Ha tolto a considerare la seguente quistione: 

Compete compenso al barone D. Calogero Oddo per il preteso 
diritto proibitivo di raccogliere , conservare, e vender neve in Sam- 
buca? 

Considerando, che il su cennato barone non prova essere nel le- 
gale possesso del su riferito diritto proibitivo, a dimostrare il quale 
dovrebbe giustificare con atti e scritture, che i singoli di quel co- 
mune siano stati impediti a fare uso della loro libertà di racco- 
gliere, conservare, e vender neve a loro piacimento nel territorio 
del proprio comune; 

Considerando , che indipendentemente alla mancanza in fatto del 
legale possesso , la domanda in diritto è sempre mal fondata, per 
ciocché la privativa da lui asserita è un attentato alla libertà, che 
ha ogni cittadino di raccogliere, e conservare nei propri fondi senza 
alcuna restrizione la neve , e di venderla con piena libertà nello 
stesso eomune o altrove, e però il diritto proibitivo di che si tratta 
poggiato sulla semplice prerogativa signorile e forza baronale, ri~ 
cade nella generale abolizione ordinata senza indennizzamento dal 
§ 3 , cap. 2° sui diritti e pesi feudali della legge parlamentaria 
del 1812; 

Considerando, che per aver diritto a compenso ai termini del § li- 
dei su cennato cap. 2° sarebbe mestieri giustificare, che il preteso 
diritto fosse proveniente da una convenzione corrispettiva tra il 
barone e comune o singoli, o da un giudicato; 

Che sotto la espressione convenzione corrispettiva contenuta nella 
legge, non possiamo intendere altro se non un contralto bilaterale, 
in cui le parti vicendevolmente cedono delle proprietà loro reali 
aventi un prezzo reale in sostegno della convenzione, non già quelle 
convenzioni, le quali, supposta la esistenza della feudalità, rego- 
lano gli usi e le prerogative feudali durante il tempo e vigente 
la stessa feudalità ; avvegnacchò un tale atto noD potrebbe dirsi 
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corrispettivo nel sento della detta legge, mancando lo accetto da 
parte del comune , il quale nei diritti signorili ceduti , lungi dal 
trovare un compenso, troverebbe sempre gli stessi vizi e la stessa 
ragion legale , che potrebbe spedire in generale contro la stessa 
feudalità; 

Che ciò che il barone Oddo dico senza giustificare, cioè, di esi. 
stcre un’antichissima convenzione col comune di Sambuca in soste- 
gno del suo diritto, oltre di essere una mera assertiva, in sostanza 
non giova allo assunto, poiché non sarebbe quella convenzione cor- 
rispettiva mediante prezzo, nel senso di quella legge che darebbe 
luogo a compenso , e quindi potrebbe ben valere al proposito la 
teorica legalo frustra probatur, quod si probatum fuerit, non relevat. 
In conseguenza siffatto titolo per come si asserisce sarebbe incon- 
cludente , nè potrebbe apprestare al sig. Oddo veruna ragione al 
preteso compenso; 

Inteso il rapporto del Presidente sig. marchese Guccia; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo ad ammessionedi titolo, ed attribuzione di com- 
penso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto ilei 26 novembre 1842. 
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12 ottobre 1842. 

Sulle domande di D • Domenico Testa e Costa , per compenso del 
dazio di Ieri 6 sopra ogni quintale di olio, che si estrae nel co- 
mune di Restano, e del duca di Cesarò e consorti, per compenso 
del dazio di Ieri 6 sopra ugni quintale di olio nel territorio di 
Fiumedinisi. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Nel mese di maggio del 1638 il signor Camillo Pallavicino com- 
prava dalla regia corte, unitamente al feudo di Reitano, una rendila 
di once 400 dalle gabelle presenti, e da quelle da imporsi nel par- 
lamento convocato. Le condizioni della compra erano le seguenti. 

Il compratore offriva per il prezzo di detta rendita, oltre quello 
pel feudo di Reitano, once 4000. 

La rendita dovea essere assegnata al compratore per once 100 
dai frutti del carlino sopra ogni libra di seta da imporsi nella terra 
di Fiumedinisi: altre once 100 si riserbava la regia corte di as- 
segnargli sulla stessa gabella di Fiumedinisi , da dichiararlo fra 
mesi quattro , e mancando di farlo, il compratore avea la scelta 
di altre gabelle di università. In quanto poi alle rimanenti once 200 
si contentava il compratore di rilasciarle a beneficio della regia 
corte, in fino a che avesse possedute paciGcamente il feudo e la 
rendita, acquistati con patto, che in caso di molestia dovesse ri- 
scuotere le intere once 400 insieme con li arretrati non esatti. 

Il prezzo intero del feudo e della rendita annessa di once 400 
montante a scudi 22000, apparisce soddisfatto, compensato in parte 
con un mutuo fatto alla regia corte dallo stesso Pallavicino , e 
parte sborsato contante. 

Raccogliesi dagli atti posteriori , che la nominataria del Palla- 
vicino sia stata la signora Donna Margherita Romano Colonna, la 
quale nel settembre 1638 comprò il carlino sulla seta imposto sulla 
terra di Fiumedinisi per lo prezzo di once 2000 , non ostante 
che vi fosse stala l'assegnazione di once ICO, parte della rendita 
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di once 400 vendutale insieme col feudo di Reitano, a condizione 
che la regia corte dovesse asseg nare ad essa offerente le once 200, 
di cui andava debitrice pel contralto divisato di sopra su carlino 
della seta nuovamente imposto, e sulla gabella di terl 6 sopra ogni 
cantaro di olio al torchio da esigersi nel casale di Reitano, e col 
patto ancora che se non ascendesse la somma da percepirsi dalla 
gabella di seta ed olio di Reitano ad once 200, fosse obbligala la 
regia corte assegnare sopra altre terre ed università le stesse ga- 
belle. e per lo contrario avanzando la somma delle once 200, do- 
vesse il compratore rimborsare la differenza del capitale alla ra- 
gione del 7 per 100. Di ciò fu stipulato istrumento per gli atti 
del luogotenente di protonotaro a di il dicembre 1638. 

Intanto la signora Romano Colonna domandò per mezzo del 
Tribunale del -rea) patrimonio , che non essendo bastevoli a sod- 
disfare la sua rendita le due gabelle assegnate sul casale di Rei- 
tano, le fosse aggiunta in assegnazione anche la gabella di terl 6 
per cantaro di olio sulla terra di Fiumcdinisi; e con lettere del 
Tribunale istesso del 30 luglio 1639 fu ordinato ai giurati di Fiume- 
dinisi, che dovessero pagare alla signora Colonna gli introiti della 
mentovala gabella a conto delle once 200, colla clausola, che ec- 
cedendo le tre gabelle assegnate di seta ed olio sopra i comuni 
di Reitano e Fiumcdinisi le once 200 annuali, ne dovesse sod- 
disfare alla regia corte il capitale alla ragione del 7 per 100. 

Intanto nel 20 oltobre 1639 la signora Colonna vendette la ga- 
bella dell'olio sopra Fiumcdinisi al barone di Cesarò D. Giu- 
seppe Romano Colonna per once 1671, 12, 14, che ricevette dal 
compratore; il quale nel 27 settembre 1642 si spedi le corrispon- 
denti lettere di manutenzione in possesso. 

Nell’anno 1660 le gabelle della seta e dell'olio furono incorpo- 
rate alta regia corte pei la prammatica del discalo generale al 5 
per 100. 

Nel 1684 fu commessa al razionale D. Agostino Cali dal Tri- 
bunato del reai patrimonio relazione di ciò, di cui andavan cre- 
ditori i signori di Reitano e Cesato per annualità non pagate dalla 
regia corte. Il risultamelo del calcolo fatto dal razionale si fu, 
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che il credito degli stessi per tutto agosto 1G83 ascendeva ad on- 
ce 4530, 17, 10. 

Nel 4 aprile 1686 fu ordinata dal Tribunale mentovato la escor- 
porazione dello gabelle a favore dei possessori. 

Nel 1756 i tutori del duca di Reitano D. Mario Colonna e Gra- 
vina, in esecuzione dell'ordine spedito per via del Tribunale del 
reai patrimonio, fecero il rivelo delle gabelle di seta ed olio, e 
della loro rendita. 

Il coacervo decennale della gabella dell' olio di Reitano olTriva 
nel rivelo la somma di once 743, 19, lt, e quello della seta sul 
comune istesso once 47, 12, 17: totale once 791, 2, 8. 

Nel 1811 il duca di Reitano rivela la gabella dell’ olio in Rei- 
tano per once 149, 29, 16, annuali. 

Nel 23 agosto 1837 le sorelle Donna Antonina , e Donna Ro- 
salia di Martino, nella qualità di eredi universali di Donna Fran- 
cesca di Martino, erede universale anch'essa del cav. D. France- 
sco Paolo Colonna ed Oneto dei duchi di Reitano, vendono al te- 
nente D. Domenico Testa tutta la quota ereditaria del cav. Co- 
lonna sulla casa di Reitano nella sesta parte della successione, 
nella quale è compresa la proprietà del diritto di terl 6, che si 
percepisce sull'olio di Reitano. 

Nel 26 agosto 1837 per atto in notar Daddi il duca di Reitano 
liquida la sesta parte spettante alle signore di Martino, ed assegna 
alle stesse, fra gli altri beni, la gabella del terl 6, che resta di 
comune consenso valutata di netto nella somma di once 40 an- 
nuali, ed in capitale al ragguaglio del 5 per 100 in once 800, 
colla garenzia per soli anni tre. 

Nel 28 agosto 1840 il Tribunale civile di Palermo, sulle istanze 
del tenente D. Domenico Testa, dirette tanto contro il principe 
di Niscemi, quanto contro i signori Nigrelli ed altri convenuti, 
condannò questi ultimi possessori di oliveti in Reitano a pagare 
annualmente al medesimo il dazio di terl 6. 

Nel 27 febbraro 1842 il sig. D. Domenico Testa e Costa do- 
manda, sotto varie riserve e proteste, la liquidazione della gabella 
dell'olio sul comune di Reitano. 
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Nel 16 marzo 1813 i conjugi Donna Eleonora Colonna e cav. 
D. Gioachino Spinelli, la prima qual’erede di D. Calogero Colonna 
Requiscns duca di Cesari , cd il secondo qual marito ed auto- 
rizzante della stessa, chiedono Pugnale liquidazione del dazio del- 
l’olio sopra Fiumedinisi. 

Il deeurionalo di Reilano riunito per far conoscere le sue ra- 
gioni contro la pretensione del sig. Testa, oltre di aver dedotto, 
che la gabella dovea considerarsi come abolita, perchè feudale, giac- 
ché fu venduta insieme col feudo, eccepisce le seguenti cose, per 
dimostrare che niun compenso possa spettare al richiedente. 

Considera il capitale sborsato dallo acquirente sig. Pallaviciuo 
per once 2000 ; riguarda la rendita di once 200 come stabilita al 
10 per 100 ; riduce , per effetto della ribassa del 1650 dal 10 al 
5, la rendita del duca di Ruitano a sole once 100; deduce il capi- 
tale di once 1071 pagate dal duca di Cesarò, ed in proporzione ri- 
duce la rendita ad once 44 . 25, 10; valuta la rendita percepita 
secondo il rivelo in once 1 49, 26, 10; e quindi trova, che non solo 
resta estinto il capitale preteso dal duca di Reitano, ma che deb- 
basi ancora indennizzare Perario della, differenza, che si è esatta 
dippiù. Quindi conchiude, che si restituisca la gabella al comune, 
salve le ragioni dello erario. 

L'intendente di Messina con suo foglio del 23 agosto 1842 fian- 
cheggia questa difesa. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENS AMENTI 

Vedute lo domande; 

Ha elevato le seguenti quistioni: 

1“ Si debbo riunire la domanda del duca di Cesarò all'altra del 
sig. D. Domenico Testa e Costa? 

2° Vi è luo go ad avvisare diffiniti'an.ente sulle domande di en- 
trambi? 
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Sulla prima 

Ila considerato, clic entrambe le domande del duta di Cesarò, 
e del sig. I). Domenico Testa e Costa si riferiscono alla stessa 
rendita di once 200, che dovca esigersi sulla gabella dell'olio, do- 
vuta non meno dal comune di Reitano , che dall’ altro di'Fiume- 
dinisi; 

Che rimontano ad un titolo di acquisto, o ad un’ autor comune; 

Che uno quindi ed indivisibile è lo esame non meno dei docu- 
menti di originaria concessione, che della quantità della percezione 
della rendita istessa assegnata su i due divisati comuni: laonde 
ragion vuole che sieuo riunite le petizioni rispettive, per esser si- 
multaneamente discusse; 

Sulla feconda 

Ha considerato , che il comune di Reitano pretende di essere 
stali soddisfatti gli autori del sig. D. Domenico Testa e Costa 
dello intero capitale rimasto al duca di Reitano, dopo la cessione 
di una parte della rendita sull'olio fatta al duca di Cesarò; 

Che una tal pretensione del comune è fondata sulla interpetra- 
zione dei patti della originaria concessione, che ebbe luogo a fa- 
vore della signora Donna Margherita Romano e Colonna ; impe- 
rocché sostiene esso, che la ragione degli interessi del capitale di 
once 4000 si debbo considerare al 10 per 100, non ostante la ces- 
sione di once 200 all'anno convenuta colla regia corte ; che per 
elTetto della ribassa del 1650 la rendita si dovesse tenere come 
ridotta da once 200 annuali a sole once 100, e quindi in corri- 
spondenza ridotto ancora il capitale ad once 2000; da cui detratte 
le once 1071 pagate dal duca di Cesarò, non rimarrebbero a van- 
taggio degli autori del sig. Testa se non once 929, su cui sia da 
imputare la plus valenza della percezione annuale , che afferma 
essere intervenuta; 

Ha considerato che tanto la quistione riguardante il valor ea- 
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pitale della rendita, quanto quella della plus valenza della perce. 
zione annuale, dipendono dalla dichiarazione e definizione dei patti 
stipulati sulla ragion degli interessi negli istrumenti del 1638; con- 
ciosiachè se dopo il rilascio fatto a benefìcio della regia corte di 
once 200 annuali sulle once 400, valore nominale della rendita, 
si dovesse riguardare la ragione della stessa, non più al 10 per 
100 , ma al 5, rimanendo la proprietà del capitale in once 4000 
a beneficio del concessionario, crollerebbe tutto lo assunto del co- 
mune, non potendo eseguirsi ulteriore ribasso per effetto della di- 
sposizione del 1650; 

Che essendo controverso il titolo di acquisto è mestieri, che la 
sua interpetrazione sia fatta dall'autorità competente, colla contrad- 
dizione delle parti interessate, che possono far valere le scambie- 
voli ragioni; 

Che quindi è il caso preveduto dagli articoli 4° e 7° del Reai 
Decreto degli 11 dicembre 1841; e però è da restar sospesa la 
liquidazione, finché le parti non si provveggano innanzi alle au- 
torità competenti sulle quistioni, che sorgono intorno al titolo; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Ferrigni; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

Riunisce la domanda del duca di Cesarò c consorti a quella di f). 
Domenico Testa e Costa: e pria di pronunziare nello interesse di 
entrambi; 

É di avviso 

Elevarsi di uffizio la quistione sulla intelligenza dei patti con 
I autor comune, che regolano la ragione degli interessi, dai quali 
dipende la giustificaziono dello assunto del comune di licitano, di 
essere stalo rimborsato l'intero capitale, e di esservi luogo ad al- 
tre condanne. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato co» Sovrano Rescritto del 28 ottobre 1842. 
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14 ottobre IMI. 

Sulla domanda del collegio di Maria di Thoina, per compenso 
degli ufi et di acatapano del eomune di levino- 
li Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

La Superiora del collegio di Maria di Troina, con supplica pre- 
sentata a 30 aprile 1831 alla gran Corte dei conti ordinaria , ha 
esposto, che possedeva il suo collegio gli uficl già aboliti di aca- 
tapano, propri una volta di quel comune , e che essendo per le 
reali istruzioni del 17 marzo 1819 nel diritto di ehiederne il com- 
penso, chiede che la gran Corto ne liquidi il titolo, giusta i due 
documenti che ha prodotto, cioè: 

1° Copia originale di un’atto stipulato a 20 settembre 1658 dal 
notare D. Natale Baudo Mustica di Troina, dal quale si rileva la 
vendita dei detti uGcl, che i giurati di quel comune con l'autoriz- 
zazione del Tribunale del reai patrimonio fecero a D. Michele Na- 
poli nella qualità di fìdecommissario dei legati lasciati dal Vescovo 
di Patti monsignor D. Vincenzo Napoli per il capitale di once 100; 

2" Certificato del cancelliere archivario di Troina, pel quale si 
attesta, che gli ufict in parola , venduti da quei giurati al detto 
I>. Michele Napoli nel nome, si sono posseduti da quel collegio 
di Maria sino al giorno dell'abolizione: e dall’abolizione in poi il 
comune in compenso ha pagato al collegio once 20 annuali. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEG VTA 
PEI COMPENSA MENTI 

Veduta la supplica della richiedente; 

Veduti i due documenti alla medesima alligati; 

Considerando, che dall'atto del 1658 resta giustificato di essere 
stati gli uficl di acatapano di Troina venduti da quel comune al 
fìdecommissario dei legati lasciati da monsignor D. Vincenzo Na- 
poli Vescovo di Patti per la somma di once 100; 
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Costando da! certificato del cancelliere archivario di Troina.cho 
gli ufict suddetti furono sino all’abolizione posseduti da quel col' 
legio di Maria , e che dopo l'abolizione abbia il medesimo per 
equivalente ritratte dal comune once 20 annue, pari a ducati 60, 
che è quanto a dire il 5 per 100 sul capitale sborsato; 

Considerando altronde, che per uficiale del 3 ottobre 1812 vien 
ciò assicurato dall' Intendente di Catania nei termini precisi, che 
all'articolo 18 dello stato discusso vigente del comune di Troina 
figura l'esito degli enunciati ducati 60 annuali a favore di quol 
collegio di Maria; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere^sig. Poinàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non trovar luogo a deliberare. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 29 ottobre 1842. 


IO ottobre 1842- 

Sulla domanda del cao. D. Benedetto Achales, per ricognizione 
di una rendita di once 5, 26, 18, 2, sulla estrazione dei grani. 

11 Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Con supplica presentata alla gran Corte dei conti ordinaria a 
di 20 marzo 1831 , il cav. D. Benedetto Achates ha esposto di 
appartenergli una rendita di once 5. 26, 18, 2, sulla estrazione 
dei grani, come proveniente da Donna Providenza Billeci, per la 
intermedia persona di Donna Barbara Longo in Achates , e di 
D. Pietro Achates suoi genitori ; e quindi ha chiesto che ne fosse 
ammesso il titolo , e dati gli ordini analoghi per farsene a di lui 
nome lo assento nei libri del reai tesoro. 
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In appoggio alla domanda ha prodotto i seguenti documenti: 
i° Estratto originale di un' atto presso il luogotenente di pro- 
tonotaro del ì luglio 180ì , col quale la regia corte per via de! 
Tribunale del reai patrimonio concedette a I). Filippo Longo, pre- 
vio il deposito di oncia 1, lì, 5, il diritto di ricomprare da Donna 
Providenza Billeci una rendita di onco 5 , 26, 18, 2, di soggio- 
gaziònc al ì por 100, dovutale dalla regia corto nella classe lei 
granatarl detti di bassa; 

2" Estratto originale di altro alto presso lo stesso luogotenente 
di protonotaro degli 11 luglio 180V , in virtù del quale, stante 
il deposito fatto in banco da I). Filippo Longo di once 1Ì7, 13, 
a nome di Donna Previdenza Billeci e Costanzo , e degli aventi 
diritto della stessa , in prezzo e capitale della enunciata rendita 
di once 5 , 26, 18, 2 , annuali, pagabili dalla regia eorte di se- 
mestre in scmestro, la nominata di Billeci rivendette al medesimo 
la rendita in discorso costituita prima in once 7, 11,3, annuali, 
ed indi ribassata alle dette once 5, 26, 18. 2; 

3" Estratto conforme all'originale rilasciato dall'ufìcio dei mae- 
stro portulano, di lettere patrimoniali del 16 agosto 180», per lo 
quali si ordina lo assento , ed il pagamento delle dette onoe 5, 
26, 18, 2, annuali da potere della detta Bilicai, a nome ed a fa- 
vore del compratore D. Filippo Longo; 

ì° Estratto originale del testamento di Donna Barbara Achatcs 
c Longo pubblicato dal notaro D. Paolo Maggio a di 16 aprile 1816, 
col quale istituì erede usufruttuario in tutti i suoi beni, ed intero 
patrimonio il di lei marito D. Pietro Achates durante vita, e nella 
proprietà dopo la di costui morte l'unico suo figlio D. Benedetto; 

5° Copia conforme di un’ ollicio del gran Camerario sig. prin- 
cipe di Campofranco alla conservatoria generale, del 22 maggio 1818, 
col quale sulla istanza del suddetto D. Pietro Achates marito, e 
successore alla eredità di Donna Barbara Longo in Achates di lui 
moglie; veduto lo assento spedito per via della curia civile a 2a 
aprile 1816; veJuto il certificato della stessa conservatoria gene- 
rale sulla provenienza ed esistenza «Iella rendita di once o , 23, 
18, 2, assentata sin dal 9 marzo 1811 in favore della defunta 
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Donna Barbara, e previo lo avvilo del Procuratore generale del 
Re presso la gran Corte dei conti, si ordinò analogamente, elio 
cancellato lo assento precedente in persona della della Donna Bar- 
bara, si fosse fatto nei libri del detto officio il nuovo assento in 
favore del suddetto D. Pietro Acbates; 

6" Fede di banco del di 1 dicembre 1818 per le once 10, 1, 4, 
pagate al detto di Achates per polizza della tesoreria generale, per 
due annate di netto da settembre 1816 ad agosto 1818 delle dette 
once 5, 26, 18, 2, annuali assentatesi a 22 maggio dell'anno sud- 
detto; 

7* Certificato di morto del cav. D. Pietro Achates vedovo di 
Donna Barbara Longo, verificata a 25 febbraro 1826. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENTI 

Veduta la supplica del richiedente; 

Veduti i documenti alla medesima alligati; 

Veduto il Reai Decreto del 22 ottobre 1836; 

Considerando, che il Tribunale del reai patrimonio , previo il 
deposito del jus luendi, a nome della regia corte concedette nel 
1804 a P. Filippo Longo la facoltà di ricomprare da potere di 
Donna Previdenza Billeci e Costanzo la rendita, clic possedea sulla 
tesoreria generale sul ramo delle portulanie per la somma di on- 
ce 5, 26, 18, 2, annuali, già ribassata dal 5 al 4 per 100; 

Considerando, clic nell'anno stesso 1804 il suddetto D. Filippo 
Longo adempì a nome degli aventi diritto della Billeci e Costanzo 
il deposito del valor capitale al 4 per 100 delle infrascritte on- 
ce 5, 26, 18, 2, e elio indi per tale somma annuale fu a di lui 
nome spedito assento nelle forme legali , assento che viene ri- 
portato nel piano delle finanze inscritto nel parlamento del 1815; 

Costando, che questa rendita fu nel 1811 assentata a nome di 
Donna Barbara Longo figlia del D. Filippo, e nel 1818, messa in 
testa del già morto D. Pietro Achates, furono a lui fatti dei pa- 
gamenti nella qualità di marito, e successore alla eredità della me- 
li 
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desima, ritenuto di avere essa nel suo testamento istituito erede 
usufruttuario in tutti i suoi beni il detto D. Pietro durante vita, 
e nella proprietà dopo la di costui morto l'unico suo fìglio D. Be- 
nedetto; 

Considerando, che pel citato Beai Decreto del 22 ottobre 1836 
fu dalla M. S. prescritto per modo di regola , che le prestazioni 
fìsse invariabili e perpetue rientrate tra le rendite e soggiogazioni, 
che per la prammatica del 21 luglio 1783 furono soggette alla 
ribassa dal 5 al k per 100, dovessero, legittimatone il titolo, ri- 
tenersi per la rispettiva loro integrità, senza darsi luogo alle reali 
istruzioni del 17 marzo 1819; 

Atteso che da quanto si è premesso resta legalmente giustificato, 
che la rendita in discorso è annoverata tra la perpetue di carico 
della tesoreria generale, e che si appartenga al ricorrente D. Be- 
nedetto Aehates; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Pomàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Riconoscersi por rendita invariabile le once 5, 26, 18, 2, pari 
a ducati 18, 69, e quindi confermarsi lo assento in favore del 
ricorrente D. Benedetto Aehates. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 22 novembre 1842. 
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10 ottobre 1042. 

Sulla domanda dei conjngi Donna Marianna Spucches e maggiore 

D. Emmanuele de Bourcard , per compenso del dirillo di grano 

uno a rotolo sulla carne che si tende nel comune di Caccamo. 

Il Consigliere commissario ha fallo il seguente rapporto. 

Con supplica presentata a 15 marzo 1812, i conjugi Donna Ma- 
rianna Spucches e maggiore D. Emmanuele de Bourcard hanno 
esposto, che per effetto della divisione dei beni ereditari del de- 
funto duca di Caccamo D. Giuseppe Spucches ed Amato, trovansi 
possessori ed in esercizio del diritto di grano uno per ogni rotolo 
di carne, che si vende nel comune di Caccamo : diritto che per 
secoli percepirono gii autori del detto duca, ugualmente all'altro 
diritto di grano uno comprato da Nicolò Oliva, in forza di con- 
tratto stipulato nel 16112, ove si enuncia quello dovuto al primo 
acquisitore degli esponenti. 

Sostengono eglino, che questa gabella non può, nè deve essere 
soggetta alla legge degli 11 dicembre 1811 , ma che ad evitare 
ogni pericolo di decadimento di diritto, ove per istranissima ipo- 
tesi potesse riguardarsi compresa nelle statuizioni della detta leg- 
ge, domandano subordinatamente , che o vengano rimborsati del 
capitale corrispondente , o che fosse loro liquidato ed assegnalo 
il dovuto compenso. 

In appoggio alla domanda si accompagnano i seguenti due do- 
cumenti: 

1° Atto di divisione dei beni ereditari del defunto duca di Cac- 
camo , rogato dal notaro D. Giuseppe Donato e Deluca di Palermo 
a 5 febbraro 1836 , colla quale la gabella di cui è parola restò 
assegnata ai chiedenti; 

2° Copia informe di atto di ratifica presso il notaro D. Mariano 
Rizzo di Caccamo del di 8 settembre 1613, che fanno D. Carlo 
Oliva, D. Vincenzo Mercadante, notar D. Francesco'Giovenco giu- 
dice e giurati della detta terra , ed il sindaco D. Ruggiero Bor- 
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roso, del contratto di vendita fatta a Nicolò Oliva da D. Antonino 
Ciaccio uno di quei giurati, colla promessa di rato dei su men- 
tovati ratificanti, agli atti di notar T). Mariano Zapparrnta il di 22 
novembre 1642 della gabella di grano uno a rotolo sulla carne , 
che si vende in quel comunp, imposta onde col prezzo di essa pa- 
garsi il donativo che nel 1641 fu offerto da quella popolazione 
al cav. 0. Giovanni Alfonso de Caprera grande abiurante di Ca- 
stiglia , conte di Modiea , e signore, tra le altre , della terra di 
Caccamo, approvalo dal Tribunale del rcal patrimonio a 24 otto- 
bre 1641. 

In detto contratto, per l’oggetto della domanda si legge: « Che 
<< la gabella suddetta di grano uno s'impone conforme al presento 
« è la gabella di fletto grande abiurante; » e poi nel concedersi 
i poteri sull'uso della gabella suddetta al compratore Oliva si di- 
ce : « Prout dictus eccellentissimus dominus et coines 1). Joan- 
« nis Alfonsus dominus et patronus tcrrae Caccabi, ipsiusque ar- 
re rendatarii et gabelloti disine terrae Caccabi , et alii habentes jus 
a et causam ab eo, esigunt aliam gabellam grani unius super fj no- 
ce libet rotulo carnis, quae vouditur in dieta terra, detta la gabella 
« della carne. » 

Con deliberazione preparatola del giorno 20 aprile 1842 que- 
sta gran Corte delegata ordinò, di presentarsi da parte dei chie- 
denti il titolo primitivo della concessione del grano uno sulla car- 
ne, che si vendo nel comune di Caccamo , e ciò nel termine di 
giorni 30. 

Dopo la pubblicazione di questa preparatoria non c pervenuto 
il documento richiesto, nò altra giustifìcazionc presso il Consigliere 
commessario; e parimenti il Segretario generale attesta di non es- 
sersi presentata a nome dei chiedenti nella segreteria produzione 
suppletoria, in conseguenza della su indicata deliberazione. 


Digitized by Google 



» iGo « 


LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENTI 

Veduta la supplica dei richiedenti; 

Veduti i due documenti alla medesima allig ati; 

Considerando, che dall'atto di ratifica del di 8 settembre 1643, 
tuttoché in copia, non viene a rilevarsi il primo atto d'imposizione 
del diritto in parola a favore del cav. D. Giovanni Alfonso do 
Caprera signore della terra di Caccamo, su cui i richiedenti nel 
nome di i). Giuseppe Spucches ed Amato duca di Caccamo in- 
tendono fondare il loro titolo; 

Considerando, che essendo indispensabile un tal documento, la 
gran Corte con preparatoria del 29 aprile 1842 accordò ai chie- 
denti il termine di un mese, onde aver agio di presentarlo; 

Attesoché costa, che dopo il lasso non già del termine enun- 
ciato, ma si bene di presso a sei mesi , non si sieno di ciò data 
cura gli interessali; 

Considerando , che la domanda di tanto mancante viene a ri- 
dursi a carta semplice e di niun valore; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Pomàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non potersi procedere ad anunessione di titolo , e doversi ri- 
gettare la domanda. 

Cosi deliberato dai sigg-... 

Approvato eoa Sovrauo Rescritto del 23 noveuibre 1842. 
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19 ottobre 1842. 

Sulla domanda del barone D- Guglielmo Fatta e Fatta, per com- 
penso dtll'uficio di maestro notare della deputazione delle nuove 
gabelle della città di Palermo- 

li Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporta- 
li barone di Garbonogara I). Guglielmo Fatta e Fatta, con do- 
manda presentata alla gran Corte dei conti il 17 marzo 1842, ha 
esposto, che nel 6 agosto 1691 fu venduto dalla deputazione delle 
nuove gabelle l'uficio di maestro notaro della stessa al sig. O. 
Stefano Salvietta, per persona da nominare, e per lo prezzo di 
once 2210. Che il sig. D. Giovanni Sapienza nominatario d el Sal- 
vietta nel 28 ottobre 1691 depositò nel pubblico banco di Palermo 
le dette once 2210. Che nel 1812 segui l'abolizione di un tale 
uficio. Che egli, qual distrattario del medesimo dagli eredi del 
Sapienza, presentò nel 15 giugno 1827 domanda al Consiglio di 
intendenza di Palermo, affinchè fosse il suo titolo dichiarato le- 
gale, e potesse conseguirne la indennizzazione. Che venuto in co- 
gnizione di appartenere alia gran Corte dei conti una siffatta liqui- 
dazione, ne facea alla stessa la domanda, in sostegno della quale 
produce i seguenti titoli e documenti: 

l u L'atto di vendita stipulata il 6 agosto 1691 dalla deputazione 
delle nuove gabelle, previo il permesso del Governo , e lo suba- 
ste, dell’uficio mentovato a favore del Salvietta; 

2° Una fede di banco del deposito eseguito a 8 novembre 1691 
delle once 2210 per lo prezzo del divisato uficio; 

3° Una copia estratta dalla segreteria del Consiglio d’intendenz a 
di un'alto rilasciato al pubblico ministero della deputazione delle 
nuove gabelle il giorno 15 giugno 1827, ad istanza del detto ba- 
rone Fatta, con cui viene citata la stessa innanzi il Consiglio d'in- 
tendenza, perchè, ai termini del Reai Decreto del 10 novembre 
1819, fosse dichiarato legale il titolo a favore del medesimo, o 
condannata la deputazione a tutto ciò che potrà importare il go- 
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dimento dell’ uficio di maestro notaro dall’anno 1812 fino allora. 

Alla domanda si dicono alligati vari documenti dimostranti il 
possesso in favore dello istante, e dei quali non si è prodotta co- 
pia a questa gran Coite delegata. 

LA GRAN CORTE DEI COTTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENTI 

Ha posto la quistione, se fosse luogo a deliberare sulla domanda 
del barone Fatta; 

Ed ha considerato: 

Che fin dal lo giugno 1827 il richiedente citò la deputazione 
delle nuove gabelle innanzi il Consiglio d'intendenza di Palermo, 
per esser condannata alla illazione dei danni cagionatigli dalla per- 
dita delTuficio di maestro notare della stessa; 

Clic controversia siffatta pende tuttora appo quel magistrato, 
da cui non è stata ancor delimita; 

Che non potrebbe questa gran Corte delegata impossessarsi di 
una quistione pendente innanzi alla giurisdizione contenziosa; 

Per siffatti motivi; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Ferrigni; 
Ascoltato il Pubblico Ministero, - 
Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

E di av\iso 

Non esser luogo a deliberare. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approsalo con Sovrano Rescritto del 2o novembre 1842. 
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21 ottobre 1842. 

Sulla domanda della principessa di l'rabia e di Butira, per com- 

penso di diritti ed u/ici aboliti nei comuni di Balera, Pietraper- 

zia, ed altri. 

II Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

La principessa di Trabia e di Boterà Donna Stefania Branciforti, 
autorizzata dal principe di Scordia qual vicario generale del prin- 
cipe di Trabia di lei marito , con domanda presentata a questa 
gran Corte delegata il 16 marzo 18i2 , ha esposto, che i di lei 
autori acquistarono per causa onerosa gli stati di Butera, Pietra- 
perzia, Militello vai di Noto, Grammichelo ossia Occhialà, Con- 
vicino ossia Barrafranca, Mazzarino, S. Lucia di Catania, e Rac- 
cuja;eche fra gli altri diritti che si godevano su gli stati sopra 
cennati arida van compresi i seguenti: 

In Butera — La dogana, cassa, acatapania , zagato, scanneria, 
e l'uficio pubblico della maestra notaria; 

In Pietraperzia — Il diritto di biglia, caccia-biglia, gabella del 
vino, scanneria, acatapania, e la maestra noiaria; 

In Mi litello — il diritto di baglia, fondaco, dogana, paratore del 
drappo, e la maestra notaria; 

In Occhialà ossia (irammichole — La casa della bocceria col 
proibitivo, lo zagato, la dogana, la baglia, e la maestra notaria; 

In Cornicino ossia Barrafranca — La dogana, fonJaco, baglia, 
lotto, e la maestra notaria ; 

In Mazzarino — Baglia, scanneria, corte, cassa, acatapania, za- 
gaio, e la maestra notaria; 

In S. Lucia — Diritto di acatapania; 

In Uaccuja — La baglia, la dogana, e la maestra notaria. 

Ed ha domandato la liquidazione del compenso che gli appar- 
licnu per tali diritti ed ufici, con avvisarsi so tali compensi deb- 
bano essere a carico dei rispettivi comuni, ovvero della liuauza. 

In appoggio a colai domanda ha presentato i seguenti documenti: 
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1° Copia del privilegio dato in Castrogiovanni a 28 ottobre 1392, 
con cui il Re Martino e la Regina Maria donarono ad Ugo di Sau- 
tapace la terra di Butera con tutti i termini, lenimenti, ec.,, come 
alla regia corte appartenevano, e ciò in considerazione dei grandi 
e notabili servizi da lui resi, e che rendeva, non che per le mis- 
sioni e spese sostenute per lo acquisto del regno; 

2° Copia di conferma, data dal Re Martino e dalla Regina Maria 
in Catania a 29 gennaro 1392, del privilegio, col quale il Re Fe- 
derico concesse ad Abbo de Barresi la terra di Pietraperzia, per 
la pura fedeltà, sincera divozione, e pronto zelo dimostrati, non 
che in contemplazione del matrimonio da costui contratto con Donna 
Maria de Macina, ed in cambio di annue once 50 accordateg'i 
sino a che non fosse stata assegnata la terra suddetta; 

3” Copia di conferma di privilegio dato dal Re Martino e dalla 
Regina Maria in Piazza il 2 gennaro 1393 , pel quale donò ad 
Antonello de Barresi, in considerazione della fede e divozione di- 
mostrata, non che dei servizi che prestava, tutti i diritti, le ra- 
gioni, e cause, che avea nella terra di Militcllo Abbo de Barresi, 
il quale con lo stesso privilegio ne fu privato per ribellione. La 
detta conferma è fatta in prò di Blasco de Barresi figlio del detto 
Antonello per la baronia e terra di Militello , con tutti i diritti 
proprietà, pertinenze ec; 

4° Copia di conferma di privilegio dato in Palermo a 22 ago- 
sto 1453 del forte (fortalilium) di Occhiala , con i suoi feudi e 
diritti, in favore di Raimondo di Santapace; 

5° Atto del possesso preso a 30 marzo 1622 della terra sud- 
detta di Occhiali da D. Giovanni de Branciforti Barresi e San- 
tapace; 

G J Copia di conferma di privilegio data a 6 agosto 1453 a fa- 
vore di Giovanni Antonio Barresi del feudo di Conviciuo , com- 
prato da Abbo di Barresi da potere della regia corte per lo prezzo 
di once 1100, e ciò in considerazione di servizi prestati dal detto 
Giovanni Antonio; 

7’ Copia di privilegio del 21 agosto 1408, pel quale si conferma 
in potere di Federico Branciforti il possesso del feudo e casale di 
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Mazzarino, con tutti i feudi, diritti, tenimenti, ec., venduto da Cal- 
«erando di Villanova a Stefano Branciforti proavo di detto Federico, 
per lo prezzo di once 1800; 

8° Lettera del 4. settembre 1457 del Viceré marchese Fagliani, 
colta quale si ordina, che il principe di Boterà D- Ercole Michele 
Branciforti, come possessore e proprietario della terra di Masca- 
lcia ossia S. Lucia, continuasse a godere delle prerogative, pree- 
minenze, privilegi, esenzioni di dogana, ed altro, che la detta terra 
possedeva come casale di Catania; 

9” Atto di ratifica dell'Imperatore Carlo V. dato in Bruxelles a 
5 dicembre 155'», della vendita della terra di Raccuja, con tutto 
il suo stato, diritti, pertinenze, ec., fatta dalla regia corte a D. Ni- 
colò Brancifotti per lo prezzo di scudi 23000, dei quali in quanto 
a scudi (3000 furono pagati al tesoriere, e li rimanenti scudi 17000 
fu convenuto doversi impiegare nella ricompra delle soggiogazioni 
dovute da quella università, per atto del 23 novembre 1551 inserito 
in detta ratifica; 

L’Intendente di Messina con uficiale del 22 giugno 1842 ha 
manifestato, che il decurionato di Kaccuja reclamò per non acco- 
gliersi la domanda, ed ha detto non essersi in quel comune eser- 
citati pria del 1810 che i soli diritti di maestro notaro civile e 
criminale, di bagliva, e dogana, i quali poi vennero meno per ef- 
fetto degli atti legislativi del 1810 e 1813 , riguardandosi come 
angarie, c quindi non competere compenso a Butera. 

L’ Intendente poi ha fatto conoscere , che quel Consiglio d’in- 
tendenza , accogliendo le ragioni del decurionato , trattandosi di 
diritti di cui non si è in esercizio, giusta il Sovrano Rescritto del 
29 marzo 1842 non può aver luogo il chiesto compenso; e quan- 
tevolte potesse venire accordato, ricader dovrebbe a carico del regio 
erario, promanando i titoli dalla regia corte. 

Le stesse ragioni han fatto valere pei diritti rispettivi i decu- 
rionati di Butera, Barrafranca, e Mazzarino , lo quali sono state 
ugualmente accolte dal Consiglio d'intendenza della valle di Calta- 
nissetta. 
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la gran corte pei conti delega 

PEI COMPENSAMENE 

Veduti gli atti; 

Ha preso ad esaminare la quistione, se vi aia luogo al chiesto 
compenso: 

Ed ha considerato, che essendo cessato fin dal 1813, per effetto 
della legge parlamentaria di quell’anno, lo esercizio dei diritti feu- 
dali, di cui la principessa di Trabia chiede il compenso, avrebbe 
dovuto farsene la domanda nei termini all'uopo prescritti nelle di- 
verse disposizioni governative anteriori al Reai Decroto degli 11 
dicembre 184.1; 

Che altronde quando anche la domanda si fosse fatta in tempo 
utile, nessuna accoglienza avrebbe potuto meritare. I diritti vantati 
dalla chiedente si riferiscono, taluni alla classe dei giurisdizionali, 
come la maestra notaria, la bagliva, e l'acatapania: altri erano mo- 
ramente privativi e proibitivi, come il zagato. il fondaco, la bocce- 
ria, e simili: altri appartenevano alla dogana; e tutti erano in ge- 
nerale provenienti dalla prerogativa signorile o dalla forza baronale. 

Or la legge parlamentaria del 1812 abolì senza indennizzazione 
ai possessori tutti i diritti dipendenti dalia giurisdizione baronale 
in generale: ed in ispecie gli uficl di maestro notaro, di bajulo, 
di acatapano; fu fatta eccezione per lo maestre notarle solamente, 
quando non fossero dipendenti da mero diritto signorile , ma per 
causa onerosa, nel qual caso si dispose doversi compensare il ca- 
pitale. Ma nella specie non si è prodotto alcun titolo di acquisto 
a causa onerosa degli uficl di maestro notaro, che non altrimenti 
si esercitavano che per effetto della qualità di barone. 

La stessa legge sopra citata abolì senza indennizzazione i diritti 
privativi e proibitivi, come quelli di fondaco, zagato, o simili, sta- 
biliti sulla semplice prerogativa e forza baronale, e generalmente 
tutti i diritti signorili, accordando il compenso nei soli casi in cui 
vi fosse una convenzione corrispettiva fra i baroni e comuni o sin- 
goli, o un giudicato: eccezioni cho non si verificano nella specie. 

Finalmente la ripetuta legge al capitolo 3“ dei consigli civici , 
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neU’dboIire tulle le dogane interne e le segrezie, accordò un com- 
penso a quei particolari soltanto che con titolo oneroso possede- 
vano le dette segrezie e dogane ; la qual cosa non si verifica in 
favore della chiedente, elle non ha prodotto, nò vanta alcun titolo 
specifico di acquisto a causa onerosa dei diritti di dogana , che 
erano mere dipendenze della preeniinenza signorile e forza baro- 
nale. 

Per tali osservazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Niutta; 
Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non esservi luogo ad ammessione di titolo , e liquidazione di 
compenso. 

Cosi dehberato dai sigg 

Approvato cou Sovrano Rescritto del 22 novembre 1842. 


21 ottobre 1842. 

Sulla domanda della principessa di Trabia, per compenso di diritti 
aboliti nei comuni di Aci S. Antonio e Filippo, di Aci Bonctc - 
corso di Trezza, e di Valtjuarnera Ragali. 

il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

La principessa di Trabia Donna Stefania Branciforti, autorizzata 
dal principe di Scordia vicario generale del principe di Trabia, con 
domanda presentala a questa gran Corte delegata il 16 marzo 1842, 
Ila esposto, che i di lei autori acquistarono io causa onerosa gli 
stati di Aci S- Antonio e S. Filippo, di Aci Bonaccorso di Trezza 1 
e di Valguarnera Ragali, nei quali, tra gli altri diritti che si go- 
devano, andavano compresi i seguenti: 
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In Aci — Il diritto di dogana di terra; 

In Trezza — Il diritto di cassa, dogana, peso riposto, mezza- 
nia, ancoraggi e falangaggi, c miragliata; 

In Valgnarnera — li zagato, rantola, e forno; 

Ed ha chiesto, che si proceda alia liquidazione di tulli i com- 
pensi, die le si appartengono per i suddetti diritti ed tifici abo- 
liti, con aviisare se tali compensi debbano gravitare a carico dei 
comuni rispettivi, o della finanza. 

In sostegno di cotal domanda ha presentato i seguenti docu- 
menti: 

1* Cedola reale de! 28 luglio 1074 estratta dal regio archivio 
di Simancas. per la quale la Regina Maria Anna tilt r ice del Re 
Carlo II, e governatrice degli siati del medesimo, approvò la ven- 
dita della città di Aci S. Antonio e 8. Filippo coi suoi quartieri, 
ossia casali nominali Bonarcorso, S. Maria la Catena, S. Maria 
di Vaiverde, S- Lucia, S. Maria della Consolazione, e S. Giaco- 
mo, col mare ed isola di Faraglione, coi suoi territori, e dona- 
tivo di annue once 400 dovuto per capitale di scudi 10000 fatto 
alla regia corte dall j università di S. Antonio e Filippo; ed ap- 
provò ugualmente la vendita del jus Ittnidi di detta città e quar- 
tieri , l’ima e l’altra vendita fatte in persona di I). Stefano ltig- 
gio principe di Campofranco e Campofiorito. In quc-la reai cedola 
sono inseriti gli atti delle vendite anzidette, dai quali risulta, che 
la città c i casali, non che il donatilo furono a costui rivenduti 
per la somma di scudi 3(3"00, ed il jus luendi per 72000 reali; 

2° Alto del 18 marzo 1090. pel (juale i deputati del regno con- 
cessero a D. Aloisio Riggio principe di Campolìorito la potestà c 
facoltà per se e suoi di fabbricare una nuova torre nella marina 
del territorio della università di Aci S. Antonio, onde custodirne 
il littorale, e per tal costruzione di torre gli assegnarono once 1443 
dovute da varie università per conto dei donativi dei ponti edelle tor- 
ri, con l'obbligo di erogare da proprio il principe quanto altro fosse 
stato necessario per la detta edificazione, non che per l’artiglieria, 
e le altre armi. La indicata deputazione assunse l'obbligo di cor- 
rispondere once 42 all’anno pel caporale, artiglierò, c soldato, con 
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clie il dippiù. che facea di bisogno, fosso stato supplito «lai no- 
minato principe; 

3° Investitura originale del titolo di principe di Campofiorito 
data a 16 agosto 1808 in persona di Donna Caterina Branciforti 
c Riggio principessa vedova di Leonforte, marchesa di Ginestra, 
e baronessa di Valguarnera. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENTI 

Ila elevata la quistione, se possa esservi luogo ad ammessione 
di titolo pel domandato compenso; 

Ed ha consideralo: 

Che la domanda prodotta dalla principessa di Trabia nel gior- 
no 13 marzo ultimo sia inammessibile; poiché, trattandosi di di- 
ritti, il di cui esercizio sarebbe cessato fin dal 1813 per effetto 
della leggo parlamentaria di quello anno, avrebbe dovuto chiedersi 
il compenso nei termini all uopo prescritti nelle diverse disposi- 
zioni legislative anteriori al Reai Decreto degli 11 dicembre 1841; 

Che indipendentemente da ciò, non si è giustificato che la chie- 
dente o il suo autore fosse stato nel legittimo godimento dei di- 
ritti vantati di dogana di terra , cassa, peso riposto, mezzania, 
ancoraggi, falangaggi, e miragliati, non che degli altri di zagato, 
ranteria, e forno; poiché i titoli prodotti non ne fanno particolar 
menzione, ed è conosciuto che i feudatari non potessero legitti- 
mamente esercitare altri diritti, che quelli garantiti in modo let- 
terale ed esplicito dalla concessione; 

Che, a parte ancora questa osservazione, la legge del 1813 al 
capi- 3°, § 3 dei consigli civici abolì senza indennizzazione le do- 
gane interne e le segrezie, meno per quei particolari che in atto 
le possedevano a titolo oneroso. Ma nella specie la principessa di 
Trabia non ha prodotto alcun titolo di simil fatta, che specifica- 
mente mostrasse lo acquisto per causa onerosa dei diritti di do- 
gana riguardo ai comuni di Aci e Trezza. Nè vale allegare la 
compra di questi ed altri feudi fatta nel 1674 ; avvegnacchò in 
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ossa, come si è dello, non si fa motto dei diritti in parola, eia 
eccezione contenuta nel citalo paragrafo 3 è pei diritti di do- 
gana e di segrezie , die a titolo principale ed oneroso avcaro i 
particolari acquistato , non pei diritti simili accessori e dipen- 
denti dai feudi; chè in generale i diritti feudali erano stati abo- 
liti senza compenso, tranne 1’ eccezioni fatte sotto il titolo della 
feudalità nella detta legge , e delle quali nessuna concorre nella 
s pecie; 

Che del pari aboliti senza indennizzazione furono gli asserti di- 
ritti di zagato, ranleiia, e forno, oomechè dipendenti dalla pree- 
minenza signorile e dalla forza baronale; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Niulta: 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo ad ammessione di titolo , c liquidazione di 
compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 23 novembre 1842. 


. 26 ottobre 18 * 2 . 

Sulla domanda dei rappresentanti V ospedale grande di Palermo , 
per compenso dei diritti di baglio e salsimotta nel comune di 
Maiara . 

11 Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il principe di Panlellaria ed il marchese S. Giorgio nella qua- 
lità di Soprintendente e Governatori dell’ospedale grande e nuovo 
di Palermo , con domanda presentata il giorno il giugno 1842 , 
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hanno esposto , che nel 1552 vendè la regia corte a D. Pietro 
Ponzio de Marinis pel prezzo di once 3007, 4, 6, le gabelle della 
baglia e salsimotta delia città di Mazara e Girgenti; che nel 1557 
i forza di un suo testamento lasciò il de Marinis a titolo di to- 
gato once 100 annuali al detto ospedale grande, da pagarsi sugli 
introiti delle suddette gabelle; che nel 1C9D e 1756 furono spe- 
dito lettere patrimoniali e di manutenzione e possesso per le ga- 
belle medesime in favore dell’ospedale; e che infine, avendo que- 
sto nel 1770 venduto a D. Stefano Bianchini quella parte di ren- 
dita che godeva sulla baglia e salsimotta di Girgenti, gli rimase 
il diritto per le dette gabelle della sola città di Mazara. Quindi 
credendo un tal diritto essere stato colpito dal Iteal Decreto de- 
gli 11 dicembre 1841, hanno i detti Soprintendente e Governa- 
tori chiesto , che piaccia alla Corte liquidarne il compenso dovuto 
al suddetto ospedale giusta le istruzioni del 1819. 

A sostegno di tale domanda hanno prodotto i seguenti documenti: 

1° Atto di vendita del 12 marzo 1552, dal quale rilevasi che 
la regia corte vendè a D. Pietro Ponzio de Marinis col patto della 
ricompra le gabelle della baglia e della salsimotta della città di 
Girgenti, e quelle della baglia, del vino, e della erranteria della 
città di Mazara; e ciò pel prezzo capitale di once 5007, 4, 6, che 
la regia corte confessa in seno dell’atto stesso aver ricevuto dal 
de Marinis; 

2" Testamento del 17 luglio 1 557 di D. Pietro Ponzio de Ma- 
rinis , in virtù del quale legò all’ ospedale grande della città di 
Palermo once 100 annuali da pagarsi sugli introiti delle dette cin- 
que gabelle di Girgenti e Mazara, col diritto di potere l’ ospedale, 
o i suoi Rettori e Governatori esigere auctoritate propria et de 
facto, et sine decreto curiae, le once 100 annuali, dai conduttori 
delle gabelle medesime e dai loro fidejussori: e col patto che, ove 
si verificasse la ricompra da parte della regia corte, non potesse 
il capitale delle dette once 100 calcolato al 10 per 100 essere im- 
piegato altrimenti, che in compra di altra rendita ad elezione dei 
Governatori dell’ospedale medesimo; 

3° Lettere patrimoniali del 1 marzo 1698 spedile in favore del 
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suddetto ospedale per la esigenza della gabella della baglia di Gir- 
gcnti; 

4“ lettere di manutenzione e di possesso del 9 dicembre 1750, 
spedite in favore dei Kettori dell' ospedale medesimo pei diritti 
della baglia e salsimotta, tanto della città di Girgenti «he di quella 
di Mazara; 

5° Vari atti di gabelle, c di ratifiche di gabelle della baglia e 
salsimotta della città di Mazara, fatte dai Rettori, o dai loro pro- 
curatori per gli anni dal 1701 al 1813; 

0° Coacervo ventennale del fruttato della baglia e salsimotta 
della città di Mazara , per gli anni da settembre 1792 a tutto ago- 
sto 1812. 

LA GRAN CORTE I)EI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENTI 

Ha posto la quistione, se possa e servi luogo ad ammessione 
di titolo, e liquidazione di compenso; 

Ed ha considerato: 

Che le gabelle della baglia e salsimotta della città di Mazara, 
quando non fossero state precedentemente abolite , sono cadute 
certamente sotto la sanzione dell'articolo 21" del Reai Decreto del 
30 novembre 1824; 

Che l’ultimo termine per la presentazione delle domande di li- 
quidazione di crediti di tal fatta, fu stabilito coll'altro Reai De- 
creto del 29 novembre 1833; 

Che niuna novella proroga è stata impartita, nè veruna riabi- 
litazione a coloro che fossero decaduti dal diritto di chiedere la 
liquidazione, con l'altimo Sovrano Decreto degli 11 dicembre 1841; 

Che la domanda dell' ospedale non è stata presentata prima de- 
gli 11 giugno 1842, e però trovasi fuori tutti i termini di ammes- 
sione; 

Ila considerato ancora, che l’ospedale istesso none il proprie- 
tario dei diritto della gabella, ma un semplice creditore assentato 
sulla stessa fino alla concorrenza di once 100 annuali, a suo fa- 
vore legate dal fu Ponzio de Mariois; 

12 
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Clie veruna domanda a tal’uopo non è stata presentala a tempo 
opportuno dagli credi del debitor principale alla gran Corte dei 
conti, contro i quali potrà il creditore del legato indirizzarsi, e 
far valere le sue ragioni nei modi di legge; 

Per sitTatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Ferrigni; 
Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non potervi esser luogo ad ammessione di titolo, e liquidazione 
di compenso. 

Co*l deliberato dai sigg 

Approvalo con Sovrano Rescritto del 22 novembre 1842. 


ottobre 1842. 

Sulla domanda del cav ■ Villanutva e compagni, quali amministra- 
tori giudiziari dei beni del marchese di Marinto , per compenso 
di diritti nello stato di Marineo- 

11 Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Con supplica presentata il di 12 del mese di marzo 1842, i si- 
gnori Villanueva, Pensabene, c Filingeri nel nome, rappresentati 
dal patrocinatore D. Benedetto Prado, hanno esposto: 

Che per transazione del di 25 luglio 1609 furono dall’olim mar- 
chese di Marineo concedute a quei comunisti diverse terre di sua 
proprietà, ed accordati taluni privilegi ed esenzioni, ed all'incon- 
tro assegnati da questi ultimi al primo i diritti volgarmente 
detti — carne — salume — olio a minuto — tonnina — serra — ca- 
ci — vino — baglia — galline — forno — ed altro. 

Che tali diritti furono dai marchesi del tempo esercitati sino 
al 1819, essendosi indi messi in amministrazione giudiziaria , ed 
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assegnati ai creditori della casa Marineo, per sentenza emessa dal 
Presidente mnrcheso Card ilio a 6 di ottobre del detto anno 1 S 19. 

Che nel 1813, ritenuti come aboliti i diritti suddetti, si ebbe da 
quell'amministrazione ricorso al Tribunale della gran corte civile, 
e si ottenne con provvisionale del 22 giugno dell'anno stesso il 
provvedimento di non farsi alcuna novità al passato , tranne pel 
solo diritto di baglia, che venne soppresso con la feudalità. 

Che a 29 settembre 1814 altro provvisionale fu spedito dal detto 
Tribunale ad istanza e per parte dei comunisti, affìn di non esi- 
gersi dall'amministrazione diritti maggiori a quelli stabiliti nella 
transazione, di che ne fu dato incarico per la esecuzione al giu- 
dice di Marineo. 

Che di questa disposizione prodottosi appello da parte dell’am- 
ministrazione nel Tribunale del concistoro, si ebbe a 25 settem- 
bre 1815 la conferma del provvisionale del 22 giugno 1813, e la 
revoca dell’altro del 29 settembre 1814, salvo ai comunisti di 
espedire i di loro diritti avanti a chi di ragione. 

Costoro appellarono di questa sentenza , ed il Tribunale della 
gran corte civile seconda camera a 28 agosto 1816, confermò quanto 
era stato precedentemente disposto a favore di quell'amministra- 
zione per la sentenza del 25 settembre 1815. 

Che alle predette due sentenze formanti cose giudicate fu dal 
detto Tribunale interposto a 2 settembre 1816 atto di perpetuo 
silenzio. 

Che nel 1820 dimostrati altra volta renitenti i comunisti, l'In- 
tendente , in conformità alle precedenti sentenze sopra domando 
dell’amministrazione , scrisse a 9 luglio 1821 a quel sindaco , di 
permettere al fittajuolo della medesima la esazione dei diritti, di 
che era in percezione sino al 29 settembre 1814, salve le ragioni 
ai comunisti per le somme a dippiù pagate, ed all’ex-barone per 
diritti non percepiti. 

In vista intanto del Rea! Decreto degli 11 dicembre 1841 hanno 
gli esponenti chiesto, che piaccia alla gran Corte, ritenuti gli atti 
enunciati, liquidare l'annuo compenso dovuto loro dal comune per 
tutti quei diritti, dei quali attualmente i medesimi sono nel libero 
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e pacifico possesso ed esercizio, non che per gli altri, che risul- 
tando dall'atto del 23 luglio 1609 restano consacrati dalla cosa giu- 
dicata, salve sempre le riserve di tutte altre azioni e ragioni. 

In appoggio alla domanda si accompagnano i seguenti due do- 
cumenti: 

1° Atto di transazione tra il marchese di Marineo e quei sin- 
goli, stipulato a 25 luglio 1609 dal notaro 1). Vincenzo Gabriele, 
per cui ebbero luogo diversi capitoli convenuti tra loro a 20 gen- 
naro 1576, nel modo seguente: 

A favore dell’ex-barone da parte dei singoli, ossieno comunisti : 

Gabella sulla carne a piccoli 1 per rotolo; 

Gabella del salume, cioè, sull'olio a minuto a terl 10 il cantaro, 
sulla tonnina netta e sulle sarde a terl 3 il barile, sulla sorra ad 
obolo, e sulla bosonaglia, ossa, e spinelli a terl 1, 10, il barile, 
sulla carne salata, saimo, lardo, formaggi, caciocavalli senza sa- 
lati, candele di sego, salsiccia, a terl 3 il cantaro; 

Gabella sul vino a minuto a ragione di danari 2 per quartuccio, 
e su quello da estraersi fuori territorio a terl 3 per ogni botte; 

Gabella detta della paglia con lo sue preeminenze; 

Prestazione d’una gallina per ogni capo di casa; 

Idem di terl 1 per lo forno; 

Idem di terl 1 per una volta sopra ogni casa che verrebbe a 
costruirsi; 

Diritto di baglia a grana 5 per bestiolo passando da un feudo 
all'altro, e a grana 6 per prigionia; 

A favore dei singoli ossieno comunisti da parte dell’ex- barone: 

Diverse terre di sua proprietà dette comuni, con facoltà di po- 
terle seminare, dare a terraggio, percepire i frutti dei seminert e 
dei terraggi , e farne un patrimonio in benefìcio delta università 
medesima; 

Vari privilegi ed esenzioni. 

L'alto suddetto si presenta in copia estratta dall'archivio gene- 
rale al 1 giugno 1810, ed in esso si annunzia, che l'ex-barone nel 
termine d’uu’anno era in obbligo d'impetrare, ed ottenere dal Tri- 
bunale del reai patrimonio la corrispondente licenza, qualora fosse 
necessaria; 
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2° Altra copia estratta dal detto archivio generale a 21 maggio 
1840 d'un' atto di perpetuo silenzio, spedito dalla gran Corte civile 
a 22 giugno 1813, e 29 settembre 1814, non che le due sentenze del 
Tribunale del concistoro e della gran Corte seconda aula, dei dì 25 
settembre 1815 e 28 agosto 1816, confermanti l’atto provvisionale 
del 22 giugno 18 i 3, con cui fu pronunziato d'interporsi sulla con- 
tesa perpetuo silenzio, come’ passata per due sentenze conformi 
in cosa giudicata- 

Con deliberazione preparatoria del C maggio 1842 questa gran 
Corte ordinò, che nel termine di un mese dai richiedenti nel nome 
fosse presentata la licenza, che il marchese di Marineo assunse 
di ottenere fra un'anno dal Tribunale del reai patrimonio sull'atto 
del 25 luglio 1609, 

La licenza di cui è parola nella deliberazione suddetta del 6 
maggio, non è stata da parte degli interessati presentata al Con- 
sigliere commissario; e gli si è anzi data memoria dei medesimi 
a firma del patrocinatore 1). Benedetto Prado, con la quale si di- 
chiara di non aver essi conoscenza di tale licenza. 

E parimente attesta il Segretario generale di non essergli per- 
venuta altra produzione suppletoria a nome dei chiedenti- 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA»! ENTI 

Veduta la domanda dei richiedenti; 

Veduti i documenti sopra enunciali; 

Veduta la precedente deliberazione del 6 maggio ultimo; 

Considerando, che nei capitoli contenuti nell'atto del 25 luglio 
1609 qualificato come transazione, essendosi dal marchese di Ma- 
rineo concedute diverse terre e privilegi a quei comunisti, e da 
costoro assegnati al medesimo i diritti e le prestazioni, di che si 
chiede il compenso, assunse l’cx-barono l'obbligo d' impetrare ed 
ottenere dal Tribunale del reai patrimonio la corrispondente licenza, 
c quella consegnare nel termine d'un'anno ai giurati del tempo ; 

Che mancando nella produzione questo documento, lo gran Corte, 
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malgrado (lesserai dello nella transazione guattnus opus esiti, lo 
reptilò indispensabile a validar quella scrittura, atteso il principio 
clic ogni atto toccante l’interesse dei comuni, per le leggi che al- 
lora preesistevano, riportar dovea l'approvazione del detto Tribu- 
nale, e fu perciò, che con la citata deliberazione del 6 maggio ac- 
cordò ai richiedenti il corso di un mese a presentarlo: ciò che 
non è stato eseguito dopo il lasso di oltre a cinque mesi, e che 
a dippiù è stato dichiarato dagli stessi di non averne conoscenza; 

Considerando, che la sentenza emessa dal Tribunale del con- 
cistoro a 25 settembre 1815, o confermata da quella della gran 
Corte civile seconda aula e CC. DD. a 28 agosto 1816, nell’avere 
ordinata l'esecuzione del disposto col precedente alto provvisionale 
del 22 giugno 1813 in favore dei rappresentanti l'ex-barone, circa 
la percezione incontinua dei diritti risultanti dall'atto del 1609, ri- 
servò al comune il diritto d' impugnare quella convenzione nei 
modi di legge, e che in conseguenza l'alto di perpetuo silenzio del 
2 settembre 1816 correlativo alla citata sentenza, era soltanto re- 
lativo al possessorio, e non impedisce l’esperimento dei diritti del 
comune; 

Considerando infine, che l'analoga determinazione dell’fntendente 
del 9 luglio 1821, di cui è cenno nella supplica dei richiedenti, 
non esiste nel processo, e che, quando anche esistesse, verrebbe 
soltanto a convalidare anche il possessorio dei medesimi, e non 
mai ad impedire le azioni che potessero di diritto competere al co- 
mune; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Pomàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Elevarsi d'uffizio la quistione della validità della transazione del 
25 luglio 1609, e sospeso ogni esame di liquidazione, rinviarsi le 
parti avanti chi di diritto , per pronunziarsi come di ragione sulle 
deduzioni rispettive. 
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Così deliberato dai sigg 

Approvalo con Sovrano Rescritto del 25 gennaro 1 8 A 3 . 


28 ottobre 1SI2. 

Sulla domanda del monistero del SS. Salvatore di Alcamo, per com- 
penso deijli ufici di maestro di piazza, ed acatapano di Alcamo. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

L’ Abbadessa del monistero del SS. Salvatore , denominato il 
Grande, della città di Alcamo, con domanda presentata alla gran 
Corte dei conti sotto il giorno 2 ottobre 1828 , ha esposto, che 
nel 1445 fu dal He Alfonso conceduto lo stato di Alcamo, con 
tutti i diritti ed ufici al conte ed alla contessa di Modica : che 
da questi per concessione del I486 furono al monistero assegnati 
gli ufici di maestro di piazza del comune suddetto: e che tale con- 
cessione fu in seguito in vari tempi confermata. 

Quindi ove si credesse, che i detti ufici venissero compresi fra 
quei di già aboliti, domanda la ricorrente , che piaccia alla Corte 
liquidare il compenso a quel monistero dovuto. 

Per fiancheggiare tale domanda si sono prodotti i seguenti do- 
cumenti: 

1° Copia d’un privilegio del 2 maggio 1445, col quale il Re 
Alfonso concede in feudo, in tantorum rimuneratone servitiorum, 
a Donna Violanle de Prades moglie di D. Giovanni Bernardo de 
Caprera conte di Mo.dica, in perpetuo, per se e suoi eredi di qua- 
lunque sesso, castra, ter ras, et loca Alcami, C acculi , et Calata- 
fimi, con tutti i diritti, domini, castelli, terre, ulicl, ed altro; e 
ciò irrevocabiliter , pieno jure ad habendi , possidendi , pacifico et 
quiete percipiendi , quoque vendendo, impignorando, dando, testando, 
vel aliter alienando; 

2° Copia d'una concessione del 15 maggio 1486, transuntatu per 
gii atti di notar Sticca il di 11 ottobre 1491 , dalla quale risulta, 
che 1). Federico Enriquez de Caprera , e Donna A una de Ca- 
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|>rc;.:, conte e coniava di Modica, concessero in peritilo gli nfict 
dei duo maestri di piazza, ossia di acatapani di Alcamo, con tutti 
i diritti e proventi , al monistcro del SS. Salvatore di quel co- 
mune, col solo patto di doversi ricovero nel detto monistero una 
figliuola di Margherita Ricca, e di procacciarle,- con i primi introiti 
degli uficl , tutto le cose necessarie per la monacazione della 
stessa; 

3" Copia della confi rma della detta concessione fatta a 5 giu- 
gno 1502 da D. Federico de Caprera conte di Modica, e dalla con- 
tessa di Modica, come signori della città di Alcamo; 

4° Copia d’un’oflìci ) di giugno 1528 diretto dal mac-tro di piazza 
I). Antonino Tudisco agli uficiali di Alcamo, a cui dà conoscenza di 
aver fatto aggiustare alcune misure secondo l'ordine dell’Abbadessa 
del monistero suddetto, come proprietaria deil'uficio di acatapano 
e maestro di piazza; 

5° Copia di lettere di manutenzione e di passe so per il detto 
ulìcio, spedite in favore del monistcro in agosto 1733 dalla gran 
Corte vescovile, ed a firma del vicario generale in Alcamo; 

6° Copia di tre deposizioni di testimoni, ricevute in settembre 
1711, ad istanza del monistero, dalla corte civile di Alcamo, da 
cui rilevasi, che oltre gli altri diritti avea sempre il maestro di 
piazza esatto un grano per ogni carico di ogni sorti di mercan- 
zie, che s’introducevano in quel comune; 

7° Lettere di manutenzione e di possesso spelite dal Tribuna’e 
del reai patrimonio per gli ufici di acatapano , a favore del mo- 
nistero suddetto nell'anno 1809; 

8 n Copia di lettere fatte dal procuratore generale di f). Gio- 
vanni Alf onso Enriquez de Caprera nell’anno 1646 agli uficiali della 
città di Alcamo, con le quali fu loro ordinato di non metter mano 
nè punto nè poco n ell’amministrazione dell' uficio di maestro di 
piazza, appartenente al monistero di cui è parola; 

9" Copia di transunto fatto della concessione a favore del mo 
nistero, notata al numero 2°; 

10'" Copia di un'ordinanza emessa dai giurati di Alcamo nel 1580, 
con la qu: ’e fu riconosciuto il diritto del monistero, di potere 
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come proprietario dcH'uficio di maestro di piazza esigere un ro- 
tolo d'olio per ogni quintale, cito ne veniva immesso in quella ci! 
tà, per farne negozio, e non già per uso proprio; 

1 1" Copia di locazione del detto uficio fatta nel 1806 per un 
anno dal monistero a Marco Aurelio Pirretti , per lo prezzo di 
once 83. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSASI ENTI 

Ila posto la quistione, se fosse luogo ad ammessione di titolo 
per liquidazione di compenso, a favore del monistero del SS. Sal- 
vatore d’Alcamo; 

Ed ha considerato: 

Che il richiedente ha causa dai signori di Caprera conti di Mo- 
dica, da eui ebbe concessi gli uftcl di acatapano e maestro di 
piazza del comune di Alcamo; 

Che il titolo d'acquisto dei signori di Caprera è il privilegio di 
He Alfonso, il quale non contiene veruna concessione specifica di 
uftcl, ma semplice donazione in feudo degli stati di Alcamo, Cac- 
camo, e Calafatimi; 

Che gli uftcl divisati altro perciò non erano, che esercizio della 
giurisdizione signorile nei feudi, aboliti senza compenso, a seconda 
del capitolo 1° articolo 4° della legge parlamentaria del 1812, per 
il che niun diritto può vantare il monistero, sia contro il comune, 
sia contro lo Stato, ad esser rifatto della perdita degli stessi; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Ferrigni; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di a\ liso 

Non esservi luogo ad a nmessions di titolo, cd attribuzione di 
compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto ri ! 14 gennaro 1843, 
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28 otlvbre 1812 . 

Sulla domanda dui principe di Traila, per compenso del diritto si- 
gnorile della fera nello stalo e temi di S. Agata di Militello. 

Il Consigliere commissario ha l'alto il seguente rapporto. 

Il principe di Traina D- Giuseppe Lanza, con domanda presen- 
tata il 2 aprile 1842 a questa gran Corte delegala , ha esposto , 
che pria e dopo l’abolizione dei diritti e delle preeminenze feudali 
in Sicilia, si possedeva ed esercitava, ed attualmente si gride ed 
esercita nello stato e terra di S. Agata di Militello, il diritto della 
fiera, ossia il diritto esclusivo di affittare le logge appositamente 
costruite pel mercato- 

ila soggiunto, che cotal diritto si godeva ed esercitava non per 
semplice prerogativa signorile e forza baronale , ma per esserne 
stali i di Ini autori da secoli autorizzati; che quindi non può es- 
ser soppresso per effetto dell’ abolizione della feudalità , ed ove 
si abolisse, gli spetterebbe un compenso. 

Ed ha chiesto, che la gran Corte dichiari non essere stato col- 
pito dall’abolizione il diritto in discorso, e quanto volte si ritenga 
il contrario, liquidi il compenso dovutogli dal nominato comune, 
ed ordini, che la somma liquidatagli venga corrisposta a contare 
dal giorno, in cui si crederebbe abolito. 

In appoggio di cotale domanda presenta gli appresso indicati do- 
cumenti: 

l u Lettera vice-regia del 28 luglio 1700, per la quale , atteso 
che « ab antiquo, e da che non vi è memoria duomo in contrario 
« gli autori cd antecessori del principe di Militello aveano fatto 
« una fera nella marina di S. Agata propria di detto principe, e 
« si presume esservi stato il privilegio forse indi disperso, » gli 
si concede licenza di poter fare la detta fera dal 21 al 20 settembre 
d’ogni anno, con tutte le potestà , autorità , preeminenze , lucri, 
emolumenti, che pel passato si erano goduti; 

2 Decisione contumaciale del Consiglio d'intendenza della pro- 
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vincia di Messina resa a 23 giugno 1838, per la quale ad istanza 
del principe di Trabia si annulla un'ordinanza emessa dal sindaco 
di Militeilo, che proibiva ai venditori di qualunque sorta di merci 
di occupare barracche e botteghe nella strada di Cavarrotta, ove 
da epoca immemorabile gli autori del principe di Trabia han co- 
struite per uso di fiera delle logge e barracche, in esito delle di- 
sposizioni patrimoniali, che pcrmelteano la fiera dal 16 al 2i di- 
cembre; 

3" Decisione in linea di richiamo resa dallo stesso Consiglio il 
2't novembre 1838, sulla istanza del primo eletto del comune di 
Mililtdlo, con la quale si conferma la precedente decisione del 23 
giugno 1838, riformandola soltanto in riguardo alle spese. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COM PENSA MENTI 

Ha presa ad esaminare la quislione, se possa esservi luogo alla 
chiesta ammessione di titolo ed attribuzione di compenso; 

Ed ha considerato: 

Che il diritto vantato dal sig. principe di Trabia, di celebrare 
lina fiera nel comune di S. Agata di Militeilo dal 21 al 27 di 
ottobre di ciascun’ anno , con obbligo ai venditori delle merci di 
dovere far uso delle barracche da lui all'uopo fatte costruire, e 
con divieto al comune di poter assegnare altra strada ed altri lo- 
cali, da per se si annunzia conio mi diritto signorile, privativo, 
e proibitivo, e tale è stato pure qualificalo dallo stesso richiedente. 

E per verità dal dispaccio del 18 di luglio 1700, da lui stato 
prodotto, chiaro emerge, che il diritto di celebrare la fiera iti pa- 
rola era stato conceduto al suo -autore nella qualità di barone di 
S- Agata di Militeilo; 

Che la legge del 1813, con la quale fu abolita la feudalità iti 
Sicilia , soppresse senza indeuuizzazionc ai possessori tutti i di- 
ritti signorili privativi e proibitivi , a meno che non fossero pro- 
venienti da convenzioni corrispettive tra lei-barone c il comune 
o singoli, o da giudicati; 
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Che nella fatti-specie non esista alcuna convenzione di simil 
natura , nè giudicato anteriore alla detta legge. La decisione del 
Consiglio d' intendenza del 1838 , essendo posteriore alla stessa , 
non può formare a senso della medesima una eccezione alla regola 
esclusiva del compenso. Oltre di che il diritto vantato non sorge 
da siffatta decisione , ma proviene dal titolo precedente del 18 
luglio 1700, non avendo fatto altro il Consiglio d'intendenza con 
la decisione mentovata , che mantenere il principe di Trabia nel 
possesso, in cui anteriormente trovavasi. K poicchè il titolo pre- 
cedente, essendo meramente gratuito, non dava luogo a compenso, 
non potè il diritto in parola divenire compensabile per cfTclto della 
ripetuta decisione, che di compenso non fece alcun motto; 

Che il preteso diritto sia altronde incompatibile coi novelli si- 
stemi, o specialmente con la legge amministrativa del 12 dicembre 
181(5, resa comune alla Sicilia col Reai Decreto del 7 di maggio 
1838; imperocché la stessa non riconosce altre privativo, che le 
temporanee imposte a favore dell’ intero comune nei modi quivi 
prescritti: attribuisce esclusivamente alle autorità municipali il di- 
ritto di stabilire e concedere i posti fissi e volanti ai venditori 
di merci: dispone, che il provento di tali concessioni dovesse co- 
stituire un ramo di rendita dei rispettivi comuni: e contiene infine 
la clausola derogatoria espressa di qualunque legge, disposizione, 
o regolamento anteriore contrario, o che riguardasse materie in 
detta legge contemplate; 

Che non possa finalmente trarsi argomento, per la compensabi- 
lita del diritto in disamina, dal Beai Decreto del 25 giugno 18i2, 
col quale , mentre si ordinò la cessazione dei diritti privativi e 
proibitivi apposti nei contratti enfitcutici, fu fatta salva ai posses- 
sori l’azione del compenso; imperocché cotale riserva fondata su 
la natura onerosa di tali contratti , o che per se stessa non co- 
stituisce diritto , ma sola abilità a potorio sperimentare qualora 
competa, secondo l'esigenza dei casi, non è in verun modo appli- 
cabile al diritto, di che si tratta, precedentemente abolito, e di- 
pendente da concessione del tutto gratuita; 

Clic in conseguenza la domanda in esame non può sotto verun 
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rapporto somministrare materia ad attribuzione, e liquidazione di 
compenso; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig- Niutta; 
Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non potervi esser luogo ad ammessionc di (itolo, ed attribuzione 
di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto ilei 14 gennaio 1843. 


II novembre 1842. 

Sulla domanda di D. Franctsco Gatto Venuti, per ammessione dii 
titolo di due annue rendite , f una di once 24 sulla gabella del 
ferro ed acciajo di Messina, e l'altra di once 11, 5, 18,3, sulle 
segresie. 

11 Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

I). Francesco Gatto Venuti, con domanda presentata a questa 
gran Corte il giorno 17 marzo 1842, ha chiesto, che piaccia alla 
Corte ammettere a di lui favore il titolo di due rendite dovutegli 
dal regio erario, una di once 24 annuo sulla gabella del ferro ed 
acciajo di Messina, o l'altra di once 11, 5, 18, 3, sulle segrezie, 
ed ordinare alla reai tesoreria il corrispondente pagamento di unita 
agli arretrati. 

Con suppletoria produzione presentata il giorno 25 ottobre 1842 
ha l'istante dichiarato, di rinunziare agli effetti di una sentenza con- 
tumaciale, resa dal Tribunale civile di Messina per la rendita sol* 
tanto delle once 24 , non che al giudizio ulteriore, che potrà aver 
luogo nel Tribunale stesso. 
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In appoggio a tale domanda, riso b d >«i il ricorrente di pro- 
.durre altre carte, che potessero essere necessarie, ha presentato 
i seguenti documenti: 

1“ Atto di vendita del di 8 marzo 1633, da cui rilevasi che la 
regia corte vendè col patto della ricompra a Giuseppe Sergi pro- 
curatore del di lui padre Filippo tutti gli introiti, frutti, e proventi 
della galletta detta dei ferro ed acciajo della città di Messina, con 
tutti i diritti, le proeminen/.c, e prerogative: e ciò pel prezzo ca- 
pitale di scudi 12000 di Ieri dodici, che il Sergi si obbligò depo- 
sitare in banco all'ordine del tesoriere generale iminantinenti dopo 
fatto il contratto; 

2° Lettere patrimoniali del 16 marzo 1633 per darsi a Filippo 
Sergi il possesso della gabella suddetta, perochè si era di già da 
esso compratore pagato al tesoriere generale il prezzo di once 4800; 

3° Lettere patrimoniali del 13 ottobre 1747, colle quali fu di- 
sposto, che le once 240 annuali, le quali in virtù di lettere di 
assento del 1 marzo 1704 trovavansi assentate sopra la gabella 
del ferro ed acciajo della città c territorio di Messina, per causa 
del 5 per 100 assegnato dalla regia corte sopra il capitale di on- 
ce 4800 a nome di Giovanni Leonardo Sergi, si fossero assentato 
cioè: in quanto ad once 120 colla metà dei decorsi non pagati a 
favore di D. Giuseppe Celi, e le rimanenti once 120 coll'altra 
metà dei decorsi a nome di Douna Alfonsina e Donna Isabella Sergi; 

4" Officiale dei Tesoriere generale del 30 settembre 1816, con 
cui fu prescritto al segreto di Messina la cessazione del pagamento 
di varie partite, perchè di già aggregate al conto corrente deila 
tesoreria generale, fra le quali oravi una partita di once 192, elle 
solea pagarsi da quella segrczia a diversi su gli introiti della ga- 
bella del ferro ed aceiaj»; 

5 n Ordinanza del giudice del circondario tribunali del 13 dicem- 
bre 1830, in forza della quale fu prescritto agli ufiziali della scri- 
vania e della coiitroluria, die una rendita di once 96, dovuta dal 
regio erario a Donna Angelica Lazzari e Celi sulla gabella del ferro 
od acciajo di Messina fosse assentata a favore del barone I). Lo- 
renzo Lazzari, quale donatario della detta Donna Angelica ; 
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G" Atto del 22 settembre 1834 presso notar Paolo Buscemi Ji 
Messina, pel quale il barone D. Lorenzo Lazzari vendè a 1). Fran- 
cesco Gatto Venuti una rendita di once 24 annuali, dovuta dal re- 
gio erario in maggior somma al detto barone sulla gabella del 
ferro ed acciajo di Messina; 

T Deliberazione della Commessione liquidatrice del 24 novem- 
bre 183o, colla quale il barone Lazzari , che avea chiesto l'am- 
mcssione del titolo per la intera rendita in once 9G dovuta dallo 
erario sulla gabella, di cui si tratta, fu rinviato innanzi l’autorità 
competente per far dichiarare la invariabilità della rendita stessa; 

8° Omologazione stipulata a 7 luglio 1832 duna sentenza resa 
dal Tribunale civile di Messina, ed accordo tra tutti i rappresen- 
tanti le sorelle Donna Alfonsina e Donna Isabella Sergi, in forza 
del quale accordo , dividendo tra loro rappresentanti le once 96 
annuali dovute dal regio erario alle dotte Sergi sulla gabella in 
parola, ne furono assegnate once 11, 5, 18, 3, a Donna Vincenza 
Barone o a D. Antonino Salamone di lei marito; 

9° Alto del 23 marzo 1837, pel quale Donna Vincenza Barone 
in Salamoile vendè a D. Francesco Gatto Venuti la rendita di on- 
ce 11, 3, 18, 3, dovutale dal regio erario; 

10° Deliberazione della Commessione liquidatrice del 10 gennaro 
1837, colla quale fu rinviata Donna Vincenza Barone in Solainone 
innanzi l'autorità competente per far dichiarare la invariabilità della 
detta rendita di once 11,5, 18, 3, dovutale dal regio erario. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAI! ENTI 

Veduta la riforila domanda; 

Veduti i documenti prodotti; 

Considerando di essere legale la vendita di lutti gli introiti, 
frutti, e proventi della gabella detta del ferro ed acciajo della città 
di Messina, fatta a 3 marzo 1G33 dalla regia corte a Filippo Sorgi 
pel prezzo capitale di scudi I2',)09; 

Atteso che il deposito di detto capitale risulta dalle lettere pa- 
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Iriniouiali del 16 marzo 1631, con lo quali fu ordinato di da.'; 
il possesso al su nominato Sorgi, stante lo eseguito deposito di dotto 
capitale in once 4800; 

Atteso che dallo lettere patrimoniali del lo ottobre 1747 chiaro 
risulta, che in virtù di Ietterò di assento del 1 marzo 1704 erano 
state assegnate dalla regia corte once 240 annuali a Giovan Leo- 
nardo Sergi, per frutti al 5 per 100 delle once 4800 capitale dei 
frutti della gabella del ferro ed acciajo di Messina . e ne fu or- 
dinato lo assento di once 120 annuali colla metà dei decorsi non 
pagati a favore di D. Giuseppe ('eli, e delle rimanenti once 120 
annuali, e dell'altra metà dei decorsi non pagati a favore di Donna 
Alfonsina e Donna Isabella Sergi: 

Considerando, che le dette once 240 annuali per la nota ribassa 
dal 5 al 4 per 100 furono ridotto od once 192 annuali, e che in 
esecuzione del parlamento sanzionato da S. R. M. a 15 maggio 
1815 fu da questo Tesoriere generale a 30 settembre 1816 ordi- 
nato al segreto di Messina di sospendere il pagamento delle dotte 
once 192 annuali, solite pagarsi dalla detta segrezia di Messina a 
diversi particolari su gli introiti della gabella del ferro ed acciajo, 
per essere state aggregate al conto corrente della tesoreria gene- 
rale; 

Considerando, che con la ordinanza del giudice del circondario 
tribunali del 13 dicembre 1830 fu parimenti ordinato, che le once 
96 annuali dovute dal regio erario a Donna Angelica Lazzari e 
Celi sulla gabella del ferro ed acciajo di Messina, fossero assen- 
tate a favore del barone D. Lorenzo Lazzari, come donatario della 
detta Donna Angelica; 

Considerando, che il detto barone D. Lorenzo Lazzari per atto 
autentico del 22 settembre 1834 passò a vendere a 1). Francesco 
Gatto Venuti once 24 annuali, dovutegli dal reai tesoro in mag- 
gior somma sulla gabella del ferro ed acciajo di Messina; 

Considerando, che i rappresentanti le sorelle Donna Alfonsina 
e Donna Isabella Sergi, in esecuzione d’ una sentenza del Tribu- 
nale civile di Messina, si divisero fra di loro le once 96 annuali 
dovute dal regio erario sulla gabella del ferro ed acciajo di Mes- 
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sina, e furono assegnate once 11,5, 18, 3, annuali a Donna Vin- 
cenza Barone moglie di D. Antonino Salamone; 

Considerando, che la su nominala Barone in Salamone per atto 
autentico del 23 marzo 1837 vendette a D. Francesco -Gatto Ve- 
nuti le dette once 11, 5, 18, 3; 

Considerando, che da tutte le premesse cose risulta , che P. 
Francesco GattoVenuti ha il diritto di percepire dal reai tesoro le 
auzidette due partite di rendita invariabile, cioè, once 24- vendu- 
tegli dal barone D. Lorenzo Lazzari, ed once 11,5, 18, 3, da 
Donna Vincenza Barone in Salamone; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. barone Politi; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente allo di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Riconoscersi legittimo il titolo di D. Francesco Gatto Venuti 
per le due annue rendite invariabili, l una di once 24 pari a du- 
cati 72, e l’altra di once 11, 5, 18, 3, pari a ducati 33, 59, e 
quindi confermarsi lo assento corrispondente come di regola. 
Cosi deliberato dai sigg 

Approvato eoa Sovrano Rescritto del 7 dicembre 1842. 


11 novembre 1842. 

Sulla domanda del principe di Trabia, per compento di diritti 
aboliti nello stato e terra di Musso meli. 

Il Consiglierò commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il principe di Trabia 1). Giuseppe Lanza e Branciforti, con do- 
manda presentata a questa gran Corte delegata il 17 marzo 1842, 
ha esposto, che pria di abolirsi in Sicilia i diritti e le preroga- 
tive feudali, godeva ed esercitava nello stato e terra di Mosso- 
meli i seguenti diritti signorili: 13 
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1” Diritto proibitivo , ossia gabella del fondaco, paglia, e dogana 
dei generi e delle merci; 

2° La bottega e diritto proibitivo dello zagato; 

3" Le botteghe , e diritto proibitivo di vendere carne minuta, 
compresa la pecorina, ed il macello del bestiame bovino inutile; 

4° Diritto proibitivo della dogana delle panniere; 

5° Diritto della concia; 

6° Il forno, ossia diritto proibitivo di far pane da vendere; 

7° Il diritto della baglia; 

8° L’uficio di maestro di piazza. 

Tali diritti, soggiunge il chiedente, non si godeano ed eserci- 
tavano per effetto della prerogativa signorile e forza baronale, ma 
per esserne stati i di lui autori fin da secoli autorizzati, e quindi 
di conseguenza all' abolizione della feudalità non furono soppressi, 
senza che egli e i suoi autori avessero avuto diritto a compenso, 
ma si apparteneano alla classe di quelli , pei quali si dovea una 
compensazione. 

Domanda quindi che la gran Corte delegata proceda a fissare 
la rendita dovuta a carico del comune di Mossomeli , a contare 
dal giorno in cui i suddetti diritti restarono aboliti, e presenta i 
seguenti documenti : 

1° Protesto ad istanza del principe di Trabia notificato a C aprile 
1813 al maestro notaro dei giurati e consiglio civico di Musso- 
meli, in cui dichiara, che volendo dare piena esecuzione alle leggi 
parlamentarie, previene i giurati ed il consiglio civico, che si pro- 
testa in ampia e generale forma di non sentirsi pregiudicare in 
tutti quei diritti che possano appartenergli, provenienti da una ca- 
pitolaziono fatta tra il fu D. Cesare Lanza conte di Mussomeli , 
c i giurati, sindaco , e pubblico consiglio del 1G giugno 1551 , e 
cho in conseguenza della stessa si riserba i diritti, che gli possono 
appartenere in risultato dei pubblici consigli del 7 luglio 1577 e 
9 dicembre 1607, non che del giudicato del Tribunale della regia 
gran corte con giudici aggiunti , pubblicato a 31 gennaro 1792; 

2° Atto risponsivo dei giurati notificato a 12 aprile 1813 al com- 
messionato del principe di Trabia, pel quale, dichiarando non esi- 
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stero alla di loro cognizione gli atti di sopra enunciati, nè i diritti 
che dai medesimi possono scaturire, invitano il commessionato sud- 
detto , acciocché egli o il principe manifestino in sensi chiari e 
distinti il contenuto di detti atti o diritti creduti appartenergli, non 
sentendosi per l’ accennato protesto posti in mora nè pregiudicati 
nei diritti tutti di quel comune; e riprotestandosi a carico dell'ano 
e dell’ altro, con la espressa riserva di tutti quei diritti , azioni, 
ragioni, ed eccezioni, e tutt’altro che potessero in qualunque modo 
e maniera direttamente spettare e competere, tanto in forza degli 
stabilimenti parlamentari da S. M. sanzionati , quanto per qual- 
sisia altra causa, volendo che tali diritti, azioni, eccezioni restas- 
sero salvi ed illesi a favore del comune; 

3“ Atto di riprotesto fatto il 13 aprile 1831 a nome del detto 
principe di Trabia dal suo commessionato D. Giuseppe Minneci, 
pel quale dice non volersi allontanare da quanto fece presente nel 
suo atto di notifica, anzi confermarlo dalla prima sino all' ultima 
linea; 

4° Atto di riprotesto fatto a 1 ’t aprile 1813 dai giurati di Mus- 
sorneli nei sensi indicati al n. 2 ; 

5° Supplica riprotestatoria, ed alto di deposito della stessa, fatta 
a 13 maggio 1 8l3 dal detto Minneci col nome di sopra a quel 
giudice civile, per la quale, esponendo che alcuni individui siensi 
permesso aprir .botteghe e fondaco in pregiudizio dei diritti del 
principe di Trabia , e non vedendo data veruna provvidenza per 
eseguirsi un’ordine della gran Corte civile, che dichiarava non es- 
sere stati aboliti i diritti proibitivi di zagato , bocceria , cambia, 
dogana, maestro di piazza, fondaco , ed altri, mentre dalle reali 
sanzioni altro non risultava essere stato abolito , che il solo di- 
ritto di dogana, si protesta delle non date disposizioni, chiamando 
il giudice risponsabile presso S. 11. Al. e suo Tribunale della gran 
corte civile; 

6° Alto provvisionale del 28 aprile 1813, pel quale ad istanza 
del principe di Trabia il Tribunale della gran corte civile , non 
essendo stato abolito dalle leggi parlamentarie che il solo diritto 
di dogana , ordina al giudico di Mussomeli di far che gli altri 
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diritti sieno conservati e riscossi in prò delio stesso principe di 
Trabia; 

7° Altro allo provvisionale del 28 luglio 1813, pel quale si or- 
dina al giudice di Mussomeli, che si permetta al principe di Trabia 
di sequestrare i prodotti dei fondi di coloro, che gli sono debitori , 
fino che non fosse stalo soddisfatto delle sommo dovutegli; 

8" Altro atto provvisionale del 27 aprile 1813 della stessa gran 
Corte civile, col quale si ordina al giudice locale di dare le prov- 
videnze, acciocché sieno conservati a prò del principe di Trabia 
i diritti del zagato, bocceria, cambia, trappeto, maestro di piazza, 
fondaco, ed altri, perchè non aboliti, e derivanti dalla capitola- 
ziono del 16 giugno 1551, confermata da sentenza della stessa gran 
Corte civile del 7 luglio e 9 dicembre 1607 , e si ordina pure, 
che tali diritti sieno riscossi analogamente alla detta capitolazione, 
ed alle calendate sentenze; 

9° Ordine della gran Corte civile del 23 dicembre 1813 , pel 
quale s’impone al giudice di Mussomeli di lasciare il principe di 
Trabia in possesso del diritto proibitivo del fondaco, quante volte 
ne fosse stato in possesso infra il decennio; dichiarandosi che se 
alcuno dei singoli avesse creduto non ispettargli un tal diritto per 
difetto di titolo, dovesse indirizzarsi contro il detto principe con 
l'Ingiunzione di esibire sifTatto titolo fra giorni quindici, quali elassi, 
ed il titolo non esibito, resti abolita la privativa per via di fatto, 
e che qualora si fosse presentato, restassero salvi ai singoli i di- 
ritti, se pur ne aveano, di attaccarlo, ed in ogni caso di poterne 
fare l'affrancazione- E ciò sotto la pena di scudi 1000 a carico del 
detto giudice nel caso di non esecuzione. 

Per mezzo dell'Intendente di Caltanissetta sono pervenute due 
deliberazioni del decurionato di detto comune di Mussomeli, ed 
un avviso del Consiglio d’intendenza di quella provincia. 

Nelle deliberazioni decurionali si dice, che le domande del prin- 
cipe di Trabia nuovo nuovissime giungono a quella decuria, die 
non ne conosce nè l’origine, nè il progresso, nè l’instituzione, e 
che se dagli avi de) principe alcun diritto baronale esercitavasi 
in forza del moro e misto impero, lo era non per obbligo o in- 
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stituzione, ma per mero e semplice abuso baronale, nò quella de- 
curia ha idea alcuna di essi diritti feudali , che per la maggior 
parte conoscono la loro rispettiva nascita dal momento in cui il 
potere feudale fu estinto. 

Che il comune trovasi nel libero, pacifico, e negativo possesso 
dei vantali diritti ex-feudali, e quindi dovrebbe il principe far co- 
noscere quali sono i suoi titoli. 

Che niun titolo può avere lo stesso sopra un comune, che fu 
piantato sin dalla prima pietra in un suolo, di cui la proprietà è 
stata sempre del comune, e che qualunque si fossero i suoi titoli 
e le sue ragioni, parando innanzi o la vetustà del tempo o la con- 
suetudine, altro non manifesterebbero che titoli abusivi ed ex-ba- 
ronali* 

Che la domanda del principe va a vulnerare la libertà e gli 
averi dei cittadini, i quali non possonsi perdere nè per tempo nò 
per eccesso di poteri. 

E che infine lo stesso principe ha fatto conoscere, che non ha 
preteso con la di lui domanda di compenso nuocere il comune, 
e gli abitanti dello stesso- 

li Consiglio d'intendenza poi, siccome si scorge dal suo avviso, 
ha accolto le ragioni del decurionato, ed ha soggiunto, che il pro- 
curatore ut alter eyo del principe di Trabia con officio del 21 aprile 
18i2 ha solennemente dichiarato, che laddove verrà deciso dalla 
gran Corte delegata, o per disposizione governativa stabilito, che 
i chiesti compensi dobhano gravare a peso del comune di Musso- 
meli, egli vi rinunzia espressamente, non intendendo ripetere cosa 
alcuna dallo stesso comune , pel compenso dei diritti aboliti di 
che si tratta. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENS AMENTI 

Ha presa ad esaminare la quistione, so vi sia luogo alla chiesta 
ammessiooe di titolo, e liquidazione di compenso ; 

Ed ha considerato: 
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Che i diritti, per l'aboliziono dei quali il principe di Trabia ha 
chiesto il compenso, appartengono alla classe dei diritti signorili, 
soppressi senza alcuna indennizzazione ai possessori dalla legge 
parlamentaria del 1812, perchè sforniti di titolo legittimo, ed uni- 
camente introdotti dalla preeminenza o forza baronale (Cap. 2* e 
3° sotto il titolo della feudalità): 

Che neppure è dimostrato l’esercizio di essi all'epoca in cui ven- 
ne abolito il regime feudale. Nè vale allegare gli atti provvisionali 
spediti nel 1813 dal Tribunale della gran corte, non avendo essi 
alcuna efficacia per essere stati renduti senza cognizione di causa, 
e senza precedente citazione degli interessati. Siffatti provvisio- 
nali, essendosi altronde limitati ad ordinare la osservanza del so- 
lito, senza definire quale si fosse, non apprestano alcun argomento 
per ritenere l’esercizio e la legittimità dei diritti in contesa: 

Che ove pruova vi fosse dell’ esercizio , mancherebbe il giudi- 
cato o la convenziono corrispettiva, che avesse potuto renderli com- 
pensabili ai termini della logge eversiva della feudalità. È vero 
che il principe di Trabia con gli atti protestativi del 1813 dedusse 
1’esistenza di una capitolazione fatta nel tool tra il di lui autore 
Cesare Lanza e il comune di Mussomeli, ma non che giustificare 
tale assunto , nemmeno ha saputo indicare in clic consistesse la 
corrispettività, o sia ì'aliquid dalum che dovrebbe costituire il prezzo 
dei diritti vantati. Anzi è notevole che sebbene l’abolito Tribunale 
della gran corte avesse subordinato l'esercizio del diritto del fon- 
daco alla esibizione del titolo corrispettivo o sia oneroso a senso 
di detta legge, ed avesse all’uopo prescritto un termine perentorio, 
pur nondimeno non venne ciò eseguito durante il termine stesso 
nè dopo , e molto meno davanti questa gran Corte delegata pei 
compensamenli; 

Che se. astrazion fatta dall’anzidetto, avesse per avventura po- 
tuto competere alcun compenso al chiedente, il diritto sarebbe stato 
unicamente espedibile contro il comune , non mai contro il reai 
tesoro, che dall'abolizione non ritrasse alcun vantaggio , nè avea 
contratto vcrun obligo verso il chiedente stesso , o i suoi autori. 
Laonde osterebbe al principe di Trabia la dichiarazione fatta al 
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sindaco di Mussomeli di non pretenderò compenso da quel comune. 

Nè si deve infine preterire, che se la domanda non fosse , 
come è, malfondata, neppure potrebbe meritare accoglienza, perchè 
trattandosi di diritti cessati per effetto della legge parlamentaria 
del 1812 , e dopo non mai esercitati , la stessa avrebbe dovuto 
esser fatta prima di spirare 1’ ultima proroga accordata col Reai 
Decreto del 29 novembre 1833; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Niulta; 
Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non potervi esser luogo ad ammessione di titolo, ed attribuzione 
di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 14 gennaio 1843. 


25 novembre 1842. 

Sulla domanda del marchese S ■ Giuliano, per compenso degli upcl 
di segreto, credenziere, e delle maestre noiarie civile, criminale, 
e segreziale del comune di Capizzi , non che delle prestazioni , 
e gabelle sulle massarie, che rimangono vuote per uso del comune 
medesimo. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Con supplica presentata nella segreteria generale di questa gran 
Corte delegata pei compensamenti a 16 marzo 1842, il marchese 
S. Giuliano ha esposto di possedere lo stato ed il territorio di 
Capizzi, comprato nel 1776 col verbo regio o scudo di perpetua 
salvaguardia da poterò di Gabriele Lancellotto principe di Tor- 
remuzza, agli autori del quale era stato venduto dalla regia corte 
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noi 1630 pel capitale di scudi 50000, unitamente a quella segre- 
7i.t e dogana, mero e misto impero, giurisdizioni civile e crimi- 
nale, elezione di uficiali, e tutti altri poteri e facoltà spettanti alla 
regia corte venditrice. 

Con questo titolo fa presente aver diritto alla proprietà degli 
uficl di segreto, e credenziere, ed alle maestre notarie civile, cri- 
minale, e segrezialo; alla percezione dei terraggi in frumento ed 
in orzo sulle massarie, che rcstan vuote ad uso del comune; ed 
alla prestazione di ducati 270 annuali dovutagli dal comune stesso 
per le gabelle nominate erbaggio, baglio, ghiande. 

In quanto alla proprietà degli uficl ha fatto presente, che abo- 
lita la feudalità il Tribunale del reai patrimonio sotto il 15 gen- 
naro 1814- ordinò di essere mantenuto nel possesso e nella per- 
cezione dei lucri dei medesimi, finche non fosse ristorato, o dai 
singoli, o dall'erario, del capitale sborsato; e per dare un’idea del 
valore del solo uficio di segreto espone, che la regia corte con 
due atti del 1624 e 1628 avealo conceduto a due vite ad un tal 
di Mugnos per lo sborso di once 1099, 10, in guisa che il capi- 
tale della proprietà dello stesso può valutarsi al doppio- Riguardo 
poi alle maestre notarie civile e criminale dice, che gabellavansi 
per once 5, 1, per una, riservandosi di giustificare con altri do- 
cumenti da produrre il valore degli uficl di credenziere, e di mae- 
stro notaro segreziale. 

Per le prestazioni in generi e in danaro, che dice doverglisi dal 
comune, narra in essa supplica le coso seguenti: 

Che al territorio di Capizzi anticamente demaniale appartengono 
quaranta massarie , e diversi marcati , su i quali godcano i sin- 
goli il diritto di compascolo, oltre allo gabelle di erbaggio, ghiande 
di S. Antonio, e baglio di dentro. Che aflin di rilevare quei sin- 
goli dal peso delle tasse testatiche, fu creduto necessario riJurre 
alla condizione di feudi le massarie ed i marcati anzidetto e poi- 
ché dalla infeudazione di esse, che sparso erano nell'intero terri- 
torio, veniva a risultare un danno alla regia corte, fu perciò nel 
1568 stabilito di dovere il comune torre a gabella quelle massa- 
rie, pagandone una ferma pigione, oltre ai ducati 270 pei diritti 
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di baglio , ghiande , ed erbaggio. Che nel 1630 il peso di quelle 
gabellszioni forzose in pregiudizio del comune fu permutato in 
prestazione di terraggi, che sopra ogni massaria rimasta incolta 
dovea pagare il comune alla regia corte in frumento e in orzo 
al prezzo delle mercuriali. 

Che in tale stato di cose fu dalla regia corte alienata e venduta 
nello stesso anno 1630 la città ed il territorio di Capizzi a Lan- 
cellotto Castelli , e fu sempre per secoli continuata in favore del 
possessore la stabilita prestazione, cosi in derrate, come nella som- 
ma fìssa di ducati 270 annuali per la gabelle di erbaggio, ghian- 
de, e baglia. Soggiunge poi, che il Tribunale del reai patrimonio 
con sentenza del 3 febbraro 1809 respinse la domanda dei giu- 
rati , tendente ad obbligare il marchese di S. Giuliano a coltivare 
iu tutto o in parte per di lui conto le dette massaric, gli diede 
però 1’ obbligo di dovere nel mese di marzo farne dichiarazione 
per atto legale , onde i rappresentanti del comune curarne lo af- 
fitto per loro conto: e clic il Consiglio d'intendenza di Messina con 
decisione del 5 aprile 1823 ammise il di lui titolo alla consecu- 
zione delle prestazioni stesse stabilite nel 1630. 

Che supposte indi da parte del comune irregolari le dichiara- 
zioni fatte da parte del marchese di S- Giuliano nel marzo del- 
l'anno colonico , opponevasi il medesimo al pagamento delle pre- 
stazioni scadute, e chiose la restituzione di quelle pagato. 11 Con- 
siglio con altra decisione rigettò le opposizioni del comune circa 
la restituzione delle prestazioni pagate , e per quelle non pagate 
dal 1823 al 1827 lasciò salvo il diritto al marchese di provare , 
che in delti anni avesse il comune percepito delle somme dalle 
massaric rimaste vuote. 

Che la gran Corte dei conti, ove fu portato reclamo , con suo 
avviso del 28 aprilo 1830 dichiarò, che il tempo stabilito nella 
sentenza del 3 aprile 1809 per le notilichc da farsi dal marchese, 
fosse il marzo clic precede all’anno colonico: che doveasi riget- 
tare la domanda di restituzione al comune delle prestazioni pa- 
gate: c che per le annate dal 1623 in poi dovesse il comune pa- 
gare al marchese ciò che dalle massaric vuoto avesse ritratto. Ed 
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avendo finalmente il comune preteso innanzi ai magistrati ordi- 
nari di non essere più tenuto al pagamento dei ducati 270, il Tri- 
bunale civile di Messina con sentenza dal 16 settembre 1830, con- 
fermata con decisione di quella gran Corte civile del 30 settem- 
bre 1831, rigettò la domanda. 

Poste le cose anzidette sostiene il richiedente , che lo presta- 
zioni in discorso, non derivando nè da abusi feudali, nò da pro- 
miscuità di diritti, non cadono sotto la disposizione espressa nel 
Reai Decreto degli 11 dicembre 18il. 

Procedendo tuttavia con cautela ad evitare il pericolo della pe- 
renzione del termine, domanda, che piaccia alla gran Corte liqui- 
dare a peso dello erario il compenso degli uficl di segreto, e cre- 
denziere, e delle maestre notarie civile , criminale , e segreziale 
del comune di Capizzi; e che in quanto alle prestazioni sulle mas- 
sarie vuote, e alle gabelle di erbaggeria, ghiande, e baglia, si com- 
piaccia dichiarare l’obbligo del comune alla continuazione dei pa- 
gamenti. 

In sostegno della domanda ha prodotto unitamente alla stessa , 
ed indi direttamente al Consigliere commissario, i seguenti docu- 
menti: 

1° Copia estratta dall’ archivio della curia giuratoria di Ca- 
pizzi d' un’atto di convenzione stipulato presso quell'uficio segre- 
ziale il di 21 giugno 1568 ad istanza dei giurati di quel comune, 
in virtù del quale, previa l’autorizzazione , come dicesi , del Go- 
verno, furono ridotte alla condizione di feudi le massarie di conto 
della regia corte, non che i marcati esistenti in quel territorio, 
e i diritti di erbaggio, ghiande dette di S. Antonio, baglia di den- 
tro; e poiché da tale infeudazione veniva a risultarne un’interesse 
alla segrezia, fatto un coacervo decennale dei diritti suddetti, ac- 
collaronsi i giurati a nome del comune di soddisfare la corrispon- 
dente somma di ducati 270 annuali per anni tre, a contare dal 
di 1 del venturo settembre in avanti: ed in quanto alle massarie, 
che trovavansi gabellate a diverse persone, le quali, attesa la pre- 
detta infeudazione, poteano desistere dalle rispettive gabellazioni 
in danno della regia corte, obbligaronsi i giurati col detto nome 


Digitized by Google 



» 203 « 

a pagare alla medesima i terraggi in frumenti ed orzi delle mas- 
sarie in atto gabellate, non che di quelle che trovavano ingabel- 
late, e delle altre che in appresso poterono restar vacanti; 

2“ Copia estratta dall'archivio generale di un contratto rogato 
presso l'officio di luogotenente di protonotaro sotto il 13 maggio 
1624, col quale il priocipe Emmanuele Filiberto Viceré e Capitan 
generalo in questo regno a nome di S- C. M. Filippo IV, con lo 
intervento e consenso dei ministri patrimoniali vendette a Fran- 
cesco Mongioi sua vita durante l'uficio di segreto della città di Ca- 
pizzi, vacante per morte di Nicolò Matteo Mancuso , con tutti i 
diritti e le appartenenze per lo prezzo di once 820 , che furono 
confessate nell'atto stesso; 

3° Altra copia conforme estratta dall’archivio generale di un’ atto 
presso lo stesso officio di luogotenente di protonotaro a di 16 giugno 
1628, col quale ad istanza del suddetto Mongioi il Viceré duca di 
Albiirquerque, con l’intervento del consiglio patrimoniale, estese la 
vendita fatta vitalizia al Mongioi deli'uficio di segreto, alla vita del 
suo erede da nominare in qualsivoglia tempo , per la prezzo di 
once 271, 10, delle quali se ne fa quietanza nellatto stesso; 

4* Copia autentica dun reale privilegio del Re Filippo IV , da- 
tato da Cesare Augusto a 27 luglio 1645, ed esecotoriato nel re- 
gno a 23 giugno 1646, in cui fra le altre cose si accenna un'alto 
di vendita stipulato presso l'officio di luogotenente di protonotaro 
a 13 novembre 1630, col quale il Viceré del tempo duca di Al- 
burquerque con l'intervento del consiglio patrimoniale a nome di 
S. M. C. vendette a tutti passati, e senza speranza e facoltà di 
ricompra, a D. Antonino di Niccola per la persona da nominare, 
che fu il conte Gagliano I). Gregorio Castelli per esso e suoi in 
perpetuo anche estranei, la città di Capizzi in puro e franco al- 
lodio, colla segrezia, ed ogni altro diritto, potestà, e facoltà, elio 
potrebbe il Re e la regia corte esercitare sull'intero e indiminuto 
stato della detta città di Capizzi, e ciò per lo prezzo e capitale 
di once 20000, scudi 50000, di moneta di Sicilia, di cui gli ul- 
timi scudi 10000 convenuti pagarsi tosto che sarebbero consegnate 
al medesimo o alla persona nominata, le lettere ed il privilegio di 
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conferma della presente vendizione, franchi ed esenti di decima e 
tari, e di altri qnalsivogliano diritti, somma che per il patto ivi 
espresso fu pagata al tesoriere del consiglio d’Italia in Madrid, a 
condizione di non avere effetto tale psgamento se non previa la 
spedizione del privilegio di conferma della presente vendizione: 
conferma, che fu indi datata da Cesare Augusto a firma del Re 
il di 27 luglio 1645, ed esecutoriala in Palermo a 23 giugno 1646, 
portante l’ampia omologazione del contratto, di tutte lo clausole 
e i patti in esSo contenuti, e perpetuamente da adempirsi, impo- 
nendone al suo augusto successore duca di Calabria, ed a tutte lo 
autorità del regno la esatta osservanza; 

5° Estratto originale a firma del cancelliere del senato di Ca- 
tania di un capitolo intcr alia dell’atto rogato dal notaro D. Do- 
menico Sarei di Palermo al 1 agosto 1776, per la vendita, sotto 
il verbo regio e scudo di perpetua salvaguardia, dello stato e città 
di Capizzi, fatta dal giudice deputato D. Giuseppe Centorbi in per- 
sona del D. I). Placido Longo per la persona da nominare, in 
virtù del quale, in esecuzione di atto vice-regio ad istanza di D. 
Gabriele Lancellotto Castelli principe di Torremuzza possessore del 
dotto stato di Capizzi , fu per la somma di once 24000 venduto 
a tutti passati al nominato di Longo col nome, in un col suo vas- 
sallaggio, mero e misto impero, segrezia, acque , corsi d’acqua, 
fiumi, e tult’altre appartenenze consistenti in quaranta massarie, 
e tre marcati, gabelle di baglia, bosco nominato S. Antonio, di- 
ritti di massarie vacanti, e calmature , ed ogni altro, nel modo 
stesso e colle stesse facoltà, come fu venduto dalla regia corte a 
D. Gregorio Castelli giusta il precedente atto del 1600 , c come 
lo avea posseduto il venditore principe di Torremuzza; 

6° Estratti originali di due atti di affitto rogati dal notaro I). 
Antonino Charre di Capizzi a di 7 settembre 1794 , coi quali si 
attesta la gabella degli uficl di maestro notaro della curia civile 
e capitaniale, per l’estaglio da settembre 1794 ad agosto 1795 ad 
once 5, 1, per uno; 

7° Copia estratta dall’archivio generale della investitura data al 
sig. D. Antonino Paterno Castello e Petroso marchese di S. Giu- 
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liano e Capizzi a 10 marzo 1802 dello stato o marchesato diCa- 
pizzi, con tutti i diritti e le appartenenze, mero e misto impero, 
ed intero territorio, nel quale attestasi di essere desso succeduto 
al detto stato per morte di D. Antonino Paternò Castello suo avo 
paterno, e come figlio primogenito del fu I). Orazio Paternò Ca- 
stello figlio primogenito anch'egli del detto fu D. Antonino pre- 
morto al padre. Si annunzia in questo documento, che pervenne 
al detto marchese lo stato suddetto per nominazione fattagli dal 
D. D. Placido Longo, cui erasi venduto per la persona da nomi- 
nare al 1 agosto 1776; 

8° Copia non autentica di una sentenza emessa dal Tribunale 
del reai patrimonio del 13 febbraro 1809, colla quale, avendoti 
sindaco di Capizzi chiesto avverso il marchese di S. Giuliano 
che fosse obbligato a coltivare le massarie infeudate in quel ter- 
ritorio, e lasciandole vuote non fosse il comune tenuto a pagar- 
gli gli interi terraggi convenuti nel ruolo, ma una sola terza parte, 
il Tribunale suddetto non ammise la domanda, ed ordinò solamente 
che S. Giuliano, non volendo in tutto o in parte coltivare le dette 
massarie, fosse tenuto a darne al sindaco legale notizia nel mese 
di marzo; 

9° Copia estratta dall'archivio generale di una risoluzione del 
Tribunale della gran corte civile del b gennaro 1811», sul dubbio 
proposto dal giudice civile di Capizzi, se il marchese S. Giuliano 
dovea continuare nella percezione dei diritti di dogana ed asset- 
tilo, e delle maestre notarie vendute dalla regia corte nel 1G30 
a D. Gregorio Castelli, con 1’ intero stato di Capizzi: di risposta 
al quale il Tribunale suddetto ordinò al medesimo di mantenere 
il detto marchese nella esazione o percezione dei diritti ed ufici 
anzidetti, finché non sarà ristoralo dalla nazione o dai singoli del 
capitale corrispondente a mente della costituzione , salvo ai singoli 
il diritto, se lo abbiano , di attaccare il titolo del ridetto marchese; 

10° Estratto originale di una decisione del Consiglio d’intendenza 
di Messina del 17 settembre 1822 , sulla domanda del marchese 
di S, Giuliano dcllammessione del suo titolo per ducati 303 dovu- 
tigli annualmente dal comune di Capizzi, cioè, ducati 270 per la 
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pensione dei Irò diritti di sopra enunciati, ossia erbaggio, ghiande, 
c taglia, ducati 30 pel diritto accordato a quei singoli di far legno 
e carbone nel feudo detto di S. Antonio, e ducali 3 per le spese 
della ronda notturna; il Consiglio , riconosciuti i titoli possessori 
del detto marchese, e la continuata percezione dei mentovati di- 
ritti garentita dalla prescrizione secolare, e ri tenuto il disposto col 
Reale Rescritto del 24 aprile 1822, nei sensi di bastar per la li- 
quidazione dei crediti contro i comuni la usucapione , e la legit- 
tima prescrizione , dichiarò legittimo il diritto dello istante alla 
consecuzione di annui ducati 300, e rigettò solo la domanda pei 
ducati 3 della ronda notturna, per essere rimasto cseute col nuovo 
ordine giudiziario di mantenerla a sue spese; 

11" Copia non autentica di decisione del Consiglio d'intendenza 
di Messina del 5 aprile 1823, sulla domanda del marchese di S. 
Giuliano della liquidazione del suo titolo, onde venir soddisfatto 
dal cotnuno della prestazione in genere sulle quaranta massarie esi- 
stenti nel territorio di Capizzi.ogni qualvolta restano inculto, colla 
quale il Consiglio, veduto il ruolo formato nel 1630 , portante il 
quantitativo in frumenti e in orzi pagabili per ciascuna delle sud- 
dette quaranta massarie; veduta la sentenza del Tribunale del reai 
patrimonio del 3 febbraro 1809 rapportata di sopra: veduto il man- 
dato di pagamento di tale prestazione spedito dal comune in fa- 
vore del detto marchese a 23 agosto 1820: ed attesa la dichiara- 
zione del sindaco o del secondo eletto di Capizzi di non aver cose 
da opporre alla domanda: dichiarò legale il titolo del richiedente 
marchese di S. Giuliano , ai termini della enunciata sentenza del 
Tribunale del reai patrimonio, salvo il diritto al comune per la di- 
visione dei demani e delle promiscuità ai termini dell'articolo 198 
del Reai Decreto degli 11 ottobre 1817; 

12“ Mandato in copia originale di un pagamento eseguito dal 
cassiere di Capizzi a 28 marzo 1824, per ordine dell’ Intendente > 
per la somma di ducati 353 in persona di D . Francesco Mondelli 
qual procuratore del marchese di S, Giuliano , a compimento di 
ducati 600, stante la deduzione di ducati 45 per diritto di riten- 
zione: e ciò a causa di due annate 1822 c 1823 deH’annua potr 
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siono dovutagli dal comune pei tre marcati, baglio, taglio di legno, 
c ghiande, giusta lo stato discusso; 

13° Spedizione originale di una decisione emessa dalla gran 
Corte dei conti a di 28 aprile 183ì, nella causa in appello tra il 
marchese di S. Giuliano attore, ed il comune di Capizzi, avverso 
la decisione del Consiglio d'intendenza di Messina, sulla domanda 
del comune di non essere tenuto al pagamento delle prestazioni 
sulle massarie lasciate inculte dal marchese S. Giuliano, attese le 
dichiarazioni tardive fatte dal medesimo nel mese di marzo dello 
incominciato anno colonico sulle terre che non volea coltivare, o 
sulla pretesa restituzione di quanto avea pagato al detto marchese 
dal 1809 al 1822. Con l'enunciata decisione la gran Corte dichiarò, 
che ai termini della sentenza del Tribunale del reai patrimonio del 
3 fehbraro 1809, le notifiche da farsi dal marchese di S. Giuliano 
al sindaco delle massarie da rimanere vuote, debbano aver luogo 
in ogni mese di marzo antecedente allo ingresso dell’anno colonico, 
affinchè il comune potesse trovare attendenti, e gabellarle per conto 
suo proprio: rigettò la domanda del comune sulla restituzione delle 
somme pagale dal 1809 al 1822: ed ordinò, che dal 1823 in poi 
fosse il comune tenuto a pagare al marchese quanto avea ritratto 
dal fitto dei pascoli delle dette massarie inculte; 

IV Mandato di pagamento spedito dal cassiere comunale di Ca- 
pizzi per ordine del sindaco in favore di I). Domenico Saccone 
qual procuratore del marchese di S. Giuliano , e dal medesimo 
quietanzato a 31 agosto 1839, per la somma di once 87, 13, in 
saldo della so'ggiogaziono dovutagli pel detto anno 1839. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
* PEI COMPENSAMENE 

Ha rilevato, che la domanda di compenso del chiedente riguarda 
a tre soli articoli, cioè: 

1° Agli uCcl di segreto, credenziere, e maestre notarie civile, 
criminale, c segreziaie di Capizzi; 

2° Ai terraggi in frumento e in orzo sulle massarie vuote per 
uso di quel comune; 
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3' Aila prestazione in danaro di ducati 300 annuali, dovutagli 
dal comune stesso per le gabello di erbaggio, baglia , e ghiande. 

Sul primo 

Considerando, che la gran Corte dei conti ordinaria, cui dal chie- 
dente fu presentata a 20 marzo 1834 supplica pel compenso degli 
ufìct enunciati, lo dichiarò con decisione del G novembre 1839 de- 
caduto dal diritto di domandar compenso, perchè sfornita di docu- 
menti la di lui supplica; e quindi non può egli ora essere riabi- 
litalo a nuova domanda, poiché il Reai Decreto degli il dicembro 
1841 non ha mirato a riaprire i termini perentori in ultimo fissati 
dall’altro Reai Decreto del 29 novembre 1833; 

Che d'altronde, supposta per poco la domanda d’allora corredata 
dai documenti ora presentati, non sarebbe stata nè anco attendi- 
bile , ove si consideri che la città di Capizzi col mero e misto 
impero, segrezia, ufici, ed ogni altro diritto e potestà annessivi, 
fu venduta dal conte Gagliano D. Gregorio Castelli nel 1630 ; 

Che in vigor della legge parlamentaria del 1813 (della feudalità 
cap. 1° § 2} essendo cessate tutte le giurisdizioni baronali , del 
pari che tutti i meri e misti imperi senza indennizzazione ai pos- 
sessori, rimasero aboliti gli ufìct, di che si vorrebbe il compenso; 

Che sebbene al § 4 della detta legge una eccezione siasi fatta 
pei soli uGct di maestro notaro, ove derivassero non già dall'uso 
della giurisdizione e potestà baronale, ma per causa onerosa, non 
procedendo quei di cui è parola da una specifica concessione per 
causa di prezzo, non potrebbero riguardarsi che come dipendenze 
della giurisdizione signorile , e del mero e misto impero , di cui 
fu investito il compratore; 

Atteso che il chiedente , rappresentando per la intermedia per- 
sona il marchese D. Antonino Paternò Castello, al quale nel 1776 
fu venduto lo stato in discorso, come avealo posseduto il principo 
di Torremuzza, e come lo ebbe dalla regia corte venduto il conte 
Gagliano D. Gregorio Castelli nel 1630, non potrebbe sul chiesto 
compenso aver quei diritti, che come già aboliti non competevano 
ai di lui autori; 
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Sul secondo 

Considerando , che la prestazione dei terraggi in frumento ed 
orzo sugli ex-feudi e marcati del territorio di Capizzi, che in cia- 
scun anno restano ad uso del comune, deriva da una servitù pro- 
miscua tra lo ex-barone ed il comune, in quanto al primo, cioè, 
di coltivare o gabellare per conto proprio tutte o parte delle sud- 
dette terre, e dichiarare in marzo, cioè sei mesi prima dell’ in- 
gresso dell'anno colonico, quella porzione che non potrebbe ga- 
bellare o coltivare, e rispetto al secondo di ritenere per proprio 
uso le porzioni rimaste incoltivate: dal che risulta la incertezza 
non solo dell’ annua prestazione a seconda della maggiore o mi- 
nore quantità delle terre rilasciate ad uso del comune, ma pure 
un'evidente promiscuità tra l'uno o l’altro in ordino alla coltiva- 
zione del territorio in parola , l’esame della quale ai termini del 
Reai Decreto degli 11 dicembre 18il sfugge alla competenza di 
questa gran Corte, e fa parte delle attribuzioni sovranamente con- 
ferito all'autorità incaricata per lo scioglimento dello promiscuità; 

Sul terzo 

Considerando, che l’annua prestazione in danaro di ducati 300, 
di cui si giustifica di essere in percezione il richiedente sino al 
1839, dipende dai diritti di erbaggio, ghiande, baglia, ed altri ce- 
duti al comune giusta l'atto di convenzione stipulato presso l'of- 
ficio segreziale di Capizzi a 21 giugno 1568 , epoca della iufeu- 
dazione di quel territorio ; che la stessa fu riconosciuta cd am- 
messa dal Consiglio d'intendenza di Messina con decisione del 17 
settembre 1822; che avendo in seguito il comune di Capizzi chie- 
sta, per via del contenzioso giudiziario, la cstinsione dell'obbligo 
della prestazione in discorso, con due giudicati conformi del Tri- 
bunale civile di Messina a 6 settembre 1830 , e di quella gran 
Corte civile a 30 settembre 1831, fu rigettata la domanda, e fu 
il comune condannato alle spese; 

là 
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Atteso che per l'oggotto vi sono due giudicati conformi, per cui 
non ha luogo alcuna statuizione di questa gran Corte, molto più 
che la parte ha rinunziato alla domanda, avendo chiesto cd otte- 
nuto per deliberazione precedente la restituzione degli atti sud- 
detti, che ci aveano riguardo; 

Ter siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Pomàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

£ di avviso 

Non esser luogo ad ammessione di titolo, e liquidazione di com- 
penso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 7 dicembre 1842. 


2S novembre 1842. 

Sulla domanda del comune di Peltineo, per compenso del dazio 
di (cri 6 sopra ogni quintale di olio del territorio di Pettineo. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

D. Giuseppe Giuffrida nella qualità di sindaco del comune di 
Pettineo, con supplica presentata nella segreteria generale di que- 
sta gran Corte delegata pei compensamenti il di 10 giugno 1842, 
espose, che in vigor di due atti stipulati dal notaro D. Casimiro 
Pedevillano a 20 aprile 1152 e 21 agosto 1753, e di lettere pa- 
trimoniali del 28 luglio 1810, trovasi il detto comune nel possesso 
del dazio di terl 6 sopra ogni quintale di olio, che si estrae dai 
non abitanti in detto comune. 

Che sebbene il detto dazio non possa esser compreso fra i di- 
ritti signorili ed abusi feudali aboliti per effetto del Reai Decreto 
degli 11 dicembro 1841, pur nondimeno in qualunque evento , e 
per maggiormente cautelare i diritti del comune, quante volte un 
tal dazio possa riputarsi abolito , domanda, elio piaccia alla gran 
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Corte ammettere il titolo relativo alla possessione deU’indicato da- 
zio, ed ordinarne il compenso, e la liquidazione ai termini degli 
ordini preesistenti. 

In appoggio si producono i seguenti documenti: 

1° Capitolo d' un atto di contentamento e deposito, rogato dal 
notaro D. Casimiro Pedevillano di Pettineo a 20 aprile 1752, dal 
quale si rileva, «he Donna Maria Belbrwno o de Petro , e suora 
Francesca Beibruno, ad oggetto di far cosa grata, ed esimere dal- 
l'obbligazione contratta il sac. D. Francesco Beibruno, depositano 
nelle mani del sac. D. Giuseppe de Petro la somma di once 1600, 
affinchè venisse affrancata, e reluita la così detta gabella d«l tor- 
chio , quella cioè, di esigersi ter) 6 a quintale sull’olio, che si 
esce in quel comune, dovuta ai rettori della cappella delle anime 
del Purgatorio del comune di Villafranca, depositandone la stmrua 
nel banco di Palermo a nome degli aventi diritto della detta ga- 
bella, non che pel diritto di ricompra a nome della regia corte; 

2° Rivendizione per gli atti suddetti del di 21 agosto 1753, in 
forza della quale il sacerdote D. Giuseppe de Petro, previo de- 
posito fatto nel banco di Palermo di once 1912, l£ notificato ai 
deputali della cappella delle animo del Purgatorio dentro la ma- 
trice chiesa di Villafranca , ed altri che vantavano diritto sulla 
della gabella, ricompra per le persone da nominare da potere dei 
medesimi il diritto suddetto, quello stesso venduto dalla regia «orte 
a Donna Vittoria de Taxis per atto del 21 aprile 1639, o quindi 
possesso dalla detta cappella per acquisto posteriormente fattone; 

3° Copia conforme di lettere del Tribunale del reai patrimonio 
del 28 luglio 1810, con le quali, premettendosi le rappresentanze 
fatte dai giurati di Pettineo avverso una domanda di D. Giovanni 
Ciro Giaconia pretendente l’esenzione del dazio di terl 6 a quin- 
tale sul prodotto dell’olio di un fondo in Pettineo, perchè proprio 
della di lui madre nata in quel comune, ed abitante in Mistretta, 
si ordina, che il detto Giaconia sia obbligato a pagare il diritto, 
di cui è parola, comechè la madre quantunque nativa in Pettineo 
non era però abitante in detto comune. 

In seguito della deliberazione preparatoria del 2 settembre 18i2, 
con cui fu detto di presentarsi nel termine d’un mese il documento 
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giustificativo di essere il comune il dichiaratario dello acquirente del 
dazio, non si è sinora adempito alle prescrizioni della stessa. G 
del pari il Segretario generale attesta di non essere pervenuta 
nella segreteria la prescritta giustificazione , nè altra produzione 
additati va. 


LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENTI 

Veduta la domanda coi documenti annessivi; 

Veduto il Reale Rescritto del 4 marzo 1826; 

Veduto l'articolo 1254 delle leggi civili parte prima; 

Considerando, che dai documenti prodotti nella supplica non si 
giustifica di essere il comune di Pettineo il proprietario delia ga- 
bella dell’olio, di cui si tratta, quale rappresentante e nominalario 
del sac. D. Giuseppe de Retro, da cui fu ricomprata per la per- 
sona da nominare da potere della cappella delle anime del Pur- 
gatorio del comune di Villafranca; nè si è curato di presentar tale 
giustificazione^ non ostante il termine di un mese a tale oggetto 
accordatogli con deliberazione preparatoria di questa gran Corte 
del 2 settembre 1842; 

Considerando altronde, che quando anche fosse giustificato un 
tale estremo, sarebbe il comune stesso obbligato ad affrancare detto 
dazio a mente del Reale Rescritto di massima del 4 marzo 1826 
nei precisi termini, che la reluizione del dazio in discorso debba 
eseguirsi sullo avanzo delle rendite comunali se vi sieno, o con 
danaro preso a mutuo da estinguersi con la continuazione del da- 
zio stesso per un dato numero di anni, che sarà necessario al pa- 
gamento della sorte e degli interessi: dal che risulta, che il co- 
mune stesso, ove fosse il possessore del dazio, sarebbe obbligato 
a sborsarne il capitale corrispondente per la reluizione; 

Considerando, che riunendosi nel comune di Pettineo le qua- 
lità di creditore e di debitore, ne deriva quella confusione di di- 
ritto, che estingue i due crediti contemplati dal citalo articolo di 
legge; 
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Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig- Pomàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non esservi luogo ad ammessione di titolo, ed attribuzione d; 
compenso. 

Cosi deliberato dai sigg. ... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 12 dicembre 1842. 


23 novembre 1842. 

Sulla domanda del Priore del convento di S. Domenico di Palermo , 
per la ricognizione di una rendita dovuta sulle abolite segrezie. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Con supplica presentata il di 15 marzo 1842 il Priore del con- 
vento di S. Domenico di Palermo ha esposto, che era dovuta al 
convento suddetto una rendita perpetua di once 5, 18, 10, pari 
a ducati 16, 85, sul ramo delle abolite segrezie. 

Che quosta rendita, la quale era prima in somma maggiore, fu 
poi ridotta al k per 100, ed annotata fra le rendite invariabili 
dovute dal reai tesoro. 

Quindi ha domandato, che piaccia alla gran Corte dichiarare 
il titolo del convento per conseguire dal reai tesoro l’equivalente, 
per cui ai termini del Reale Rescritto del 1836 non occorre farsi 
alcuna liquidazione. 

In sostegno della domanda ha presentato le seguenti carte: 

1 ° Copia in forma legale di un contratto agli atti dei regio luo- 
gotenente di protonotaro del di 8 marzo 1633, pel quale la regia 
corte vendette a Filippo Sergi, per se c suoi, a tutti passati, i 
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frutti e proventi delle gabelle del ferro ed acciajo della città di 
Messina per prezzo di scudi 12000; 

2' Mandato di assento spedito a 20 dicembre 1766 dal regio 
segreto di Messina in copia a firma di quel maestro notaro, in 
forza del quale ordinossi al collettore della gabella sul ferro ed 
acciajo in Messina , che sulle once 192 annue di rendita assen- 
tate sulla detta gabella a nome di suora Donna Isabella Sergi mo - 
niale in quel monistero di S- Caterina , di D. Camillo Cirino , e 
di D. Giuseppe Lazzari o Mancuso coi nomi rispettivamente, as- 
sentar debba in favore del convento di S> Domenico di Palermo 
annue once 5, 18, 10, somma dipendente dalle once 16, 25, olim 
vendute e soggiogate sulla detta gabella dalla fu Chiara Sergi al 
reverendo D. Francesco Giordano, in virtù di due contratti agli 
atti del notaro D. Giuseppe Mangano di Messina nei di 29 no- 
vembre 1670, ed 11 novembre 1671; e ciò oltre ad once 14, 19, 
0, 5 , di arretrati pagabili ad once 5, 18, 10 , annuali sino alla 
estinzione; 

3° Apoca presso Io studio del notaro D. Salvatore di Gaetano 
di Messina a 18 dicembra 1815, con la quale il padre lettore fra 
Domenico Mangiò del convento dei padri Domenicani di Messina, 
qual procuratore del convento del detto ordine in Palermo, con- 
fessò ricevere dal collettore di quella gabella del ferro ed acciajo 
once 5, 5, 18, a compimento di once 5, 18, 10, stante la rite- 
nuta di legge, e con causa le dette once 5, 18, 10, dello impor- 
tare dall’annata maturata a 31 agosto 1815 del censo di cui trat- 
tasi; 

4° Certificato della eontroloria generale del 23 settembre 1825 , 
col quale si attesta, che Donna Alfonsina Barone è creditrice di 
once 13, 21, 10, annuali sulla gabella del ferro ed acciajo di 
Messina; 

5 5 Deliberazione emessa dpi Tribunale civile di Palermo in ca- 
mera di consiglio il dì 16 dicembre 1821, colla quale, a domanda 
del padre maestro fra Tommaso Santa Maria Priore del convento 
di S. Domenico di Palermo, ed in veduta degli atti e documenti 
giustificativi, fu ordinato alle ufitine del reai tosoro di dovere as- 
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sentaro a nome del detto convento once 13, 21, 10, annuali, do- 
vute dal regio erario «ulta detta gabella , ed allora assentate a 
nome di Donna Alfonsina Barone, cioè, in quanto ad once 5, 18, 
10, annuali di lordo in perpetuo, e riguardo alle rimanenti once 
8, 3, anche di lordo sino alla estinzione di once 50 al convento 
medesimo dovute per arretrati delle dette once 5 , 18 , 10, an- 
nuali, ed al maturo fame al convento i pagamenti; 

6° Fede del banco di Palermo del 18 luglio 1834, dalla quale 
si rileva il pagamento per polizza del Pagatore generale di terl 
23, 15, al convento di S. Domenico di Palermo a conto del 1834 
per le once 5, 18, 10, annuali sullo segrezie giusta la liberanza 
della regia scrivania di razione di n. 4214; 

7° Deliberazione della Commossione dei titoli originari ed ori- 
ginali del 10 gennaro 1837, per la quale, sulla domanda del con- 
vento relativa alla detta rendita , dichiarò come incompetente di 
non trovar luogo allo stato di deliberare- 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
REI COMPENSAMENTI 

Veduta la domanda coi documenti annessivi; 

Veduta la legge parlamentaria del 1815; 

Veduto il Beai Decreto del 22 ottobre 1836; 

Ha considerato: 

Che la regia corte nel 1633 vendette a Filippo Sergi la gabella 
così detta di ferro ed acciajo di Messina, per lo prezzo di scudi 
12000, pari ad once 4800; 

Che ritornata alquanto dopo alla regia corte stessa la gabella 
suddetta ne fu, per effetto della prammatica del 1650, assegnata 
agl'interessati la rendita di once 240 al ragguaglio dei 5 per 100: 
che per la ribassa dal 5 al 4 ordinata nel 1783 furono ridotte ad 
onco 192, in quale somma sono aununziate nel piano delle finanze 
annesso al parlamento del 1815 tra i debiti perpetui della teso- 
reria generale sul ramo delle segrezie, e propriamente sulla ga- 
bella del ferro ed acciajo di Messina; 
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Atteso che col Reai Decreto del 22 ottobre 1836 resta per mas- 
sima stabilito, che le prestazioni Gsse, invariabili, e perpetue sullo 
erario, soggette alla detta ribassa del 1783, debbono , legittima- 
tone il titolo, ritenersi per la rispettiva loro integrità; 

Costando in fatto, che le once 5, 18, 10, pari a ducati 16, 85, 
fan parte delle dette once 192 ribassate dalle once 240, e che di 
essi trovasi il convento in assento nelle uficine del reai tesoro, 
in forza di che ne ha ritratto dei pagamenti; 

Costando altresì, che il petizionario a tempo debito presentò la 
sua domanda alla Commessione dei titoli originari ed originali, e 
che la medesima come incompetente dichiarò di non trovar luogo 
allo stato di deliberare; 

Inteso il rapporto del Consiglierò sig. Pomàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Riconoscersi legittimo il titolo del convento di S. Domenico di 
Palermo, per l’annua rendita invariabile di once 5, 18, 10, pari 
a ducati 16, 85, e quindi confermarsi lo assento corrispondente, 
come di regola. 

Cosi deliberato dai sigg. 

Approvato eoo Sovrano Rescritto del 12 dicembre 1842. 
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23 novembre 1842. 

Sulla domanda del cav- D. Corrado Inveges e Valguarnera, per com- 
petilo del diritto di piccoli 3 sopra ogni salma di frumento, orzo 
e legumi, che si estraevano dal caricatore di Sciacca, e del di- 
ritto del 2 per 100 sopra ogni sorte di mercanzie, che si scari- 
cavano nella spiaggia, porlo, e territorio di Sciacca. 

II Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il cav. D. Corrado Inveges o Valguarnera , con due domande 
presentate alla gran Corte dei conti il 17 dicembre 1819, e 24 
dicembre 1825, chiese l'ammessione del titolo e liquidazione di 
compenso del diritto di piccoli 3 sopra ogni salma di frumenti, 
orzi, e legumi, che si estraevano dal caricatore di Sciacca, e del 
diritto del 2 per 100 sopra qualunque sorte di mercanzie, che 
giungeano nel porto, spiaggia, c territorio della città sopra nomi- 
nata, concedutigli con privilegio del Re Martino dato in Catania 
a 1 giugno 1398. 

Vart documenti erano stati prodotti insieme alle indicate do- 
mande, ma questi si vedono essere stati ritirati dallo interessato 
per ricevuta del 9 dicembre 1830, distesa in piè della seconda 
domanda. 


LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Posta ad esame la quistione, se possa esservi luogo ad alcuna 
ammessione di titolo in favore del chiedente, ha osservato: 

Che la domanda di compenso dal medesimo prodotta sia sfor- 
nita di qualunque giustificazione, perciocché sebbene talune scrit- 
ture si fossero da principio presentate unitamente alla domanda 
anzidetta, puro in seguito il chiedente stesso , conoscendo forse 
ch'esse erano inefficaci a sostenere il suo assunto, ne domandò, 
ed ottenne la restituzione. Nè dopo il 1830, in cui ciò ebbe luogo, 
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curò egli produrre documeuti novelli, o d'insistere nella fatta do- 
manda: il perchè develi questa ritenere come abbendonata , e in 
ogni caso , consistendo essa in mere assertivo mancanti di qua- 
lunque appoggio , non può somministrare materia ad ammessione 
di titolo di sorta, e ad attribuzione di compenso; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Niutta; 
Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

E di avviso 

Non potersi far luogo ad ammessione di titolo, e liquidazione 
di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato cou Sovrano Rescritto del 12 dicembre 1842. 
23 novembre 1842. 

Sulla domanda dei conjuiji Donna Caterina Vannucei e Gioeni, e 
D- Giovati Ballista Gandolfo barone di S. Giuseppe, per com- 
penso del diritto di grana angue siciliani per ogni porco pasco- 
lante nel territorio di Novara, 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Con supplica presentata il di 16 dello scorso marzo la signora 
Donna Caterina Vannucei e Gioeni, quale erede beneficiata del de- 
funto duca di Angiò I). Agcslao Gioeni c Bonanno , ed il barone 
D. Giovan Battista Gandolfo qual di lei sposo ed autorizzante , 
hanno esposto: 

Che il defunto duca di Angiò, in virtù di due sentenza proffe- 
rite, la prima dal Tribunale della gran corte civile a 20 agosto 
1806, e l'altra dal Tribunale del concistoro a 2 settembre 1811, 
avea diritto ad esigere grana cinque siciliani per ogni porco, che pa- 
scolava nei fondi della università di Novara, e del barone, nei quali 
l’università asseriva di avere il diritto di pascere. 
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Che tal diritto restò abolito dal parlamento del 1812 senza com- 
penso. 

Ed essendosi S. M- degnata col Reai Decreto degli 11 dicembre 
1841 ordinare la liquidazione dei compensi dei diritti signorili abo- 
liti , domandano , che la gran Corte dei conti a questo oggetto 
delegata si compiaccia di liquidare e stabilire a carico del comune 
di Novara il compenso loro dovuto in virtù delle due citate sen- 
tenze. riserbandosi di produrre altre domande ed altri titoli contro 
il «omune, quando e come di legge. 

In appoggio alla domanda hanno prodotto i seguenti tre docu- 
menti: 

1* Copia estratta dall'archivio generale a 12 marzo di questo 
anno d una sentenza del Tribunale della gran corte civile e giudici 
aggiunti del 26 agosto 1806 , nella causa ad istanza dei singoli 
di Novara, chiedenti l'abolizione di diverse prestazioni solite esi- 
gersi dal barone duca di Angiò a peso della popolazione, tra le quali 
comprendessi il diritto, di cui si tratta, nei seguenti termini: « Gra- 
ffi nas quinque super quolibet nigro, quod pascua sumit in feudis 
« universitatis, et baronia, in quibus università» jus pascendi ha- 
« bet; » il suddetto Tribunale rigettò per questa sola parto la do- 
manda; 

2* Copia estratta come sopra a 23 febbraro ultimo dell'altra 
sentenza profTerita in via di appello dal Tribunale del concistoro 
c giudici surrogati ed aggiunti a 2 settembre 1811, con la quale, 
trascrivendosi la premessa sentenza del Tribunale della gran corte, 
ne fu pronunziata la conferma; 

3" Estratto originalo dell'atto di adesione di eredità del fu duca 
d’Angiò D. Ageslao Gioeni e Bonanno, registrato nella cancelleria 
di questo Tribunale civile a 14 dicembre 184-1 , col quale i su no- 
minati conjugi petizionarl coi nomi detti di sopra , rappresentati 
da D. Francesco la Rosa loro procuratore speciale , assistiti dal 
patrocinatore D. Francesco Pagano, dichiarano di volere accettare 
sotto il beneficio della legge, c dell'inventario l’eredità del defunto 
duca di Angiò D. Ageslao Gioeni, non adita finora da persona al- 
-cuna. 
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LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPKNSAMKNTI 

Astrazion fatta , che mancano le notizie del primo acquisto del 
dazio di cui si chiede il compenso, quello cioè di grana cinque 
siciliani per ogni porco pascolante nei fondi del comune, e in quei 
del barone , nei quali asscrivasi di avere il comune il diritto di 
pascere; 

Considerando, che il diritto suddetto è di quelli, elio dal par- 
lamento del 1813 furono annoverati angarici ed aboliti senza in- 
dennizzazione; 

Atteso che l'Intendente di Messina in comprova ha con suo of- 
ficio del 2 agosto ultimo fatto presente, che non potrebbe lo stesso 
riguardarsi altrimenti che angarico , e che se il Tribunale della 
gran corte civile nel 1806, e l'altro del concistoro nel 1811, non 
accolsero lo istanze dei singoli, che intendevano affrancarsi d'un 
tal debito, ciò naturalmente derivò per sussistere in quei tempi 
la feudalità in tutto il vigore; 

Considerando finalmente , a diro dello stesso Intendente , che 
venuti fuori gli atti legislativi del 1812, il barone perdette un tal 
diritto , e fin d’allora non l' ha riscosso senza muovere alcun re- 
clamo; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Potnàr; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non potervi esser luogo ad ammessione di titolo, o liquidazion 0 
di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 25 gennaro 1843. 
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2S novembre 1842. 

Sulla domanda dell' Abbadessa del monistero della Immacolata Con- 
cezione di Palermo, per compenso dei diritti di molitura del mo- 
lino di Malvello. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

La reverenda madre suora Maria Crocifissa Fardello, nella qua- 
lità di Abbadessa del venerabile monistero della Immacolata Con- 
cezione di Palermo, con domanda presentata nella segreteria ge- 
neralo di questa gran Corte delegata pei compensamenti a 16 mar- 
zo 1812, ha esposto, che il nominato monistero possedè ad en- 
fiteusi il molino di Malvello nel territorio di Morreale, una con 
tutti i diritti di molitura che si corrispondono da vari possessori 
di terre della mensa arcivescovile di Morreale comune concedente. 

Che queste terre furono dalla delta mensa concedute ad enfi- 
teusi colla espressa condizione, che lo enfiteuta portar doveva a 
molire in esso molino i frumenti bisognevoli pel consumo dei col- 
tivatori di detti feudi, e pagare in corrispettività il diritto di mo- 
litura in una determinata quantità di frumento. 

E da tali fatti , non che da una decisione del 9 aprile 1823 
della gran Corte dei conti, risultando, al dir della esponente, che 
i diritti anzidetti, lungi di essere angarici o soprusi feudali, non 
vengono colpiti dalle leggi parlamentarie, nè dal Reai Decreto de- 
gli 11 dicembre 1841, ma che all'opposto sono diritti convenzio- 
nali, risultando da pubblici istrumcnti, formanti parte del canone 
enfìteutico garantito da tutte le leggi e disposizioni imperanti, pur 
tuttavia, ad evitare ogni fuorclusione o decadenza di termine, senza 
pregiudizio dei suoi diritti, e nella lontanissima ipotesi contraria, 
la nominata Abbadessa domanda, che le sia accordato il compenso 
corrispondente a tutti gli emolumenti che ha goduto per gli enun- 
ciati diritti di molitura del molino di Malvello, con farne analoga 
liquidazione, ed avvisare se debba ricadere a carico dei comuni 
o della finanza. 
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In sostegno dell' anzidetta domanda ha presentato i documenti 
appresso indicati: 

1° Concessione enfiteutica del 10 maggio 1522, fatta dalla mensa 
arcivescovile di Morreale al nobile Leonardo di Nazzano di Cor- 
leone, del molino nominato di Malvello sito nel feudo dello stesso 
nome, con tutti i diritti, pertinenze, e terre, soliti e consueti, non 
che coll'uso di salme due di terre, c della barracca di Loponti, 
pel canone di once 30 all’anno, e coll’obbligo di farvi lo enfìteuta 
le riparazioni che vi erano necessarie. 

In questa concessione tra gli altri patti fu stabilito, che nè lo Ar- 
civescovo nè i suoi successori avessero edificato , nè permettere 
che altri edificasse altro molino nello spazio cho s’ interpone tra 
quello conceduto e la estremità del feudo di Ravanusa, e per quanto 
dura il fiume, altrimenti fosse tenuto a tutti i danni spese ed in- 
teressi. Più clic tutti i borgesi della città di Morreale, che sole- 
vano molire in detto molino, fossero obbligati, e dovessero andare 
a molire nello stesso secondo il consueto, e sa non vi fossero an- 
dati, restassero tenuti a tutti i danni interessi e spese, et ad mo- 
lituras vacuas prò piente. 

2° Reai cedola data in Napoli a 1 ottobre 1707 , per la quale 
S. M. interpone il suo sovrano assenso e bene-placito ad una con- 
cessione fatta dal detto arcivescovado al nominato monistero dei 
diritti di coperture, segrezia, giunte, paraspoli, ristucciate, e di- 
ritti di erba sopra le massarie di Malvello, Poira, Casazza, e Mas- 
sariotta, pel canone di once 370 annuali. 

In questa concessione estesamente inserta nella citata reai ce- 
dola il monistero riconosce tenere e possedere le massarie anzi- 
dette, non che il molino di Malvello atto a macinare, allo stesso 
monistero spettanti giusta diversi atti che si enunciano, tra i quali 
quello sopra indicato del 1522; si obbliga al pagamento del ca- 
none in once 400 all’anno, cioè, once 370 pei diritti suddetti, ed 
once 30 pel molino, ed a mandare a macinare per uso di dette 
massaric e sue terre nel molino della tanta chiesa ed arcivesco- 
vado di Morreale, conforme sono obbligati tutti gli altri borgesi 
cnfiteuti di detta mensa. 
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L'approvazione sovrana impartita con la suddetta reai cedola 
riguarda la sola concessione dei diritti di copertura, segrezia, giun- 
te, paraspoli , restucciate , e diritti di erba dati in enfiteusi pel 
canone di once 370 annue. 

3° Fedo del maestro notaro di dello arcivescovado rilasciata a 
22 gennaro 1G54, indicante quali feudi erano obbligati mandare 
a macinare nel molino di Malvello. 

4° Alquanti atti di concessioni ed estratti di riconcessioni fatte 
dalla mensa suddetta , non che di atti di obbligo stipulali a fa- 
vore della stessa nella epoca dal 1573 al 1767 , in tutti i quali 
si contieni) il patto: « che gli enfiteuti si obbligano mandare a 
« macinare, per uso delle terre concedute, nei molini della santa 
« chiesa ed arcivescovado di Morreale , conforme è stato solito, 
« e sono tenuti gli altri borgesi, massai-ioti, enfiteuti della detta 
« santa chiesa. » 

5" Altri tre atti di concessione ed accordo stipulati a favore di 
detta mensa da D. Domenico Catinella a 24 ottobre 1740 , dal 
Collegio massimo della compagnia di Gesù a 25 aprile 1705, e 
da D. Luigi Naselli conte del Comiso a 5 aprile 1756, nei quali 
non si legge affatto il patto su riferito di far macinare nei mo- 
lini della mensa. 

G" Fede di alto di ricognizione di dominio stipulato a favore 
della detta mensa da D. Francesco Morso principe di Poggioreale 
il 28 agosto 1710 per la massaria di Ravanusa, ove si legge il 
pafto seguente: « Che detto enfiteuta sia tenuto ed obbligato man- 
te dare a macinare nei molini di detta chiesa ed arcivescovado di 
« Morreale, conforme sono tenuti ed obbligali gli altri massarioti 
« e borgesi di detta chiesa ed arcivescovado. Iiachè se detto en- 
te fìteuta non macinasse in detti molini, ma per uso di detta mas- 
ti saria mandasse a macinare in altri inoliai fuori di detto ard- 
ii vescovado, in tal caso tutte le moliture, che si avrebbero do- 
ti vulo pagare macinandosi nei molini di detto arcivescovado, sia 
tt tenuto ed obbligato esso enfiteuta pagare alli molinari gabclloti 
« e padroni di detti molini di detta chiesa, secondo lo antico ri- 
ti partimento di detti molini, quella discreta e moderata quantità 
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« di moliture ragionate in danari o in frumenti, che potrà accor- 
« dare alla buona , «omo per antica consuetudine in tali casi è 
« stato solito accordarsi e pagarsi dalli possessori di delta mas- 
<< saria di Uavanusa , e da altri massarioti e possessori di altre 
« massarie esistenti in detto arcivescovado di Morrealc; e non 
« potendosi accordare amichevolmente fra di loro , si abbia da 
« stare a quella lassa e quantità, o in danari o in frumenti, che 
« secondo la suddetta antica consuetudine , e soliti accordi che 
« si han fatto, arbitrerà alla dritta, senza figura alcuna di giudizio, 
« il procuratore generale della mensa.» 

7° Decisione emessa a 9 aprile 1823 dalla gran Corte dei conti 
nella causa tra il barone D. Antonino Jannelli, e barone D. Fran- 
cesco e D. Giovanni Martines da una parte , ed il conte D. Ga- 
spare Manzonc dall'altra, relativamente al molino di Jato proprio 
della suddetta mensa arcivescovile , tenuto ad enfiteusi dal Man- 
zone. 

Risulta da tal decisione, che a 1G luglio 1766 lo Arcivescovo 
di Morrcale concesse ad enfiteusi il molino suddetto, ed un pa- 
ratore a 1). Giuseppe Schillizzi , il quale per la facoltà riserva- 
tasi nominò appartenere detta enfiteusi a D- Federico e 1). An- 
tonino Manzone. 

A 28 gennaro 1768 fu stipulato nuovo contratto di enfiteusi con 
lo intervento dello Avvocato fiscale del reai patrimonio, che vi 
prestò il consenso in nome del fisco , e che fu munito di regio 
assenso con cedola del 14 marzo 1768. In tal contratto fu detto: 

« Concessi! et concedi! molendinum macinantem , cum aqua et 
« cum juribus et pertinentiis suis omnibus et singulis solitis et 
« consuetis, et cum jure eligendi in feudis et massaris dicto mo- 
li tondino subjectis, et prò terris vacuis, illos tarenos dccem prò 
« singula persona in eisdem commorante, ad tenorem insertaci 
« oblationis ut sopra acccptatae, et prout solitum et consuetum 
« est, ac modo et forma prout per dictos de Manzone jura prac- 
« dieta exigebantur» 

Nella offerta si diceva: 

« Più detto offerente debba avere in ogni anno il solito c con- 
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« sneto libretto, e la nota di tutte lo massarie che sono obbligate 
« andare a macinare in detto molino, con pagare le solite moli- 
ci ture, e per li feudi che restano ad uso di pascolo, con esigere 
« li soliti (eri dieci per ogni uomo che consuma nelle massarie e 
<c feudi colla mano regia, e che la mensa sia obbligata alla difen- 
« sione. » 

Alcuni possessori di massarie avendo reclamato l’abolizione delle 
prestazioni anzidette, S- M. con due reali dispacci del 9 maggio e 17 
agosto 181 1 ordinò interporsi un' atto di perpetuo silenzio sopra 
tutte le quistioni riguardanti la validità del contratto , salve re- 
stando unicamente le azioni per tutto ciò che non sia conseguenza 
del legittimo titolo col medesimo contratto acquistato; e D. Federico 
Manzone continuò nella percezione dei diritti , che il contratto gli 
apprestava per ragion di molitura nei soliti mondclli sei per ogni 
salma di terre seminate- 
li conte D. Gaspare Manzone , dopo la morte del di lui geni- 
tore D. Federico, stipulò atto recognitorio a prò della mensa presso 
il notaro D. Salvatore Seggio di Morreale sotto la data del 16 aprile 
1822, con lo intervento dello Arcivescovo di Morreale, non clic 
del Procuratore generale della gran Corte dei conti, e dei quattro 
Direttori generali, come componenti insieme al detto Arcivescovo 
il consiglio delle finanze per parte dello erario . In tale atto fu 
iscritto il libretto rilasciato dallo Arcivescovo a 30 maggio 1821, 
per non succedere equivoci col possessore del sopraddetto altro 
molino della mensa nominato di Malvallo , e cosi sapere ognuno 
degli enGteuti dei due molini quali erano i feudi e le massarie , 
su i quali ciascuno di essi dovea esigere li soliti mondelli per fru- 
mento sulle terre seminate, e li soliti tari dieci sulle terre desti- 
nate ad uso di pascolo. 

Si ritiene in fatto nella eennata decisione, che nella concessione 
di tutte le massarie del suddetto arcivescovado vi corrisponde l'ob- 
bligo e la soggezione di dover andare a macinare nei molini della 
mensa li frumenti necessari alla coltura delle rispettive terre, come 
per patto apposto in tutti i contratti enGteutici, atti recognitort , 
prestazioni di cousenso, ed altri, che formano i titoli di possedere 
di tutti gli enGteuti di quello arcivescovado. 15 
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E la gran Corte dei conti rigettò la domanda di Jannelli e Mar- 
tines , « restando il conte Manzone nel diritto di eiigere i «oliti 
« mondelli sci di frumento per ogni salma di terre «eininate nelle 
« massario di Jannelli c Martines , c li soliti Ieri dieci per ogni 
« uomo che dimora nelle terre vacue delle massarie stesse; ed or- 
« dinò che continuasse il conte Manzone a lasciare libera e senza 
« arbitrio, delle salme 29, 12 terre aggregate al detto molino quella 
« quantità necessaria per potervi pascolare le vetture di quelle per- 
ii sono, che sono obbligate mandare a molire in detto molino , e 
« mantenerlo in ottimo stato , ed assistito da persone pratiche a 
« seconda il contratto. » 

LA UIIAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENTI 

Ha elevato la quistione, se possa esservi luogo alla chiesta am- 
inessione di titolo, ed attribuzione di compenso : 

Ed ha considerato, che il lleal Decreto del 21 giugno 1842, as- 
similando ai diritti feudali aboliti i diritti proibitivi e privativi ap- 
posti nei contratti cnfìteutici, ed ordinandone perciò la cessazione, 
non attribuì nuova ragione di compenso, ma fece salva soltanto 
quella che per le leggi precedenti avesse potuto competere; 

Che la leggo da servire di norma nella soggetta materia , sia 
quella eversiva della feudalità sanzionata nel 1813, la quale, nello 
abolire senza indennizzazione i diritti privativi e proibitivi, eccet- 
tuò solamente quelli provenienti da giudicato , ovvero da con- 
venzione corrispettiva tra l’ex-barone e comuni o singoli. Or sic- 
come il titolo del chiesto compenso è la concessione enfìteutica 
del molino di Malvello, fatta dallo Arcivescovo di Morreale a Leo- 
nardo Nazzano per atto del 16 maggio 1522, cosi ogni esame si ri- 
duce a vedere, se alcuna obbligazione si fosse contratta verso il 
concessionario per i diritti privativi e proibitivi di molitura in pa- 
rola, e se la obbligazione stessa, posta per ipotesi la sua esistenza, 
fosse corrispettiva al prozzo o altro equivalente ai delti diritti, che 
il concessionario avesse per avventura sborsato o promesso; 
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Che giova all'uopo osservare di essersi conceduto in enfiteusi per 
once 30 all'anno il molino con una barracca e due salme di terre 
circostanti, non già il diritto privativo e proibitivo su mentovato, 
del quale non si fece alcun motto nella parte enunciativa, o molto 
meno nella parte principale e diretta del contratto, tranne ciò che 
appresso si dirà. Nò dal complessivo dell'atto risulta di essersi avuto 
in considerazione il diritto medesimo nello stabilimento dell’ an- 
nuo canone; la qual cosa si argomenta ancora dalla quantità mo- 
derata del canone stesso, che maggiore senza dubbio sarebbe stato, 
ove per avventura si fosse conceduto e garantito il diritto anzi- 
detto; 

Che maggiormente conforta queste idee il modo come fu con- 
cepito il patto riguardante il diritto di molitura , che è del se- 
guente tenore: « Item quod burgenses dictae ci vitatis Montis-re- 
« galis, qui solent molere in dicto molendino, teneantur et debeant 
« accedere ad inolendum in dicto molendino , prout moris est, 
« alias si non accedcrint, teneantur ad omnia damna, interesse, 
« et expensas, et ad molituras vacuas prò plenis.» 

Da ciò è chiaro che il concedente nulla prometteva, nè assu- 
meva obbligazione di sorta. Ed a meglio far conoscere questo con- 
cetto vuoisi mettere in correlazione il patto trascritto coll' altro 
precedente, col quale il concedente prometteva di non costruire 
altro molino nello spazio quivi indicato , sottoponendosi espres- 
samente ai danni ed interessi in caso d’inadempimento. Qui è 
chiara la obbligazione, come è manifesta nell’altro patto la man- 
canza . 

Non che il concedente avesse assicurata o garantita la esistenza 
e legittimità del diritto in esame , nel patto su riferito ò espres- 
samente detto , che esso non aveva altro appoggio che il solito, 
ut moris est. 

E nella inesistenza di alcun titolo precedente è facile a com- 
prendersi, che questo solito provenisse da abusi feudali, o dalla 
mancanza allora di altri molini. Fu perciò che , prevedendosi il 
caso d’inadempimento, non si accordò alcuna azione contro il con- 
cedente, ma una semplice riserva di agire contro gli stessi bor- 
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gesi, che noti si fossero recati a far molire i loro frumenti nel 
suddetto molino* 

E questa riserva avea implicita e sottintesa la condizione, se 
mai competesse; chè per verità niun diritto poteva essa attribuire 
contro i terzi non intervenuti in quell'atto, a meno che non fosse 
esistita a carico di essi una legittima obbligazione anteriore; 

Che non può dirsi che il concedente avesse promesso il fatto 
dei terzi , per rendersi risponsabile del di loro inadempimento; 
imperocché questa idea sarebbe smentita dalla lettera del patto, 
che in sostanza non per altro fece menzione del diritto di moli- 
tura, che per significare che il diritto stesso qualunque si fosse, 
esistendo, era del concessionario, come ogni altro accessorio del 
molino. 

Or perchè taluno possa per legge rispondere del fatto dei terzi 
fa d'uopo che a ciò si sia obbligato espressamente , ed in modo 
esclusivo di qualunque dubbio; 

Che dalle premesse osservazioni discende come legittima con- 
seguenza non esistere nell'atto del 1522 alcuna obbligazione che 
potesse servire di base a domanda di compenso; 

Che se vorrà farsi parola di atti posteriori, coi quali la mensa 
arcivescovile di Morreale nel coneedere delle terre in enfiteusi sti- 
pulava, che dovessero i concessionari andare a molire nel molino 
di Malvello, sarà facile l'osservare, che questi atti siano intera- 
mente estranei , et ree inter alia acta , riguardo al chiedente, 
nello interesse del quale non presenterebbero altronde alcun dato 
o accetto; 

Che se per le cose dette manca ogni ragion di compenso con- 
tro la mensa arcivescovile di Morreale, molto meno ve ne po- 
trebbe essere alcuna contro la finanza, il comune, o i singoli di 
Morreale, imperocché alla deficienza di qualunque titolo rispetto 
ai medesimi si aggiunge di essere i due primi affatto stranieri, 
cosi alla origine del diritto in disputa, come alla sua abolizione, 
che non si è verificata nel di loro particolare interesse; uè i sin- 
goli potrebbero soggiacere ad alcuna indennizzazione per essere 
stati esonerati da una indebita ed illegittima gravezza, la quale. 
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essendo nata dagli abusi del regime feudale, ed in opposizione ai 
principi generali di diritto, non poteva essere stata legittimata dal 
tempo, nè per atto qualunque che si riferisse alla viziosa sua ori- 
gine; 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Niutla; 
Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non potersi dar luogo a liquidazione di compenso. 

Coti deliberato dai sigg 

Approvato eoo Sovrano Rescritto del 25 gennaio 1843. 


2 dicembre 1842. 

Sulla domanda del principe di Casaro , per compenso di tre an- 
nue rendite, cioè, once 8, 12, sopra l'ufcio di maestro notaro di 
Aoto, once 4 sopra l'archivio della città di Caltagirone, ed once 
6 sopra Inficio darchivario della città di Caltagirone. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il principe di Cassaro D. Francesco Statella, con domanda pre- 
sentata alla gran Corte dei conti ordinaria sotto il giorno 15 di- 
cembre 1819, ha esposto, che in forza d’una transazione del 18 
aprile 1810 gli si appartenevano, qual marito e maritali nomine 
di Donna Felice Naselli in Statella di lui moglie , le infrascritte 
rendite dovute sopra i seguenti uficl. cioè, once 8 , 12 , annuali 
sopra l'uGcio di maestro notaro di Noto , once 4 annuali sopra 
l’archivio della città di Caltagirone, ed once 6 annuali sopra lu- 
fìcio di archivario della stessa città. Ed essendo giusta le leggi 
vigenti tali rendite rimaste per conto del regio erario, ha chiesto 
che piaccia alla Corte ammettere il titolo del supplicante con detto 
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nome, ed ordinarne il corrispondente assento, ed il pagamento di 
unita ai decorsi. 

Sotto il giorno 28 aprilo 1826 è stata alla gran Corto dei conti 
ordinaria presentata una supplica da Donna Maria Felice Naselli 
in Statella, la quale, esponendo di essere morto il di lei marito 
principe di Cassaro, e di essere quindi ritornate in di lei potere 
le rendite di cui trattasi, ha chiesto che fosse dalla gran Corte 
in di lei favore ammesso il titolo delle rendite medesime. 

La gran Corte dei conti ordinaria, con deliberazione del 6 no- 
vembre 1839, che trovasi unita alla domanda del monistero di 
S. Benedetto di Mineo, dichiarò per varie considerazioni decaduti 
gli istanti dal diritto di chiedere l'ammessione del titolo. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENTI 

Veduta la domanda del sig. principe di Cassaro; 

Veduta l'altra domanda presentata a 28 aprile 1826 dalla si- 
gnora Donna Maria Felice Naselli in Statella vedova del fu prin- 
cipe di Cassaro D. Francesco Maria Statella; 

Veduta la deliberazione della gran Corte dei conti del 6 no- 
vembre 1839; 

Considerando , che sebbene le domande suddette fossero state 
presentate nei termini legali , tuttavia nessun documento di ap- 
poggio fu alligato alle domande, e quindi a 6 novembre 1839 la 
gran Corte dei conti dichiarò i petenti decaduti dal diritto di chie- 
dere la liquidazione del compenso; 

Considerando , che fino a questo tempo nessuno per parte dei 
petenti ha prodotto alcun documento giustificativo il titolo , e la 
percezione delle rendite di eui si tratta; 

Per queste considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. baroue Politi; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 
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È di avviso 

Non potervi esser più luogo ad ammessione di titolo, e liquida- 
ziono di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 21 dicembre 1842. 


2 dicembre 1842. 

Sulla domanda del Consolalo di mare e terra di Messina, per com- 
penso del dirilto di falangaggio che riscuoteva in Messina . 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Nell'incartamento dalla gran Corte dei conti ordinaria trasmesso 
a questa gran Corte , e notato al n. 104 dell'elenco , non si rin- 
viene che una semplice ricevuta senza data di I)» Nicolò Foti , 
dalla quale rilevasi, che al detto Foli come procuratore del Con- 
solato di mare e terra di Messina, fu da D. Luigi Majo, per or- 
dine del cancelliere della gran Corte dei conti , restituito l'incar- 
tamento riguardante il compenso dal detto Consolato chiesto pel 
diritto di falangaggio che esigeva in quella città. 

La gran Corte dei conti ordinaria, con deliberazione del 6 no- 
vembre 1839, che trovasi alligata alla domanda del monistero dì 
S. Benedetto di Mineo, dichiarò per varie considerazioni il detto 
Consolato decaduto dal diritto di chiedere compensamento. 


LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAVI ENTI 

Viste le carte trasmesse dalla gran Corte dei conti; 

Veduta la deliberazione della gran Corte dei conti del 6 novem- 
bre 1839; 


; 
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Considerando, che il procuratore del Consolato, il quale aveva 
presentato la domanda sin dal 30 dicembre 1819 , se la ripigliò 
senza curare di riprodurla, a segno che la gran Corte a fi novem- 
bre 1839 lo dichiarò decaduto dal diritto di chiedere la liquida- 
zione del compenso; 

Atteso che da parte del detto Consolato sino a questa ora nè 
pure si è prodotto la domanda e documenti di sorta alcuna , Io 
che, oltre le perenzioni dei termini, fa chiaramente conoscere di 
non avere il medesimo alcun diritto; 

Per queste considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. barone Politi; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non potervi esser più luogo ad ammessione di titolo, ed attribu- 
zione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 21 dicembre 1842. 


2 dicembre 1842. 

Sulla domanda del barone D. Pietro Aprile, per lo compemo 
della segrezia di Caltagirone. 

Il Consigliere commissario ha fatto" il seguente rapporto. 

La gran Corte dei conti con deliberazione del 26 gennaro 1820 
ammise il titolo del ricorrente D. Pietro Aprile Arduino barone 
Cimia , per ottenere il compenso della segrezia e dogana di Cal- 
tagirone , e dichiarò appartenere alla classe degli uficl conceduti 
mediante lo sborso effettivo del prezzo. 

Ritenne la gran Corte in tale deliberazione, che il dinotato uficio 
fu venduto dalla regia corte sotto il di 25 settembre 1C34 a D. 
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Giuseppe Romeo Puderico Aragona e Sardo col patto della perpe- 
tua ricompra a favore del fisco ( nulla praescriptione tempori $ 06 - 
stanlej, per Io prezzo di once 3375, che il compratore depositò 
in banco. 

Che in data del 15 maggio 1647 la stessa regia corte passò a 
vendere per lo prezzo di once 1000 , similmente soddisfatto il jus 
luendi, il detto uficio segreziale, absrjue ulta spe et fi acuitati redi- 
tnendi, a favore di 1). Francesco d Aprile tutore dei figli ed ere- 
di di D. Carlo d’Aprile, e per la persona di quello, fra essi due, 
che avesse nominato (Risulta da questo titolo che la vendita del 
jus luendi fu fatta concedendosi la segrezia in fitudum col titolo 
di barone). 

Che in effetti fu nominato D. Vincenzo Aprile uno dei figli del 
detto D. Carlo, il quale ottenne le corrispondenti lettere possos- 
soriali a suo favore in data del 23 luglio 1649, e che dal men- 
tovato nominatario D. Vincenzo era poi per ripetuti titoli di suc- 
cessione passato il detto uficio segreziale al ricorrente barone 1 ). 
Pietro Aprile. 

Si avverte che la formola della primitiva concessione, ripetuta 
similmente nell’atto di vendita del diritto di ricomprare, si legge nei 
seguenti sensi: « Omnes et singulos fruetus, introitus, et proven- 
« tus regiae segretiae et dohanae ci vitatis Calta jeronis, et prout quo- 
« madmodum percipiuntur a gabelloto dictae regiae segretiae, una 
« cum omnibus oflìciis segreti, credentiarii , et aliis omnibus et 
« singulis, quae ad praesens per dietam regiam curiam reperiun- 
« tur vendita et alienata post mortem praesentium possessomm 
« ipsorum oflìciorum, nec non cum aliis oflìciis dictae segretiae 
« spectantibus, et eum facilitate dieto emptori, et suis attributa, 
« talia officia substituendi et conTerendi etc. etc. etc. » 

Il Regio Scrivano di razione con officio del 30 aprile 184.2 tras- 
mise la sua relazione di liquidazione, in cui, esaminando le diverse 
carte esibitegli, rilevò di non potere, a norma delle istruzioni del 
1819 e del Sovrano Rescritto del 18 ottobre 1826, ritenere come 
elemento legale a giustificare il coacervo ventennale dei proventi 
annessi all’abolito uficio, il certificato emesso dal privato contabile 
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del ricorrente barone Aprilo sopra alcuni manuali e libri di casta, 
che tenevansi dal defunto segreto D. Vincenzo Aprile pvrsua soddis- 
fazione; anche perchè dalle carte prodotte non conoscevansi i ce- 
spiti componenti la segrezia, di cui trovasi soltanto fatta una som- 
maria generica enunciazione nel detto certificato del contabile, non 
potendosi in conseguenza vedere, se fra essi ve no fossero stati 
per avventura degli abusivi. Osservò inoltre lo Scrivano di razione 
di non essere ammessibile il rivelo senza una speciale disposizione 
sovrana; e quindi, ritenendo il solo certificato attestante l'asse- 
gnazione del soldo di annue once 12 a favore del segreto di Cal- 
tagirone , restrinse la liquidazione del compenso a questa perce- 
zione limitatamente- 

La gran Corte, con deliberazione preparatoria del 17 giugno 1842. 
ordinò, che dal ricorrente si fosse giustificato nei modi legali, nel 
termine di due mesi, quali altri diritti, oltre il soldo di annue on- 
ce 12 , erano legittimamente annessi alla segrezia. Ed in esecu- 
zione di questa deliberazione, il ricorrente con altra domanda in 
data del di 11 agosto ha fatto osservare, che i diritti annessi alla 
segrezia. prima riscossi dalla regia corte, ed indi dagli acquirenti, 
sono i seguenti: 

1° Il ieri di possessione per ogni oncia nelle traslazioni di do- 
minio dei feudi allodiali , beni stabili urbani e rusticani , soggio- 
gazioni , pegni , ed altro , giusta i capitoli e le prammatiche del 
regno; 

2° La ragione di scasciatura dei panni ed sbraci; 

3° La ragione di scanneria, cioè, di esigere grana 6 e piccoli 4 
per ogni bue e vacca, grana 5 per ogni porco, grana 3 per ogni 
castrato, c grano 1 per ogni capretto o agnello si macella nel co- 
mune e territorio; 

4" La gabella della tintoria; 

5° La gabella dell' erbaggio , per ogni quintale di erba che si 
vende; 

G° La gabella dell'arco di cottone mattula a grana 3 a rotolo; 

7° La ragione di esigere sopra ogni cafiso di olio che si vende; 

8° La gabella dei salti dei molini ad oncia una per ogni mo- 
lino; 
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9” E finalmente il diritto di esigere la gabella sugli animali er- 
ranti , ed il diritto di carcere degli stessi. 

Indi si sono dal ricorrente esibiti i seguenti altri documenti: 

1° Estratto della prammatica per il ter! di possessione dai re- 
gistri degli statuti di Caltagirone, a firma del maestro notaro Pai- 
meri; 

2° Bando del segreto di Caltagirone per i dazi regi di Caltagi- 
rone del 1625 e del 1026, a firma del maestro notaro della segrezia; 

3" Gabella delle dogane e dei diritti segreziali di Caltagirone, 
e sugo bella fatta nel 1626, a firma del notaro Avila; 

4° Informazioni pel 1627 e 1628 dei diritti segreziali di Cal- 
tagirone, a firma del maestro notaro Procaccianti; 

5° Gabella di scasciatura di panni ed altro del 1620, a firma 
del maestro notaro Maurici , estratta dal maestro notaro Procac- 
cianti; 

6° Simile per la baglia; 

T Diverse gabelle del 1638 di diversi cespiti segreziali estratte 
dallo archivio, ossia conservatoria generale dei notari defunti; 

8° Rivelo dei censi dei molini appartenenti alla regia segrezia 
di Caltagirone, a firma del maestro notaro della stessa; 

9° Bando per le gabelle segreziali di Caltagirone del 1647, anno 
della vendita, a firma del maestro notaro di allora; 

10° Dispaccio originale del 1640, in cui si vede la esazione della 
cassa approvata dal Governo; 

11” Certificato di diritti segreziali del 1656 del razionale della 
conservatoria generale, a firma originale dello stesso; 

12° Gabelle di alcuni cespiti segreziali del 1653 e seguenti di 
notar Chiaramente; 

13° Dispacci originali , che comprovano la esigenza di cespiti 
segreziali di Caltagirone, firmati dal Viceré; 

14° Altro dispaccio in copia autentica per lo stesso oggetto. 

La gran Corte con l’ultima deliberazione del 16 settembre 1842, 
nel liquidare il compenso pel soldo annesso all'uficio di segreto 
in annui ducati 36, ordinò che per comprovarsi il coacervo degli 
altri diritti , si fossero fra due mesi esibiti gli elementi necessari, 
ai termini delfarlicolo 3° delle istruzioni del 1819. 
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In seguilo della quale deliberazione il richiedente barone Aprile 
ha presentato altra istanza, con cui per diversi motivi ha doman- 
dato liquidarsi il compenso dovutogli , in mancanza d’ogni altro 
elemento, sia sul capitale , sia sul rivelo , sia sulle gabellazioni 
fatte dalla regia corte prima di concedere la segrezia ai di lui 
autori. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENTI 

Si ha quindi proposto ad esaminare su quali norme, ed io che 
modo sia da stabilirsi la liquidazione del compenso; 

Ed ha considerato: 

Che per l'articolo 3' 1 delle istruzioni sovranamente approvate in 
data del 17 marzo 1819, i compensi da assegnarsi esser debbano 
proporzionati agli averi annessi agli aboliti ufici , e non altra re- 
gola è statuita per la correlativa liquidazione dei proventi e lucri, 
che quella del coacervo del fruttato dei due decenni precedenti a 
gennaro 1812, con ritrarsene la quantità media; 

Che comunque il ricorrente Aprile non avesse legalmente giu- 
stificato il prodotto della percezione vigennale, con la esibizione 
dei corrispondenti libri dell’ amministrazione economica , che da 
lui tcnevasi dell' abolita segrezia di Caltagironc , pur nondimeno 
avuto riguardo all'esistenza di una rendita, che certamente risul- 
tava dai diritti doganali e giurisdizionali che vi erano annessi, 
non può negarsi l'assegnazione d’un giusto compenso; 

Che ritenuta la giustificazione fatta dal ricorrente dei divarsi 
cespiti e dazi appartenenti alla segrezia d'una città di numerosa 
popolazione, e di vasto ed ubertoso territorio, come Caltagirone, 
nel discendersi all’esame del notamento presentato por dimostrare 
il prodotto vigennale di cadauno dei cespiti segreziali , si è con 
•specialità riconosciuto eccessivo il principale articolo, che è quello 
appunto della stadera, e degli altri diritti della segrezia, comples- 
sivamente riportato per una somma non minore di ducati 234, 
12, annuali. E quindi sulla base della rendita coacervata per lo 
ventennio, additata dal ricorrente in once 334, 19, 6, 2, annuali, 
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pari a ducati 1005, 80, nella deficienza dei libri della percezione 
economica, che il richiedente stesso ha dichiarato essere, per di- 
verse circostanze di sua famiglia, nella impossibilità di esibire, vi 
è giustamente luogo a fare una prudenziale riduzione. Nell’ isti- 
tuire la quale riduzione, tenendosi conto dell' eccesso ravvisato, 
non che nel cennato articolo della stadera, e digli altri diritti se- 
grexiali, che in altri articoli del notamento esibito, ò da ritenersi 
la somma dell’ annuo prodotto della segrezia per lo coacervo vi- 
gennale in soli ducati 607, 50. Di sorte che dedotto da questa 
cifra il terzo per ragion di spese d’amministrazione , risponsabi- 
lità, e lavoro personale, a norma del disposto nellarlicolo 3" delle 
citate istruzioni, viene il compenso ad essere determinato in un'an- 
nua rendita perpetua di ducati 405, oltre agli altri annui ducati 
36 già attribuiti per titolo di soldo; 

Per siffatte considerazioni; 

luleso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Rimanere liquidato il compenso chiesto dal barone D. Pietro 
Aprile per le abolite segrezia di Caltagirone , nell' annua somma 
perpetua di ducati 405, oltre i ducati 36 già attribuitigli per soldo 
annesso all'uficio di segreto, soggetti alle ritenute fiscali come di 
regola. E ciò una con gli arretrati di detti ducati 405 da correre 
dal 1 gennaro 1825 in poi, dedotte le quantità pagate a titolo di 
abbuonconto. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato eoa Sovrano Rescritto del 21 dicembre 1842. 
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2 dicembre t§*2. 

Su' la domanda del principe di Collereale, per compenso degli ufìct 

di maestro notaro, e notaro segretario del senato di Messina. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il principe di Collereale, con domanda presentata alla gran Corto 
dei conti ordinaria il dì 30 giugno 1819, esponendo d’aver com- 
pralo dalla regia corte gli uficl di maestro notaro e di notaro se- 
gretario del senato di Messina, e di essere stati quindi aboliti tali 
ufìct, ha chiesto, che piaccia alla gran Corte ammettere il di lui 
titolo, e liquidargli il compenso dovutogli giusta le istruzioni del 
17 marzo 1819. 

La gran Corte dei conti ordinaria, con deliberazione del 6 no- 
vembre 1839 , che trovasi unita alla domandi del monigtero di 
S. Benedetto di Mineo, per varie considerazioni, dichiarò l’istante 
decaduto dal diritto di chiederò compensamento. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENTI 

Veduta la deliberazione della gran Corte dei conti del 6 novem- 
bre 1839; 

Considerando, che malgrado d'essere stata la detta domanda pre- 
sentata il giorno 30 giugno 1819 , tuttavia non fu prodotta ve- 
runa sorta di documento per giustificare il titolo, e nè tampoco 
per la percezione dei frutti; 

Considerando , che per tali motivi la gran Corte dei conti or- 
dinaria, in seguito di motivata requisitoria del Pubblico Ministero, 
sin dal G novembre 1839 dichiarò il principe di Collereale di Mes- 
sina decaduto dal diritto di chiedere la liquidazione del compenso; 

Atteso cho finora nè pure è stato prodotto documento di sorta 
alcuna; 

Per queste considerazioni; 
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Inteso il rapporto del Consiglierò sig. barone Politi; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non potervi esser più luogo ad ammess o e di titolo, e liqui- 
dazione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 21 dicembre 1842. 


2 dicembre IMI 

Sulla domanda del monistero di S. Chiara di Termini, per com- 
penio dei piccoli due a salma perpetui, e piccoli quattro vitalizi, 
per diritto dì pontnggio sopra la estrazione dei fra menti e legumi 
dal caricatore di Termini. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Suora Chiara Antonina Lo Faso, quale abbaiessa del monistero 
di S. Chiara di Termini, con domanda presentata alla gran Corte 
dei conti sotto il giorno 28 aprile 1826 , esponendo che il dello 
monistero esigeva piccolo uno per diritto di punta ggio sopra ogni 
salma di grani o di legumi, che eslraevansi dal caricatore di quella 
città, e che tale diritto di piccolo uno era parte di quello in mag. 
gior somma accordato a Donato Salamoile per privilegio del Ite 
Martino del 1433, ha chiesto che piaccia alla Corte liquidarne il 
dovuto compenso. 

Di unita a tale domanda è stata prodotta la procura dalla istante 
fatta in persona di D. Filippo Romano. 

La gran Corte dei conti, con deliberazione del 6 novembre 1839, 
che trovasi unita alla domanda del monistero di S. Benedetto di 
Mineo, dichiarò il ricorrente monistero di S. C hiara di Termiti 1 
per varie considerazioni decaduto dal diritto di chiedere compcn- 
samento. 
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LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENTI 

Veduta la domanda; 

Veduta la deliberazione della gran Corte dei conti del 0 no- 
vembre 1839; 

Considerando , che la detta domanda sebbene fosse stata pre- 
sentata nel termine stabilito dalla legge, tuttavia non furono pro- 
dotti documenti di appoggio per giustificare il titolo e la perce- 

zione; * .... 

Atteso che per tali difetti la gran Corto ordinaria nella seduta 

del 6 novembre 1839 dichiarò il petente decaduto dal diritto di 
chiedere la liquidazione del compenso; 

Atteso che il petente monistero npppure ora ha prodotto alcun 
documento giustificativo la concessione del diritto in parola , o 
1’ acquisto che il monistero avesse fatto da altra persona, e quindi 
sembra evidente, che non avendo titolo abbia di fatto rinunziato 
a qualsiasi pretesa; 

Per queste considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. barone Politi; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non potervi essere più luogo ad ammessione di titolo, e liqui- 
dazione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg... 

Approvato con Sovrano Rescritto del I febbraro 1843. 
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» dicembre 1843. 

Sulla domanda di lì. Cesare Emmanuele, per compenso dell uflc/o 
di regio custode, di porta doganella. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

D. Cesare Emmanuele. con domanda presentata alla gran Corte 
dei conti il di 1 aprile 1833, chiese il compenso dell'uficio di re- 
gio custode della porta doganella della città di Palermo compralo 

per once 1000. _ 

A documentare il suo titolo esibì un dispaccio di S. A. R- 
cario generale del di 8 agosto 1812, con cui gli si concedeva il 
divisato uficio con facoltà di poterlo , durante la sua minore eia, 
amministrare suo padre, a condizione di dovere sborsare once 1000. 

Ancora presentò una partila di banco del 14 agosto 1812 del 
deposito eseguito di dette once 1000, corno pure una simile par- 
tita di banco del 14 rebbraro 1814 di once 50, per il permesso 
ottenuto di sostituire nel divisato uficio altra persona. 

Infine esibì un certificato del commessionato da capo contabile 
della direziono delle dogane , di avere egli percepito il soldo di 
once 8 annuali fino a novembre 1820. 

La gran Corte dei conti con sua deliberazione del 9 aprilo 1834, 
interloquendo preparatoriamente , ammise il titolo del suddetto 
D. Cesare Emmanuele, per ottenere dorante la sua vita il com- 
penso dell'uficio di regio custode della porta doganella di Palermo, 
e dichiarò di appartenere alla prima delle classi contemplate nel- 
l'articolo T delle reali istruzioni del 17 marzo 1819, cioè , alla 
classe degli litici conceduti a vita mercè lo sborso effettivo del 
prezzo. 

Intanto nel di 10 luglio 1837 trapassò l'Emmanuele. 

Nel 13 settembre dello stesso anno la signora Donna Maria Cor- 
bellini sua vedova*, col nomo di tutrice dei suoi figliuoli minori . 
ne accettò 1’ eredità col beneficio della legge e dell inventario , o 
fa ora istanza per la liquidazione diffinitiva di tal compenso. 

Ifi 
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Con deliberazione del 17 giugno 1842 la gran Corte dei conti 
delegata incaricò la regia scrivania di razione di formare la re- 
laziono di liquidazione affermativa o negativa di ciò che spettar 
potesse allo Emmanuele per l'abolito uGcio. 

Con officio del 17 luglio 1842 della regia scrivania di razione 
si attestava non essersi dalla parto accudito, nò rinvenuto alcun 
documento, che potesse riguardare il suddetto Emmanuele, e però 
formarsi relazione di liquidazione negativa. 

Con supplica in nome della signora Corbellini tutrice dei figli 
minori del fu Emmanuele si espose , che non avendo potuto rao- 
corre documenti per la liquidazione, implorava che si fosse fatta 
sugli stessi elementi, per cui era stata eseguita a favore di D. Giu- 
seppe Garofal, che aveva uguale uficio, ovvero sul rivelo in du- 
cati 360 annui. 

Con deliberazione del 26 agosto 1842 fu ordinato richiamarsi 
dalla gran Corto dei conti i documenti di liquidazione per D. Giu- 
seppe Garofal altro regio custode della porta doganella. 

Pervenuti tali documenti si raccoglie , che la gran Corte divi- 
sata nel giorno 10 aprile 1839 liquidò il compenso del Garofal 
nel seguente modo: 

Calcolò gli interessi del capitale sborsato al 10 per 100 giusta 
l'articolo 13° delle istruzioni del 17 marzo 1819 , aggiungendovi 
il soldo in once 8> 

Ed essendosi dal richiedente rinunziato espressamente ai quattro 
decimi della somma del reliquato aggiunta dallo stesso articolo 13 ’, 
ridusse il compenso a sole once 153 vitalizie. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSASI ENTI 

Ha posto la quistione, se fosse da attribuirsi alcun compenso 
agli eredi del fu D. Cesare Emmanuele, ed in qual somma; 

Veduto l’articolo 11° delle istruzioni del 17 marzo 1819; 

Considerato, che luficio posseduto dal fu sig- Emmanuele ap- 
partiene alla classe di quelli conceduti a vita mercè lo sborso ef- 
fettivo del prezzo; 
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Considerato , che una rendita certa era annessa al godimento 
del medesimo; 

Considerato, che da tutti gli elementi di valutazione che la gran 
Corte ha potuto raccogliere, risulta evidentemente che essa non 
era minore di ducati 240 per quanto fu messo in vendita, e che 
perciò sono da attribuirsi agli eredi Emmanuele le annualità vi- 
talizie decorse dal di 1 del mese di dicembre 1826 fino al 10 lu- 
glio 1837, epoca della morte del possessore; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sìg- Ferrigni; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Rimanere liquidato il compenso dovuto ai legittimi eredi di D. Ce- 
sare Emmanuele nell'annua rendita vitalizia sulla reale tesoreria 
di ducati 240, e per lo tempo dal 1 dicembre 1826 sino a tutto 
il 10 luglio 1837, giorno della morte del detto Emmanuele; sog- 
getta tale somma alle ritenute fiscali come di regola; e salvo a 
dedursi le quantità pagate a titolo di abbuonconto. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 28 dicembre 1842, 


9 dicembre 18*2. 

Sulla domanda di D. Blasco e D. Filadelfio Ciancio, per compenso 
della segrezia di Randazzo. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

La gran Corte dei conti con deliberazione del 14 settembre 1819 
dietro analoga domanda ammise il titolo di D- Filadelfio Ciancio 
per gli uficl di segreto, maestro notaro di segreto, e credenziere 
di Randazzo, e dichiarò di appartenere alla prima delle classi espres- 
se nelle istruzioni del 17 marzo 1819, cioè, alla classe degli uficl 
conceduti mediante lo sborso effettivo del prezzo. 
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Considerava la gran Corto in tale deliberazione , che il ricor- 
rente Ciancio aveva giustificato con pubblico istrumento stipulato 
per gli atti del luogotenente di protonotaro il di 21 dicembre 1778. 
di essere stati venduti dalla regia corte al fu barone D. Blasco 
Ciancio in infinito ed in perpetuo, col patto di ricattare in per- 
petuo c per lo stesso prezzo, i detti uficl per lo prezzo di on- 
ce 7461, 18, depositate in banco per fede di tavola trascritta in 
detto istrumento. 

Che con atto del 4 febbraro 1779 il segreto D. Blasco Ciancio, 
esercitando la facoltà datagli nel contratto , fece I’ elezione degli 
uficiali della regia segrezia di Randazzo, e 1’ elezione del segreto 
suo sostituto in persona di D. Filadelfio di lui figlio. 

Che dal testamento del detto D. Blasco del 30 dicembre 1780 
veniva giustificato essere stato esso ricorrente 1). Filadelfio isti- 
tuito erede in detti ufict. 

Che dal segreto I). Filadelfio Ciancio erasi fatto a 28 dicembre 
1815 il rivelo dell'uficio segreziale per l'annua rendita di once 30- 

£ che gli uficl anzidclti erano rimasti aboliti in conseguenza delle 
disposizioni dell’ultimo generale parlamento. 

Elevatosi indi il dubbio per la regia scrivania di razione, se la 
liquidazione dovesse farsi sulla base del ventennio della percezione 
a norma dello istruzioni del 1819, ovvero del decennio, giusta il 
Decreto del 21 giugno 1819, e Sovrano Rescritto del 18 ottobre 
1826, e se la somma a risultare dal coacervo fosse soggetta a de- 
duzione , ed in quale rata, la gran Corte dei conti in data del 5 
giugno 1833; « Veduta la supplica ad istanza del D. D. Filadelfio 
a Ciancio ; — Veduto l’officio del Regio Scrivano di razione; — 
« Veduti i documenti prodotti in giustificazione della percezione 
a degli introiti degli ufict aboliti, di cui si tratta, per lo decen- 
« nio prossimo all’abolizione dal 1801 al 1811; — Veduto i’alle- 
« gato Reale Rescritto del 9 maggio 1826, col quale fu ordinato 
« in favore della famiglia Vigo, che la liquidazione degli introiti 
« dell'abolita segrezia o dogana di Acireale si fosse eseguita a 
« norma delle leggi del 1812 e 1813, e degli articoli 20° o 21° del 
« Reai Decreto dei 21 giugno 1819; — Veduti gli articoli 3° e 6“ 
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« della legge parlamentaria del 1812; — Veduti gli articoli 20 J o 
« 21° del citato Reai Decreto del 21 giugno 1819; — Atteso che 
a. da una convenzione latta tra i giurati di Randazzo, ed il In se- 
« greto 1). Blasco Ciancio, approvata con lettere patrimoniali in 
« luglio 1780, da contratti di aflìtto, e da un certificato del no- 
« taro D. Pietro Camarda qual primo maestro notaro doU'uficio 
« ex-segreziale di Randazzo, si rileva, che i cespiti segreziali ap- 
« partenenti all’ex-segreto 1). I). Filadelfio Ciancio componevansi 
a da un dazio sulla vendita del vino a minuto, da un diritto di 
« stadera su i generi soggetti a peso, da una prestazione testa- 
« tica denominata del fumo, da un diritto sulla macellazione dtv- 
« gli animali, da altro diritto detto di ranteria sugli animali ri- 
« trovati a far danno nei fondi dei particolari, e dal diritto del 
« terl di possessione sulle traslazioni di dominio degli immobili. 
« la percezione dei quali resta comprovata per lo decennio dal 
« 1801 al 1811; — Considerando, che tali diritti appartenevano in 
« proprietà alfe x-segrelo Ciancio qual compratore degli ufiet, ai 
« quali erano i medesimi annessi , e perciò non può attribuirsi 
« alla percezione degli stessi una risponsabilità pecuniaria qua- 
« lunque; — Considerando, che per la legge parlamentaria del 1812 
« essendo stato in vigor dell'articolo 3’ abolite tutte le dogane in- 
ai terne del regno di qualunque natura , fu prescritto doversene 
e compensare il valore o la rendita ai particolari possessori con 
« titolo oneroso con le regole stabilite dal parlamento; — Che 
a giusta l'articolo 6’ furono parimenti aboliti tutti i diritti anga- 
« rici, che pagavansi dalle popolazioni ai rispettivi comuni e allo 
« regie segrezie, volgarmente appellati i diritti di scuro, buchi di 
« fumo, tappitela, ed altri simili; — E che nell'articolo 8 J , trat- 
te tandosi della indennizzazione da eseguirsi, fu stabilito di p:cn- 
« dersene norma dal fruttato dell'ultimo decennio; — Considerando, 
« che per gli articoli 20° e 21° del Reai Decreto del 21 giugno 
u 1819, essendo stato prescritto di assegnarsi ai bimestranti ed 
« a tutti gli altri proprietari degli aboliti dazi i corrispondenti com- 
« pensi in un'annua rendita perpetua, previa l'ammessiono dei ti- 
« toli, o la liquidazione dei frutti, fu stabilito, che la rendita da 
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» assegnarsi in compenso ai possessori suddetti, debba essere li- 
ti quidata sul coacervo della percezione, e dedursi le spese di ara- 
li ininistraziono che si facevano per conto dei proprietari; — Con- 
ti siderando nel concreto, che essendo stati i cespiti della segrezia 
« e dogana di Randazzo arrendati nel ridetto decennio precedente 
« all'abolizione, nella liquidazione da farsi sul risultato degli at- 
ti fitti non può aver luego la deduzione per causa di spese del- 
ti l’amministrazione; » Deliberò « che giusta le vigenti sovrane 
« determinazioni, la liquidazione pel compenso dovuto a D. Fi- 
li ladelfìo Ciancio, in esecuzione della precedente decisione del 14 
« dicembre 1819, dovesse eseguirsi sul coacervo del fruttato del 
« decennio precedente all'abolizione, e che non dovesse aver luogo 
« alcuna deduzione per risponsabilità, o per causa di spese di aul- 
ii miuistrazione, giacche non aerano suscettibili i cespiti ex-se- 
« greziali, dei quali si era chiesto il compenso.» 

Ora il barone D. Blasco Ciancio Speciale, qual figlio ed eredo 
universale del suddetto D. Filadelfìo , con domanda diretta alla 
Commessione istituita per la liquidazione dei compensi dovuti per 
gli aboliti diritti feudali, e per le segrezie, e presentata nel di 28 
gennaro 1842, analogamente al Reai Decreto degli 11 dicembre 
1841, insistendo nella domanda come sopra proposta innanzi alla 
gran Corte dei conti, e nella già profferita ammessione del di lui 
titolo, ha chiesto di liquidarsi dalla gran Corte dei conti delegata 
il compenso che gli spetta per l'abolita segrezia, in un'annua ren- 
dila perpetua sulla reai tesoreria. 

A provare poi il fruttato decennale antecedente all’abolizione, 
ha presentato le copie informi di molti documenti , dichiarandosi 
che gli originali trovansi presso la scrivania di razione, per for- 
mare la liquidazione preparatoria. 

11 ricorrente ha specificato i diversi diritti annessi alla segrezia 
nel seguente modo: 

« Per lo diritto della dogana, stadera, e vino, compreso nella 
<i deliberazione della gran Corte dei conti del 5 giugno 1833, e 
u nel dispaccio patrimoniale ai n. 2, 3, 4, e 8.» 

« Pel diritto di possessione allodiale al u. 8 del dispaccio an- 
te zidelto.» 
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« Pel diritto sulle polizze di escarceraziono del bestiame in cat- 
ti cere, pel diritto della plegeria, o pel diritto di scascia ai n. 5 
« e 6 del citato dispaccio-» 

a Per l’uGcio di segreto compreso nolla deliberazione della gran 
« Corte dei conti del 14 dicembre 1819.» 

« Pel soldo del detto segreto.» 

« Per l'uficio di maestro notaro.» 

« Pel soldo dovuto al maestro notaro.» 

ti Per l’uficio di credenziere.» 

E finalmente pel diritto del maldenaro in virtù dell'atto suddetto 
di vendita fatta dalla regia corte, si ò presentata in forma legale 
una decisione emessa a 14 novembre 1828 dal Consiglio d’inten- 
denza di Catania, debitamente notificata alllntendente, ed agli am- 
ministratori comunali di Randazzo sin dal 1829, con la quale fu 
dichiarato legittimo il titolo di credito dell'ex-segreto Ciancio con- 
tro il comune istesso di Randazzo, con essersi liquidato nell'an- 
nua somma di once 25 (dal medesimo chieste come dovute in 
iscambio della regia gabella del maldenaro), da annotarsi nello stato 
discusso comunale, e pagarsi sotto la legale ritenzione,- salvo al 
comune i diritti, quante volte il voglia, previe le ritualità di legge, 
di attaccare presso le competenti autorità la rendita in quistione. 

Ila pure il ricorrente Ciancio esibito un certificato del cancel- 
liere comunale di Randazzo, che giustiGca l'assento di dette on- 
ce 25, e che ottenne dei pagamenti in conto. 

Indi il Regio Scrivano di razione, in seguito di precedente pre- 
paratoria deliberazione della gran Corte delegata, ha trasmesso in 
data degli 8 aprile 1842 la sua relazione di liquidazione, con es- 
sere in data del 18 maggio del suddetto anuo pervenuto ancora 
un foglio di correlative osservazioni della controloria generale. 

In detta relazione si classificano nel seguente modo i diversi di- 
ritti liquidabili sulla base del coacervo decennale, cioè: diritto di 
dogana, stadera, o vino, per la somma collettiva dionee 680, sui 
risultameli delle gabellazioni; diritto di baglia per once 738, 12, 
sopra simili contratti di affittanza; diritto di cassa per once 203, 
4 , sopra certificati del maestro notaro , redatto sugli atti dello 


Digilized by Googfe 



» 248 « 

ulicio segreziale; diritto di escarcerazione por once 77, 23, «opra 
lo stesso certificato; diritto di plegeria per once 21, 10, sopra lo 
stesso certificato; diritto di scanna per once 22, 10, sopra lo stesso 
certificato; totale once 1742, 29, la di cui decima parte risulta iu 
onco 174, 9, alle quali si aggiungono once 6 per soldo del regio 
segreto, once 6 per soldo del maestro notaro, ed once 3 per soldo 
del credenziere; totale del compenso once 189, 9. Salvo ben vero 
a determinarsi dalla gran Corte, se debba farsi deduzione per la 
rata del lavoro personale , trovandosi con la deliberazione del 5 
giugno 1833 ordinato , di non farsi deduzione per risponsabilità, 
e spese d’amministrazione. 

Si soggiunge in detta relazione, in quanto al diritto di trazzera 
rotta, ossia dogana di terra, che il prodotto di tale diritto nel de- 
cennio dal 1801 al 1811 per la rata decimale è in once 39, 27, 17, 
ina si osserva che riportandosi il frutto nei certificati esibiti (estratti 
dalle scritture segreziali) ad anno, e mesi, non già per le singole 
partite d'introito, non può conoscersi, se le percezioni fossero state 
uniformi alle pandette ed ai regolamenti in vigore, ovvero esor- 
bitanti. 

Si cenna anche la decisione del Consiglio d’intendenza di Catania 
del 14 novembre 1828, in quanto allannua rendita delle once 25 
per la gabella del maldenuro; e si chiude la relazione medesima, 
rimettendosi al giudizio della gran Corte dei conti delegata il ve- 
dere, se tutti i suddetti cespiti meritino compenso a senso di Ugge. 

Il richiedente barone I). IJIasco Ciancio, insistendo con apposita 
sua supplica per comprendersi nella liquidazione del compenso tutti 
i diritti allegati, reclama fra l’altro per non essersi dalla scrivania 
di razione tenuto conto dei diritti, ed emolumenti annessi aH’uficio 
di segreto, di maestro notaro segreziale, e credenziere di llandazzo, 
diritti che furono liquidati dalla cessata conservatoria generale per 
annue once 22, 3, 13, 4, di netto, come dal documento di liqui- 
dazione, che si esibisce. 

£ relativamente alla dogana di terra sostiene , che giusta gli 
stabilimenti della legge del 1812 la liquidazione dei diritti di tale 
dogana fu fatta dalTribuoale del reai patrimonio nell'annua somma 
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di once 40, 29, 17, 4, come dallo esibite lettere del tribunale 
anzidetto del di 8 ottobre 1813, e dal certificato di percezione, o 
coacervazione annesso. 

Ila esibito ancora il richiedente degli altri documenti, fra i qual 1 
un'atto di locazione del 1814 delle tre gabelle della regia dogana, 
della stadera, e del vino, ed un’ordine del gran Camerario del 10 
aprile 1813 , per esser conservato il signor Ciancio nel possesso 
di tutti i diritti, e fondi segreziali, all'infuori della dogana di terra 
abolita nel 1812. 

É pervenuta inoltre una deliberazione del decurionato di Ran- 
dazzo trasmessa daH'lntendente di Catania, in cui si rileva, che il 
diritto di tnaldenaro, o tutti gli altri della stessa natura, si erano 
diritti angarici segreziali, e quindi aboliti nel 18Ì2, con esserne 
rimasto a carico del regio erario il compenso per quelli venduti; 
che comunque per lo dinotato diritto del tnaldenaro esistesse la 
decisione del Consiglio d’intendenza di Catania del 14 novembre 
1828, pure trovandosi il diritto istesso abolito, niuna ragione può 
mai apprestare al sig. Ciancio contro il comune, trovandosi in ef- 
fetti tale partita soppressa per disposiziono del Governo negli stati 
discussi del comune fin dal 1828; e che conseguentemente si op- 
pone il comune ad ogni domanda di compenso del sig. Ciancio per 
tutti i diritti segreziali; saho il compenso, che potesse aver luogo 
dal regio erario. 

Ha esibito il ricorrente alcune pandette della segrezia in copia 
informe. 

La gran Corte dei conti delegata con deliberazione preparatoria 
del 12 agosto 1842 ordinò, di presentarsi dal ricorrente nel ter- 
mine di quaranta giorni le pandette, ed i regolamenti da S. M. 
approvati , per la percezione dei proventi legittimamente annessi 
agli ufiel di segreto, maestro notaro di segreto, e credenziere della 
università di Randazzo, come ancora la dimostrazione legale del 
6oldo annesso a ciascuno dei detti uficl. 

In seguito di che il richiedente, con apposita domanda , ripor- 
tandosi ai documenti già prodotti, ha fatto osservare, che 1’ am- 
messione del titolo procedè per lo complesso di tutti i diritti , e 
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proventi annessi alla segrexia coi correlativi ufict segreziali , sia 
che voglia attendersi la primitiva deliberazione del 14 settembre 
1819, sia l’altra deliberazione del 18 maggio 1825 con le corri- 
spondenti domande. Passa indi il ricorrente a specificare novella- 
mente i diversi diritti costituenti il corpo segreziale in corrispon- 
denza degli ufici annessi, che assume essere giustificati , e dalla 
pandetta della segrezia, e dal concordato intervenuto con la uni- 
versità. 

Con altra supplica il ricorrente , cennando non che le disposi- 
zioni generali della prammatica del 1G50 sulla incorporazione al- 
lora ordinata degli efTetti fiscali venduti dalla regia corte, ma ben 
anche le diverse disposizioni in vigore , ha chiesto , che in ogni 
caso se gli rimborsasse il capitale originariamente sborsato, o per 
lo meno gli si accordasse il compenso corrispondente al 5 per 100, 
tenendosi anche al bisogno ragione del rivelo. 

Da ultimo con ministeriale di S. £• il Ministro delle finanze del 
25 ottobre 1842 è stata trasmessa una supplica del richiedente 
Ciancio, perche la gran Corte delegata s’incarichi dell’ esposto, e 
riferisca col parere. Tale supplica contiene la enunciativa delle stesse 
ragioni dedotte innanzi alla gran Corte, intorno al compenso com- 
plessivo di tutti i diritti, e proventi annessi al corpo segreziale coi 
suoi ufici, ed al modo della liquidazione del quantitativo del com- 
penso istesio, ritenendosi che l'ammessione del titolo abbia avuto 
luogo per l’intero, e nou pei soli ufici. 

LA GRAN CORTE REI CONTI DELEGATA 
REI COMPENS AMENTI 

Veduto le due deliberazioni emesse dalla gran Corte dei comi 
ordinaria, l una del dì 14 settembre 1819, l'altra del 5 giugno 1833; 

Veduta la relazione di liquidazione, formata dalla regia scriva- 
nia di razione coi documenti annessi; 

Vedute le istruzioni sovranamente approvate a 17 marzo 1819; 

Si ha proposto ad esaminare quali dei diritti, e proventi annessi 
alla segrezia, ed ufici segreziali di Randazzo sieno meritevoli di coin- 
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penso , e quale esser ne debba la correlativa liquidazione; 

Ed ha considerato: 

Che il diritto denominato del fumo era di sua natura angarico, 
come quello che costituiva un peso di capitazione sulle persone 
riunite in aggregato di famiglia. 

Per tale fu nominatamente riguardato nella legge del 1812 (della 
feudalità cap. 1, § 2 e 6), negandosi ogni indennizzazione , sia 
per gli ex-feudatart , sia per lo segrezie. Nè mai cotesto diritto 
abusivo fu dalla regia corte conceduto nell’ atto di vendita della 
segrezia di Randazzo del 21 dicembre- 1778. 

E quindi trovandosi il diritto medesimo compreso nei proventi 
complessivi della baglio, di cui era una pertinenza, a norma del- 
l'atto d'accordo del 1780, debbe farsi luogo ad una prudenziale 
deduzione dal prodotto totale della gabella della baglia medesima , 
riportata nella liquidazione del Regio Scrivano di razione nella som- 
ma di once 738, 12; la quale deduzione determinandosi per un 
terzo, rimane il prodotto decennale della centrata gabella della ba- 
glia in once 492, 8. 

Che il prodotto della dogana, stadera, e vino, è da ritenersi per 
la somma decennale , riportata nella relaziono della scrivania di 
razione in once 680. 

E similmente è a ritenersi il prodotto decennale del diritto di 
cassa in once 203, 4. 

Che non sia da comprendersi nella liquidazione, per articolo se- 
parato, il prodotto del diritto di escarceraziune degli animali dan- 
neggiatiti in once 77, 23; perocché trovandosi cotale diritto com- 
preso nei proventi collettivi della baglio , il di cui prodotto si è 
complessivamente calcolato nella suddetta somma decennale di on- 
ce 492, 8, verrebbe a formare una duplicazione di valore com- 
pensabile. 

Che non sieno suscettivi di compenso gli altri diritti denominati 
di plegcria, di scanna, e di trazzera rotta, tra perchè non furono 
espressamente conceduti nella vendita fiscale della segrezia , tra 
perchè, ove auche fosse da considerarsene legittima la riscossione, 
per effetto dell' accordo suddetto intervenuto tra il regio segreto 
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o i giurali di Randazzo , approvato con lo Ietterò del Tribunale 
del patrimonio del 13 agosto 1780, il prodotto dei diritti mede- 
simi dovrebbe aversi come incluso nella gabella collettiva della ba- 
glio; e di fatti ai termini dell’accordo istesso era nella dipendenza 
del baglio la riscossione dei dinotati diritti. 

Che dal complesso delle riferite somme decennali, per le cen- 
nato gabelle di ba/jlia, itadcra , vino , e cassa, sia da dedursi il 
terzo intero per ragione di spese d’amministrazione, risponsabilità, 
e lavoro personale, secondo la disposizione generale dell'articolo 3“ 
delle istruzioni del 1819 , chiamate in piena osservanza con l'ul- 
timo Sovrano Rescritto del 9 settembre 1812. 

Che al prodotto dei due terzi delle gabelle suddette ammesse 
in liquidazione per rata decimale, è pure da aggiungersi una te- 
nue somma pei proventi annessi agli ufict di segreto, maestro no- 
taio di segreto, e credenziere, i quali comunque non fossero stati 
ora di articolo in articolo giustificati , pure se ne riporta il pro- 
dotto depurato dei terzo nel certificato della controloria generalo 
degli il aprile 1812 , cennandosi in esso delle carte presentate 
dal ricorrente prima del 1824. 

Che infine è pure da tenersi conto in liquidazione dei soldi an- 
nessi ali’nficio di segreto in once 6 annuali, all’uficio di maestro 
no taro in simili once 6 , ed all’uficio di credenziere in altro on- 
ce 3, nel totale di once la. 

Per modo che l’ annua rendita risultante dalla liquidazione del 
chiesto compenso, pei cespiti e soldi come sopra ritenuti è in du- 
cati 370. 

Ha inoltre considerato, che per la rendita di annue once 25 a 
carico del comune di Itandazzo , in surrogato dell' antica gabella 
del maldenaro, vantando il ricorrente Ciancio una decisione di am- 
messone di tale rendita del Consiglio d’intendenza di Catania del 
lì novembre 1828, ed essendosi d’altra parte con questa decisione 
lasciato libero al comune di poterne impugnare la legittimità da- 
vanti ai competenti magistrati, non evvi perciò luogo a deliberare 
su questo oggetto in linea di liquidazione di compenso. 

l’er siffatte considerazioni; 
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Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente allo di lui orali conclusioni; 

E di avviso 

Rimanere liquidato il compenso per la segrega, ed tifici segrc- 
ziali di Randazzo, nell'annua rendita perpetua sulla reai tesoreria 
di ducati 370 a favore del chiedente I). Filadelfio Ciancio; sog- 
getta la detta rendita alle ritenute fiscali come per legge- E ciò 
una con gli arretrati dal 1 gennaro 1825 in poi; salvo a dedursi 
tutte le quantità pagate a titolo di abbuonconto. 

Dichiararsi inoltre non esservi luogo a deliberare intorno alla 
prestazione delle annue once 25 a carico del comune di Randazzo, 
por surrogato dell’antica gabella del maldenaro. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 28 dicembre 1842. 


9 (lirenibre l£i 2 . 


Sulla domanda di lì. Giovati Ballista de Conlreras, per compenso 
dell'uccio di maestro notaro del ijrande almirante. 

Il Consigliere commissario Ita fatto il seguente rapporto. 

D. Giovan Battista de Contrcras con reale dispaccio del 27 feb- 
braro 1812 ebbe conferito l'uficio di maestro notaro del grando 
alm irante a vita, tn considerazione delle sue particolari circostanze, 
ed in contemplazione dei meriti e dei servizi prestali dai suoi mag- 
giori. 

L'uficio divisato venne abolito per la legge parlamentaria del 18i2 
quantunque agli impiegati della corte alniirantica con soldo, non 
fosse cessato il pagamento dello stesso se non a 9 aprile 1815. 

Intanto il de Conlreras era stato fin dal 1798 ammesso a ser- 
vire nella reale conservatoria dei registro, ove nel 1801 ebbe un 
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soldo mensile di once 3, e nel 1810 venne nominato primo aiu- 
tante con once 3 al mese; nel 1824 poi fu promosso ad uficiale 
della nominata conservatoria con once 11; e finalmente nel 1839 
a 4 marzo venne nominato direttore proprietario con once 15 al 
mese. 

Chiese nel 1819 il compenso dell’abolito uficio di maestro no- 
taro , e la gran Corte dei conti , con deliberazione del 7 agosto 
1819, ammise il titolo, e dichiarò di appartenere alla ciane degl* 
uficl conceduti per cauta rimuneratorio mista , cioè, con denuncia- 
mone vaga e generale dei servizi. 

Inviata la deliberazione alla regia scrivania di razione, lo Scri- 
vano d'allora principe di Altomonte scrisse al Procuratore generale 
della gran Corte dei conti in data del 12 gennaro 1829, che il do 
Contreras per giustificare la percezione dei diritti, avea presentato 
copia di contratto d’arrendamento fatto dal soppresso Tribunale del 
patrimonio per anni sei dal dì 11 giugno 1807 al 10 giugno 1813; 
non potea produrre altri documenti; non credersi la scrivania abi- 
litata a rimanersi a questo solo documento. 

Con deliberazione del dì 8 gennaro 1840 la gran Corte dei conti 
preparatoriamente ordinò, che a cura del ricorrente si esibisse il 
dispaccio del 4 aprile 1814, mentovato nel certificato della scri- 
vania di razione , ed il Decreto di sua nomina a direttore della 
conservatoria del registro. 

Con altra deliberazione del 9 febbraro 1840 dichiarò, che per 
la liquidazione da farsi, come per legge, intorno allabolito uficio 
di maestro notaro della corte almirantica, la cessazione di questa 
antica magistratura dovesse ritenersi come seguita al 1 gennaro 
1814. 

Con officio del 20 giugno 1840 Io Scrivano di razione provocava 
novella deliberazione sulla domanda del de Contreras , il quale , 
esibendo i contratti di locazione fatti dal Tribunale del patrimonio 
per anni dieci prossimi alla concessione , dal dì 11 giugno 1797 
al 10 giugno 1807, chiedeva che a norma del Sovrano Rescritto 
del 18 ottobre 1826 , con questi elementi si provvedesse alla li- 
quidazione. 
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Nel 14 settembre 1840 il Controloro generale interpellato dara 
al Procuratore generale notizia di quattro locazioni estratte dai libri 
della cessata conse rvatoria generale dei proventi dell’ uficio in di- 
scorso, la prima dal 1784 al 1788 per once 12, 15, la seconda di 
anni sei dal 1788 per once 12, 16, la terza di anni sei dal 1795 
per once 36, o la quarta per altri anni sei dal 1801 al 1807 per 
once 91 di lordo. 

Con altro officio del 21 dicembre 1840 lo stosso Controloro ge- 
nerale inviava lo stato dei prodotti del tempo, in cui l’uticio istesso 
fu tenuto in economia, cioè, dal 13 agosto 1807 a tutto febbraro 
1812. 

Il sig. de Contreras ha adempito alla prescrizione preparatoria, 
esibendo e il dispaccio del 1814, ed il suo Decreto di nomina. 

Ha presentato inoltre copia del piano organico della conserva- 
toria del registro , il sovrano dispaccio del 18 agosto 1810 , con 
cui fu promosso a primo aiutante nella conservatoria del registro, 
e la ministeriale del 5 luglio 1824, per cui fu promosso ad uficiale 
di terza classe nella stessa conservatoria. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSANE NTI 

Ha posto la quistione, se fosse da attribuirsi al sig. de Contreras 
alcun compenso; 

Ed ha considerato: 

Che fufìcio di maestro notaro della corte almirantiea non tro- 
vasi noverato nella classe dei vendibili; 

Che esso venne abolito con la legge parlamentaria del 1812, co- 
munque fosse l’esercizio delle sue funzioni continuato fino al 1815; 

Che col capitolo 8“ titolo 3° della divisata legge , non fu pro- 
messo altro compenso agli uflciali della corte almirantiea, se non 
di aggregarli a quelli dei magistrati di commercio, che esercitas- 
sero rispettivamente le giurisdizioni della corte istessa; 

Che una tale aggregazione non poteva aver luogo a favore del 
de Contreras, il quale si trovava già provveduto di altro uficio 
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nelia conservatoria del registro, dove tia ottenuto successive pro- 
mozioni fino a direttore ; 

Che la causa del conferimento dell' uficio di maestro notaro al 
richiedente, debbo riguardarsi piuttosto come puramente gratuita 
anzi che rimuneratoria mista, non potendo considerarsi come enun- 
ciazione vaga di servizi prestati Tessersi aggiunta, nel dispaccio 
di sua nomina, alla considerazione di sue particolari circostanze, 
ancora la nuda frase di contemplazione di meriti e servizi dei mag- 
giori; 

Che il voto tanto della legge parlamentaria, quanto dell’articolo 
17° delle reali istruzioni del 1819, di non fare che siffatti uficiali 
rimanessero senza impiego e senza soldo, è stato compiuto tosto 
che il de Contreras percepisce un soldo di ducati 45 mensili mag- 
giore al certo dei proventi del maestro notaro della corte almiran- 
fica, come risulta dagli elementi di liquidazione raccolti dalla scri- 
vania di razione; 

Che sarebbe contrario alla mente della legge T accordare al de 
Contreras il compenso d'un'uficio , il quale, se esistesse tuttavia, 
non potrebbe essere da lui esercitato, essendogli vietato di cumu- 
lare nella sua persona due impieghi; 

Per queste considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Ferrigni; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

<.onformemente alle di lui orali conclusioni; 

E di avviso 

Non esservi luogo ad attribuzione di compenso. 

Cosi deliberato dai sigg..... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 4 gennaro 1843. 
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10 dicembre 18*2. 

Sulla domanda del comune di Siracusa , per compenso degli ufìcl 

di acatapano, maes'ro di fiera, capitano di porlo, console di mare, 

e maestro nolaro della corte civile. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il comune di Siracusa , con domanda presentata a 30 giugno 
1819, espose elio possedendosi dal comune stesso, per antichi pri- 
vilegi e consuetudini, gli uficl di acatapano, maestro di fiera, ca- 
pitano del porto, console di mare , e maestro notaro della corto 
civile, nel 1641 volendosi meglio rassodare il titolo dei detti ufi- 
ct, fu fatta allora alla regia corte la offerta di scudi 14000 por 
donativo (di cui era esente, come dicesi, il comune di Siracusa), 
a condizione di farsi dal fisco per tale prezzo la vendita solenne 
dei mentovati uficl e privilegi. E di fatti venne tale vendita ese- 
guita con l’istrumento del 10 settembre 1641, con avere il comune 
di Siracusa tolto a soggiogazione il capitale corrispondente, ipo- 
tecando i suddetti uficl e le gabelle insieme, costituenti il civico 
patrimonio. 

Che malamente erasi tolto al comune di Siracusa nel 1785 l’u- 
ficio di guardiano, ossia capitano del porto, che si credeva allora 
usurpato dal comune stesso. 

Che inculcatasi la piena osservanza del sistema metrico , era 
rimasto privo il comune degli introiti o proventi, che conseguiva 
dagli uficl di acatapano e maestro di fiera per la regolazione dei 
pesi e dello misure. 

E che in forza dei reali ordini pubblicati nel 1 settembre 1818, 
essendosi abolito l’impiego di console di mare, rimase il comune 
parimenti prhato degli introiti e proventi annessi a tale uficio, di 
cui era stato sin dal 1794 spogliato. 

Per lo che si fece il comune a chiedere per tutti i delti uficl 
l’ammessione del titolo, e la liquidazione del corrispondente com- 
penso. 

17 
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La gran Corte dei conti, con deliberazione del 22 novembre 1820, 
atteso che giustifica vasi essere stata conceduta dalla ragia corte 
alla città di Siracusa la facoltà di vendere gli ufici suddetti nel- 
l' islrumento di vendizione di talune grazie fatte alla stessa città 
per gli alti di luogotenente di protonotaro sotto li 23 agosto 1740, 
ratificato agli atti di notar Majo a 10 settembre 1741 ; stanle- 
chè per lo pagamento del prezzo dello grazio vendute a detta 
città col citato Linimento , bisognò formarsi soggiogazione alla 
ragione del 5 per 100 in favore di Lelio Ottalini di Lucca a 23 
aprile 1741, ipotecandosi espressamente i predetti ufici; conside- 
rando non aver più titolo il comune di Siracusa per l’uficio di 
capitano del porlo, che con reale dispaccio del 2 maggio 1785 fu ri- 
vendicato da potere del senato di Siracusa, ed addetto all'opera dei 
porti; considerando all’incontro essere stato nell’esercizio degli ufici 
di maestro notaro, di acatapano, e maestro di fiera ; slantechè 
gli ufici anzidetti restarono aboliti, cioè, quello di maestro no- 
taro civile per effetto del nuovo ordine giudiziario , e l’altro di 
acatapano e maestro di fiera in esecuzione degli statuti sull'am- 
ministrazione civile; ammise il titolo del comune di Siracusa, per 
ottenere il compenso degli ufici di maestro notaro della corte ci- 
vile, di acatapano, e maestro di fiera, dichiarando appartenere alia 
prima delle classi espresse nell’articolo 7° delle istruzioni del 17 
marzo 1819. 

In appoggio di tale domanda trovansi nell’incartamento esibiti 
i seguenti documenti: 

1° Titolo di concessione e vendita del 28 agosto 1641, ratificato 
dal senato di Siracusa a 26 ottobre 1641. 

Si comincia nel detto atto dal cannare un consiglio civico te- 
nuto in Siracusa con la vice-regia approvazione, con cui in con- 
seguenza degli ordini generali fu fatto donativo alla regia corte 
di scudi 15000, cioè, scudi 1000 in consoddisfazione del residuo 
del precedente donativo di scudi 10000, c scudi 14000 del nuovo 
donativo (abbenchè la città di Siracusa fosse esente di pagare do- 
nativi) , a condizione però di vendersi e confermarsi dalia regia 
corte alla stessa città di Siracusa per atto pubblico tutti i privi- 
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legt, di cui era in possesso per sovrano concessioni, e di altri che 
si chiedevano, per lo prezzo di delti scudi 14000. E per provve- 
dersi in parte al pagamento di dello donativo , fu con lo stesso 
consiglio civico determinato di vendersi gli urici di due acalapani , 
due maestri di fiera, maestro notare della corte ci v ile. guardiano 
del porto, e console di mare, che la città soleva ogni anno con- 
ferire per bussolo ai cittadini nobili e popolani di essa , per gi- 
rarsene il prezzo alla regia corte in conto di detti scudi 15000. 

Passandosi indi alla stipula del contratto di vendita, e conces- 
sione graliarum praediclorumque officiorum in praeinstrlo consilio 
expressatorum , petitorum, et desuper confirmatorum, la regia corte, 
absque epe et (acuitale redimendi, vendè, alienò , e concesse alla 
università di Siracusa in perpetuo, omnia et lingula supra dieta 
privilegia, gralias, et officia in praeinserto consilio pelila et expres- 
sata et declarata, modo et forma prout in dicto consilio eontinclur 
declaratum, et petilum fuit, et juxta ejus scriem , conlinentiam, et 
tenorem; 

2° Copia di lettere osservatoriali per l’esecuzione dell'enunciato 
contratto di vendita e concessione del 26 ottobre 1611; 

3 U Capitolo di soggiogazione dell’annua rendita di once 540 per 

10 capitale di scudi 15000, formata dal comune di Siracusa a fa- 
vore del sig. Ottalini di Lucca- a 26 aprile 1641 , onde pagarsi 

11 suddetto donativo dovuto alla regia corte, non essendosi potuto 
vendere gli uficl di acatapano, maestro di fiera , maestro notaro 
della corte civile, guardiano del porto, e console di mare; 

4° Copia dell'atto di liberazione delle gabelle di acatapania , e 
maestro di fiera del 27 gennaro 1811; 

5° Certificato del cancelliere comunale di Siracusa delle diverse 
gabellazioni fatte dall'anno 1792 al 1811 delle anzidetto due ga- 
belle; 

6“ Dispaccio patrimoniale del 2 luglio 1785, con cui in esecu- 
zione degli ordini reali fu disposto di restar rivendicato, ed ad- 
detto all’opera dei porti, il diritto della capitania che il senato di 
Siracusa si aveva arrogato; 

7° Certificato del cancelliere comunale di Siracusa per le ga- 
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bcllazioni dei diritti del guardiano del porto, fatte daU’aono 17M 
al 1785; 

8° Altro certificato per le gabcllazioni pel diritto del console 
di mare, e biscotto, fatte dal 17'vO al 1793; 

9° Simile certificato per le gabelle di maestro notaro civile, dal 
1792 al 1819. 

In seguito della deliberazione preparatoria della gran Corte dei 
conti delegala del 12 agosto 184-2, con cui fu ordinato esibirsi le 
pandette, o regolamenti relativi ai diritti annessi all’ufìcio di mae- 
stro notaro della corte civile , per parte del comune di Siracusa 
si è prodotto un foglio estratto dai registri comunali, a firma di 
quel cancelliere , e col vidimato del sindaco , in cui sono notati 
tutti i diversi diritti spettanti al maestro notaro delle corti civili. 

LA GB AM CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSASI ENTI 

Si ha quindi proposto ad esaminare, se avuto riguardo alla na- 
tura degli antichi uficl di maestro notaro della* corte civile, di 
acatapano, e maestro di fiera, ed al fatto della loro soppressione 
in conseguenza dei nuovi sistemi di amministrazione civile, e giu- 
diziaria , sia da farsi diritto al correlativo compenso domandato 
dal comune di Siracusa; 

£ relativamente al primo uficio di maestro notaro della corto 
civile di Siracusa, ha considerato: 

Che l'abolizione dei numerosi diritti competenti agli antichi uficl 
giurisdizionali, secondo la pandetta che ne regolava la riscossione 
pei maestri notari dello curie locali, non è ricaduta che a van- 
taggio degli abitanti, e possessori dei comuni, e lo Stato per la 
introduzione del novello sistema di amministrazione giudiziaria 
nulla è venuto a percepire dai diritti di cancelleria delle giudica- 
ture di circondario, che sono esclusivamente ritenuti dai cancel- 
lieri, in compenso del loro lavoro personale, e del mantenimento 
dei rispettivi offici di cancelleria (Decreto del 13 gennaro 1817); 

Che l'esercizio delle antiche giurisdizioni locali portava general- 
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mente seco il peso di provvedere al mantenimento degli uficiali 
di giustizia, e nel nuovo sistema di pubblica amministrazione, si 
è posto a carico dei comuni l'obbligo delle spese occorrenti pel 
servizio dei rispettivi giudicati di circondario (art. 211 n. 2, e 
228, legge sull'amministrazione civile del 12 dicembre 1816]. Nò 
per questa disposizione si è mai conferito ai comuni alcun diritto 
a compenso contro il regio erario; 

Quanto poi agli altri due uficl di acatapano, e maestro di fiera 
ha inoltre considerato: 

Che cotesti uficl nell’antico regime municipale non importarono 
6e non la riscossione di quei diritti, che rientravano nella giuris- 
dizione di portulania, piazza, misura, e pesi pubblici; e di fatti nella 
stessa domanda del comune di Siracusa trovasi dichiarato, che la 
cessazione dei proventi annessi a quelli uficl di acatapano, e mae- 
stro di fiera, per la regolazione dei pesi e misure, si avverò dopo 
che nell’anno 1812 fu posto in vigore il nuovo sistema di pesi e 
misure, ordinato allora col codice metrico siculo; 

Che tale essendo la natura degli uficl, essi nella loro abolizione 
lian solo cambiato di nome, e di metodo di amministrazione. La 
giurisdizione municipale è stata per questa parte nella sua essenza 
conservata nel nuovo ordinamento dell’ amministrazione civile del 
regno, ed i comuni sono stati conseguentemente autorizzati a far 
loro i proventi giurisdizionali, che emanano per lo appunto dalle 
multe per contravvenzione alle leggi, ed ai regolamenti di polizia 
urbana e rurale, dai diritti di polizia urbana per la concessione 
dei posti fissi e volanti ai venditori nelle strade, piazze, e mer- 
cati del comune, e dal diritto sul peso e la misura pubblica (art. 
19i legge del 12 dicembre 1816, uniforme all'art. 27 delle abo- 
lite istruzioni del 10 gennaro 1817). 

Onde è evidente clic per l'abolizione degli antichi diritti di por- 
tulaca, e misure e pesi pubblici, i comuni sono venuti general- 
mente a ricevere la indennizzazione nel surrogato dei proventi giu- 
risdizionali, e però non havvi nè diritto nò materia a poter do- 
mandare un separato compenso a carico dello Stato, cho nulla ha 
percepito dal cambiamento del sistema di amministrazione comu- 
nale; 
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Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

Senza arrestarsi alla deliberazione della gran Corte dei conti 
ordinaria del 22 novembre 1820 , sulla domanda del comune di 
Siraeusa, per gli ufìci di maestro notaro della corte civile, di aea- 
tapano, e maestro di fiera; 

É di avviso 

Non esservi luogo ad ammessione di titolo, ed attribuzione di 
compenso. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato con Sovrano Rescritto del 21 dicembre 1842. 


16 dicembre 1842. 

Sulla domanda di Donna Francesca Rizzari, per ritognitione del 
(itolo di due annue rendite, luna di once 12, 8, 16 , sulla «e- 
grezia di Taormina, e l'altra di onte 13, 5, 16, sulla segrezia 
di Castroreale. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Donna Francesca Rizzari vedova di D. Luigi Cartella, con do- 
manda presentata a 2 settembre 1840, esponendo di avere la Com- 
messione di verifica dei titoli originali ed originari dichiarata la 
sua incompetenza per l'ammessione di due rendite, l'una di once 

12, 8, 16, annuali sulla segrezia di Taormina, e l’altra di once 

13, 5, 16, sulla segrezia di Castroreale, con averne rinviata la 
cognizione alla gran Corte dei conti, si faceva perciò a domandare 
l'ammessione di tato credito, in vista dei suoi titoli, con ordinar- 
sene il corrispondente compenso a carico della tesoreria generale. 
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In appoggio di tale Jdomanda furono esibiti i^ seguenti docu- 
menti: 

i° Certificato della controloria generale del 5 aprile 1841, con 
cui si attesta, che in vigor di lettere dell’ abolito Tribunale del 
reai patrimonio del 20 agosto 1776 si assentarono a favore di D. 
Giuseppe la Camiola once 34-, 26, 8, annuali, come al libro della 
segrezia di Taormina, e che della detta annua somma se ne as- 
sentarono a nome di Donna Francesca Paola Cartella e Rizzari 
once 12, 8, 16, cbme al libro dell'anno 1826; in seguito del quale 
assento vari pagamenti furono eseguiti a favore di essa Rizzari 
fino al 1834; 

2‘ Mandato di assento del 19 dicembre 1783 ottenuto sulle 
istanze del I). D. Luigi Cartella Lombardo maritali et dotarlo no- 
mine di Donna Francesca Paola Cartella e Rizzari, per once 13, 
5, 16, annuali sulla segrezia di Castrogiovanni; 

3’ Altro mandato di assento sotto lo stesso giorno , ottenuto 
dallo stesso 1). Luigi Cartella maritali et datario nomine di Donna 
Francesca Paola Cartella e Rizzari, per once 12, 8, 16, annuali 
sulla segrezia di Taormina; 

4“ Altro mandato di assento del 30 gennaro 1803 sulle istanze 
di Donna Francesca Cartella e Rizzari vedova del fu D. Luigi Car- 
tella, per le stesse suddette once 12, 8, 16, annuali dovute sulla 
segrezia di Taormina; 

5“ Altro mandato di assento ottenuto li 30 giugno 1803 dalla 
stessa vedova Donna Francesca Cartella e Rizzari , per le once 
13, 5, 16, dovute sulla segrezia di Castroreale; 

6" Apoca del 5 giugno 1813 di once 22, 22, 5, a compimento 
di once 24, 17, 12, a favore del segreto del distretto di Castro- 
giovanni, fatta dal reverendissimo padre lettore fra Concetto Car- 
tella e Rizzari qual procuratore della signora Donna Francesca 
Cartella e Rizzari , e Donna Maria la Camiola e Rizzari , per le 
once 12, 8, 16, annuali per ognuna di esse dovute sugli introiti 
delle segrezie; 

7" Altra apoca dello stesso giorno tra le stessa persone di on- 
ce 34, 12, 4, a compimento di once 26, 11 , 12 , per Je stesso 
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once 13, 5, 16, per ognuna di esse annualmente dovute sugli in- 
troiti delle segrezie; 

8° Certificato dei governatori del banco di Palermo, dal quale 
si detegge, che a 3 novembre 1 83'». furono pagate per conto della 
reai tesoreria oncia 1, 22, 1, a Donna Francesca Paola Cartella 
e Rizzari a conto del 1834, per le once 12 annuali sullo segre- 
zie; 

9° Altro certificato attestante, che a 3 novembre 1831 dai go- 
vernatori del banco di Palermo per conto della tesoreria generalo 
furono pagate oncia 1 , 25 , 1 , a D. Luigi Cartella a couto del 
1831 sulle once 13, 5, 16, annuali sulle segrezie; 

10° Finalmente altro certificato rilasciato dal cancelliere della 
Commessionc incaricata per lo esame dei titoli del di 20 agosto 
1810, con cui si attesta la domanda di produzione di titoli fatta 
a 30 dicembre 1831. 

Si sono indi per parte della ricorrente esibiti i seguenti altri 
documenti: 

1° Il titolo originario del lo marzo 1633 della vendita fatta 
dalla regia corte a favore di Antonio Angotta delle regie segrezie 
di Patti, Taormina, e Castroreale, per lo prezzo di once 16100 
sborsate per via del banco di Palermo, cioè, once 8117 , 20, 7, 
per prezzo della segrezia di Taormina, once 6085, 21, 2, per quella 
di Castroreale, ed once 1566, 18, 11, per l’altra di Patti; 

2° Diversi altri mandati di assento, e pagamenti delle suddette 
rendite dopo l’assegnazione del 5 per 100 sopra i capitali, dietro 
la prammatica del 1659, e dopo la ribassa all per 100 del 1678, 
1681, 1731, e 1776. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPKNS AMENTI 

Veduti i titoli e documenti di sopra enumerati; 

Veduti i piani di finanza del 1815, in cui veggonsi anche ri- 
portate le due rendito, di cui chiedasi l'ammessione; 

Veduto il Sovrano Rescritto del 22 ottobre 1836 intorno alle 
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rendite invariabili a carico della tesoreria di Sicilia, per le quali 
fu dichiarato in massima di non esservi bisogno di alcuna liqui- 
dazione; 

Ha considerato: 

Che per lo titolo originario del 15 marzo 1633 rimane giusti' 
fìcata la vendita fatta dalla regia corto delle segrezie di Castro- 
reale, e Taormina, e da diversi mandati di assento spediti in virtù 
di lettere dell’abolito Tribunale del patrimonio, risulta parimenti, 
che incamerate tali segrezie a favore del regio fisco, per effetto 
della prammatica del 1650, venne surrogata l’assegnazione di un'an- 
Dua rendita uguale al 5 per 100, dietro gli ordini generali della 
cosi detta ribassa; 

Che quindi legittimo essendo il titolo delle due annue rendite 
rappresentate dalla ricorrente come certe ed invariabili , ed es- 
sendone pure comprovata la costante percezione, si fa giustamente 
luogo alla correlativa ammessione come di regola; 

Per tali considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Dichiararsi in favore di Donna Francesca Rizzaci legittimo il 
titolo alla consecuzione dello due annue rendite , 1' una in on- 
ce 12, 8, 16, sulla segrczia di Taormina, e l'altra di once 13, 
5, 16, sulla segrezia di Castroreale, nel totale di once 25, 14, 12, 
pari collettivamente a ducati T6, 4-6, e confermarsi il correlativo 
assento: soggette le detto rendite alle ritenute fiscali come di re- 
gola. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del IO gennaro 1843. 
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26 dicembre 1842. 

Sulla domanda del comune di Terranova, per compenso 
delle maestre notarie ed uficl nel comune medesimo. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

11 comune di Terranova, con domanda presentata a 31 marzo 
1834 , espose di essersi nel suo interesse o con proprio denaro 
ricomprato dal duca di Monteleone il mero e misto impero di quel 
territorio, per supplirsi coi proventi dei correlativi uficl alla spesa 
della costruzione delle carceri; e che autorizzato l’ affitto di tali 
uficl a prò del comune con reai dispaccio del dì 8 settembre 1792, 
il comune stesso ne fu per molti anni in possesso fino alla di loro 
abolizione. 

Chiese quindi dichiararsi cotale concessione della classe di quelle 
fatto mediante lo sborso effettivo del prezzo, liquidandosi il cor- 
relativo compenso, incluse le once 904, 4, 1, incassate dal re- 
gio erario sui prodotti delle maestre notarie , somma che esser 
doveva impiegata nella costruzione del carcere. 

A giustificare tale domanda si esibirono i seguenti documenti: 

1“ Un transunto pieno di un'atto stipulato pel luogotenente di 
protonotaro sotto il di 1 aprile 1789, donde rilevasi fra l’altro , 
che la regia corte ricomprò forzosamente dal duca di Monteleone 
e Terranova il mero e misto impero delle città feudali di Terra- 
nova ed Avola, venduto al medesimo nel 1507 col patto della per- 
petua reluizione. E tale ricompra ebbe luogo per la somma di on- 
ce 3300 depositate in banco a favore di esso duca di Terranova, 
riferibili par once 1300 al prezzo del suddetto mero e misto im- 
pero , e per le rimanenti once 2000 alla simile somma sborsata 
dal detto duca alla regia corte in un’atto di transazione stipulato 
nel 1511; 

2° Reai dispaccio del 24 settembre 1792, con cui, su le sup- 
pliche dei giurali di Terranova, onde essere abilitata quella uni- 
versità a supplire la spesa per la costruzione delle carceri coi 
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frutti del mero e misto impero, che il barone restituir dovea dal 
giorno che gli fu notificato il deposito dell'equivalente, e col pro- 
dotto delle gabellazioni degli impieghi da farsi a beneficio della 
università medesima, come praticava il barone prima della ricom- 
pra del mero e misto impero, venne da S. M. ordinato 1’ affitto 
dell'impiego di maestro notaro della corte civile e capitaniale, per 
impiegarsene il frutto nella costruzione del carcere; 

3° Certificato del ricevitore distrettuale di Terranova, il quale 
attesta, che a 11 aprile 1814 furono per parte del comune di Ter- 
ranova versate nella cassa segreziale once 904, 4, 1, per addirsi 
alla costruzione delle carceri; 

4° Due atti di gabellazione del 1800 e 1803 fatti dalla univer- 
sità di Terranova delle suddette maestre notarie. 

Si è indi trasmessa una deliberazione del dccurionato del co- 
mune di Terranova del 18 ottobre 1842, in cui s’insiste nella pro- 
posta domanda di compenso, tanto per quelli uficl aboliti di mae- 
stro notaro, quanto per le once 904, 4, 1, introitate dal regio 
fisco. In detta deliberazione si ripete, che avendo il comune ri- 
comprato per lo prezzo di ducati 3000 d'oro il mero e misto impero, 
che trovavasi insieme col feudo alienato alla casa Aragona , con 
averne pagato il prezzo alla regia corte, sia perciò giusto che il 
comune istesso ne abbia il corrispondente compenso. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMKNTl 

Si ha quindi proposto ad esaminare, se avuto riguardo ai titoli 
esibiti, ed al latto dell'abolizione degli antichi uficl di maestro no- 
taro delle curie civili e criminali della università di Terranova , 
in conseguenza del nuovo ordine giudiziario, possa farsi luogo ad 
alcun compenso; 

Ed ha considerato: 

Che la ricompra fiscale del mero e misto impero delle città feu- 
dali di Terranova ed Avola , da mano dell’ ex-feudatario duca ili 
Monteleone, fatta col titolo del 1 aprile 1789 , ebbe luogo a fa- 
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voro della regia corte, nell'interesse di cui era stata nella origi- 
naria concessione del 1507 riservata la perpetua facoltà della re- 
lazione , e mediante il correlativo deposito del prezzo nel pub- 
blico banco a nome del regio erario. E col reale dispaccio del 
2i settembre 1792, accogliendo S. M. la supplica dei giurati di 
Terranova, fu semplicemente disposto di affittarsi l'impiego di mae- 
stro notaro della corte civile e capitaniate, per impiegarsene il frutto 
nella costruzione delle carceri; 

Che per effetto di questa sovrana determinazione non ad altro 
titolo venne adunque permesso alla università di Terranova , di 
procedere all’alTitto dell'Impiego di maestro notaro della corte ci- 
vile e capitaniale, che per quello meramente precario della loca- 
zione, e per addirsene il prodotto non già a vantaggio proprio del 
patrimonio comunale, ma all’uso pubblico della costruzione delle 
carceri, con esserne stati all'uopo incaricati ancora il Presidente 
c l’Avvocato fiscale del Tribunale della gran corte. E nel novello 
ordinamento dcH'amininistrazione civile del regno, la spesa per lo 
mantenimento dei carcere locale è stata posta a carico dei comuni 
capo-luoghi di circondario, ratizzandosene lo importo tra i comuni 
del circondario medesimo (art. 211 n. 2, e art. 228, legge del 
12 dicembre 1816, e art. 44 n. 2 delle abolite istruzioni del 10 
novembre 1819); 

Che astrazione fatta da ciò, se pure il comune di Terranova po- 
tesse vantare un titolo esplicito di concessione del mero e misto 
impero, nò tampoco sarebbe nel diritto di ripetere alcun compenso 
per lo fatto dell' abolizione dell’antico sistema giurisdizionale , e 
della novella organizzazione giudiziaria, in conseguenza di che sono 
venuti a cessare i proventi annessi agli ufici di maestro notaro. 
L’esercizio del mero e misto impero portava generalmente suo il 
peso di provvedere al mantenimento degli uficiali di giustizia, alla 
custodia del territorio, alla conservazione delle carceri, al man- 
tenimento dei detenuti, ed alle altre gravezze annesse. L’abolizione 
dei numerosi diritti competenti agli antichi ufici giurisdizionali , 
secondo la pandetta che ne regolava la riscossione pei maestri no- 
tari delle curie locali, non è ricaduta che a vantaggio degli abi- 
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tanti e possessori dei comuni, e lo Stato, per la introduzione del 
novello sistema di amministrazione giudiziaria, nulla è venuto a 
percepire dai diritti di cancelleria delle giudicature di circondario, 
che sono esclusivamente ritenuti dai cancellieri in compenso del 
loro lavoro, e del mantenimento dei rispettivi uffizi di cancelle- 
ria (Decreto del 13 gennaro 1817). E se attualmente è a carico 
dei rispettivi comuni lo stipendio dei giudici di circondario (art. 
209 legge organica dell’ordine giudiziario), e il mantenimento delle 
prigioni circondariali, cioè per una disposizione speciale dei numi 
sistemi amministrativi , che niun diritto a compenso hanno mai 
attribuito contro lo Stato (art. 211 n. 2, e 228, legge del 12 di- 
cembre 1816 di sopra citati); 

Per siffatte considerazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non esservi luogo ad ammessione di titolo, ed attribuzione di 
compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvalo con Sovrano Rescritto del 10 gennaro 1843. 


16 dicembre 1842. 

Sulla domanda del principe di Patagonia, per compenso di diritti 
aboliti nel comune di S. Fratello. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il principe di Palagonia D. Francesco Paolo Ferdinando Gra- 
vina, con supplica presentala alia gran Corte dei conti delegata, 
espose, che per transazione del 15 agosto 1787, conchiusa tra il 
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di lui autore ed i rappresentanti il comune di S. Fratello, fu ri- 
conosciuta, e conservata nel medesimo la privativa dei molini e 
dei trappeti, con esigersi il corrispondente diritto; come altresì la 
privativa del fondaco, delle acque dolci, e dello zagato, il diritto 
di ghiande e camperia da doversi pagare da coloro, che andavano 
a pascolare nelle terre delti Sovarini e Gibellino, dovendosi nel- 
l’esistenza dello ghiande stimare, e pagare all’esponente il prezzo 
rata prò quantilate tra coloro, che immettevano bestiame. 

Espose parimenti, che per diritto di dominio e proprietà, stante 
aver lasciato per uso libero dei singoli, in virtù di delta transa- 
zione , i feudi boscarecci dalla Crocetta soprana a Monte, fu al 
medesimo conservato il diritto di fare, e ritrarre due barcate di 
carbone in ogni armo, ammontanti a salme 950 della bolita misura 
corrispondenti alla legale in salme 1330. 

Egli assume, che gli enunciati diritti , essendo corrispettivi • 
fondati ad una convenziono, su l'esercizio del dominio , e l’uso 
della proprietà, non vadano compresi nella categoria dei diritti si- 
gnorili aboliti. Ma qualora si vogliano ritenere colpiti dall' aboli- 
zione, chiede il ricorrente, che sia liquidato il corrispondente com- 
penso ai termini del Reai Decreto degli 11 dicembre 184-1. 

In sostegno della domanda ha prodotto copia della enunciata 
transazione stipulata tra il suo autore ed i giurati della univer- 
sità di S. Fratello, la quale transazione offre, che i singoli di S. 
Fratello pretendevano, che il principe di Palagonia erroneamente 
possedesse il diritto privativo dei molini e dei trappeti: che erro- 
neamente del pari esigesse una prestazione di formaggi per diritti 
di ghiazzi, e di carnaggi, non che i diritti di camperia, restucce, 
ghiande, e fuochi: che i singoli dovessero possedere con titolo li- 
bero la facoltà di compascolare nella terzeria non seminata dell i 
feudi della marina di detto principe: che dovessero stare per conto 
di detti singoli il feudo della Sovarita per pascolo: che li terraggi 
nti feudi della università, che erroneamente esigevansi da detto 
principe, dovessero restare per conto della università medesima: 
e che si dichiarassero spettare a questa i boschi soprani , sopra 
cui il principe usava giurisdizione privativa. 
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Da parte però del principe tutto 1* opposto prctendcvasi , che 
anzi cspedir voleva «litri diritti dominicali contro detti singoli, e 
che non si veggono enumerati. 

In tale stato di cose si divenne alla transazione , e si stabilì 
quanto segue: 

Fu riconosciuta o confermata nel principe la privativa dei trap- 
peti c dei molini, ed egli promise far costruire un'altra macina 
di olive, due macine per estrarre l'olio dal nocciolo, ed un'altro 
trappeto, rimanendo in facoltà dei singoli di potere estrarre olio 
a piedi. Si obbligavano i singoli di pagare in ogni anno dodici 
cantaja di formaggi, per diritti di ghiazzi, carnaggi, o cantarati, 
e ristucce, con patto che potesse la università reluire detto peso, 
pagandone il capitale di once 1000. A dippiù si stabilì , che lo 
ghiande e camperia si dovessero pagare da coloro, che andavano 
a pascolare col loro bestiame nelle terre delli Sovari sino a Gi- 
be I li no , stimandosi, e pagandosi dai singoli, rata prò quanlitale, 
il prezzo delle ghiande. E che restar dovessero liberi al principe 
i feudi della marina , e la privativa del fondaco , restando sola- 
mente ai detti singoli il jus pasce tuli, seu compascolo, nella terzo- 
ria non seminata in detti feudi. 

Si stabili inoltre, che i singoli della università rimanessero li- 
beri di pagare il diritto dei fuochi : che il feudo della Sovarita 
rimanesse per conto dei medesimi , a riserva delle terre conce- 
dute fino a quei giorno dal principe ai particolari: che i terraggi 
nei feudi della università restassero del pari per conto della me- 
desima: che il principe dovesse lasciare liberi i feudi boscarecci 
di detta università dalia Crocetta soprana a Monte per uso libero 
dei singoli, a condizione che potesse il principe carbonizzare nei 
boschi medesimi per servizio di sua famiglia dalla Crocetta soprana 
in su, purché la quantità non eccedesse due barcate: che infine 
tutti gli uficiaii , e gabclloti del principe fossero obbligati a pa- 
gare la gabella del macino come la pagavano tutti i singoli. 

Un dispaccio degli 11 novembre 1787 giustifica l'approvazione 
del Tribunale del patrimonio alia detta transazione, non che alla 
dichiarazione fatta dal principo di Palagouia agli atti di notar di 
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Gregorio di Palermo sotto il 25 ottobre 1787, per la quale lasciava 
in libertà i singoli di S. Fratello di poter molire le di loro olive 
in qualsisia trappeto, non ostante il patto apposto nella suddetta 
transazione. In fine nel dispaccio sta espresso, che nel margine 
della transazione si dovesse fare nota, che il patrimonio della uni- 
versità non debba risentir danno alcuno per tutto quello, che per 
causa della transazione risulta in favore dei singoli. 

In data del 22 agosto 1842 il principe di Palagonia fece per- 
venire alla Corte delegata una istanza, nella quale, esponendo che 
per l’enunciato diritto del carbone fin dal 1834 trovavasi di avere 
chiesto il compenso in termine alla Commessione per lo sciogli- 
mento dei diritti promiscui in Messina , domandava , che la gran 
Corte delegata pei compensamenti dovesse per tal capo dichiarare 
allo stato non esser luogo a deliberare, ed all'uopo ha prodotto 
copia d'una decisione interlocutoria degli 11 giugno 1834 renduta 
dall’anzidetta Commessione. 

Con altra istanza del 9 settembre 1842 lo stesso principe di 
Palagonia, dopo avere osservato, che la transazione dimostrata 
la corrispettività del dato ed accetto, e che se pur dubbio vi fosse, 
sarebbe il caso di rimettere lo esame ai Tribunali ordinar), giu- 
sta l'articolo 7° del Reai Decreto degli 11 dicembre 1841, aggiun- 
geva, che il comune di S. Fratello per il diritto di compascere 
nei feudi propri dell'esponente concesso con la transazione suddetta 
avea chiesto in virtù della stessa innanzi l'Intendente di Messina 
Io scioglimento delle promiscuità, ed ottenuto l'assegno d uo quarto 
dei feudi. 

Ha inoltre il chiedente principe di Palagonia prodotto il coa- 
cervo della fruttificazione della privativa dei mulini, e del diritto 
di zagato e fondaco, spiegando di non presentare simile coacervo 
per la privativa dei trappeti, poiché rinunziava a questa parte di 
sua domanda di compenso. Quanto ai diritti di ghiande e camperia 
ha dedotto di non potere presentare il coacervo, perchè si tene- 
vano in economia. 

Proposto lo affare alla gran Corte dei conti delegata, la mede- 
sima deliberò nella sessione del 9 settembre 1842, che a cura del 
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Pubblico Ministero fosse invitato l’ Intendente della provincia di 
Messina a far conoscere: primo sino a qual’ epoca il principe di 
Palagonia abbia esercitato nel comune di S. Fratello i diritti, dei 
quali ha domandato il compenso; secondo quali disposizioni si tro- 
vassero per avventura adottate in linea di scioglimento di promi- 
scuità sulla base della transazione del 15 agosto 1787. 

E l'Intendente di Messina con suo foglio del 19 ottobre 1842 
trasmise copia della ordinanza da lui emessa per lo scioglimento 
«Iella promiscuità fra il comune di S- Fratello ed il principe di 
Palagonia, non che di due provvedimenti sulla cessazione di una 
annuale prestanza di ducati 150, e della privativa dei molini, dei 
trappeti, e del fondaco, non che sul modo onde dovesse conser- 
varsi al principe il diritto di far carbone. 

Dall'officio, e dagli enunciati documenti risulta essersi assegnata 
al comune, in compenso del diritto di compascere, una quarta parte 
dei demani baronali, ritenendosi che tal diritto era stato dichia- 
rato dall'abolita Commessione per lo scioglimento dei diritti pro- 
miscui, risultare dalla transazione del 1787, intervenuta tra il ba* 
rone ed i cittadini del comune, nè intorno ad esso si era solle- 
vata alcuna disputa tra le parti ; che fu ordinata la cessazione 
dell'annua prestanza di ducati 150, perchè surrogata ai diritti feu- 
dali aboliti, e delle privative dei trappoli* dei molini, e del fondaco, 
perchè la transazione, sulla quale si fondavano, non presentava 
quello aliquid datum et aliquid acceptum , che potesse renderla 
corrispettiva a senso della legge parlamentaria del 1812; che il di- 
ritto di ghiande e camperia costituiva un'uso civico vantato dal 
comune, che non ha potuto meritare compenso, anche perchè nelle 
terre denominate dei Sovari più non esistono alberi di querce. 

Assicura poi l’Intendente che la privativa del fondaco sia stata 
esercitata sino al 1841, ma che gli abitanti del luogo hanno sem- 
pre, per volgere di quindici anni venduto liberamente , e senza 
impedimento per parto dell'ex -feudatario, iloro prodotti e generi ma- 
nufatturati, sebbene non avessero costruito di altri fondachi. 

Che la privativa dei trappeti cessò fin da quando ebbe luogo 
la transazione del 1787; che quella dei molini cessò pure da quattro 

18 
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anni, e gli abitanti del comune sono andati a macinare ovunque 
loro è piaciuto i frumenti ; che il diritto di zagato non è stato 
mai esercitato; e che la ranteria, che era il luogo ove teneansi 
gli animali d'ignoto padrone, che trovavano erranti, cessò con la 
pubblicazione degli atti legislativi del 1812, e più non esercitogli. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENE 

Ha preso ad esaminare, se avendo riguardo alla natura dei di- 
ritti aboliti, ed al titolo su cui si fondano, vi sia luogo ad alcuna 
attribuzione di compenso; 

Ed ha considerato: 

Che i diritti, per l'abolizione dei quali il principe di Patagonia 
si è fatto a chiedere un compenso, sono: 

1“ La privativa dei trappeti; 

2 a 11 diritto di ghiande, c camperia; 

3" Il diritto di fare in ogni anno la quantità di due barcate di 
carbone nei demani della università; 

4° La privativa dei molini; 

5° li diritto di fondaco, e zagato. 

Che ad ogni pretesa d'indennizzazione della privativa dei trap- 
peti resiste l’atto del 25 ottobre 1787, col quale l’autore dell'at- 
tuale principe di Palagonia, rinunziando a quanto si era sull’og- 
getto stabilito nell'accordo fatto con la università di S. Fratello 
sotto il di 15 agosto di quell'anno, riconosceva nei singoli di quel 
comune il diritto di poter molire le loro olive in quei trappeti, 
che meglio fosse loro piaciuto. Siffatta privativa altronde venne 
abolita senza compenso por disposizione generale del 1789, ed indi 
ripetuta con la legge parlamentaria del 1813, per il che da mol- 
tissimi anni non più si è esercitata; 

Che il diritto di ghiande, e camperia, consistente in una pre- 
stazione in denaro da pagarsi da coloro, cha portavano a pascere 
i loro animali nei territori feudali , rientra nella categoria delle 
promiscuità, e degli usi civici, onde ha formato materia della or- 
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dinanza in proposito emessa dall'Intendente di Messina, ai termini 
delle istruzioni approvate col Reai Decreto degli 11 dicembre 
18ìl per lo scioglimento dei diritti promiscui, e per la divisione 
dei demani; imperocché la detta prestazione , essendo il prezzo 
del pascolo, che il principe era in obbligo di concedere nell’in- 
dicato territorio, sosteneva il comune di S. Fratello, che la si do- 
vesse considerare come un’uso civico di preferenza nella compra 
delle ghiande, e del pascolo; 

Che lo stesso chiedente ha riconosciuto dover formare oggetto 
dello scioglimento dei diritti promiscui l’altra pretensione, riguar- 
dante la quantità di due barcate di carbone; in fatti l'Intendente 
di Messina vi ha pronunziato, e contro le sue determinazioni po- 
tranno le parti produrre i loro reclami alla gran Corte dui conti 
ordinaria, nei modi prescritti dulie istruzioni aniidette; 

Che quindi rimanga solo ad esaminare, se alcun compenso sia 
dovuto per la privativa dei molini, del fondaco, e del zagato, os- 
tia del diritto di obbligare gli abitanti del comune a vendere i 
commestibili ed i potabili nella taverna baronale. 

Il principe di Palagonia, non potendo negare che tali diritti pri- 
vativi e proibitivi siano stati per modo di regola letteralmente 
aboliti senza indennizzazione dal capitolo 2° § 3 della legge par- 
lamentaria del 1813, assume trovarsi egli nel caso della eccezione 
fatta col seguente § k, per quei diritti che fossero provvenienli 
da convenzione corrispettiva, sostenendo che tale debba riputarsi 
l'accordo stabilito a 15 agosto 1787 tra il di lui autore, ed il co- 
nnine di S. Fratello 

Ma la gran Corte ha considerato, che per darsi luogo all'ecce- 
zione racchiusa nel citato paragrafo, due requisiti debbano cumu- 
lativamente concorrere: 1° che i diritti siano provvenienli dalla 
convenzione, ossia derivanti dalla stessa, ed aventi in essa prin- 
cipio e fondamento; 2 U che la convenzione sia corrispettiva, cioè, 
per causa onerosa, che contenesse il prezzo, o altro equivalente 
appositamente pagato per l’acquisto dei diritti. 

Or ui questi due requisiti niuno concorre nella specie- 

Non il primo, poiché i diritti in parola non provvengono dallo 
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accordo anzidetto) ma esistevano prima, e non altrimenti si eser- 
citavano, che per elTette della preeminenza signorile e della forza 
baronale, non essendovi altro titolo che potesse legittimarli. Con 
essere stato riconosciuto mercè la convenzione fatta in tempo del 
sistema feudale, non venne menomamente alterata la loro origine, 
nulla fu innovato alla loro indole e natura, poiché gli atti di sem- 
plice ricognizione si riferiscono sempre al titolo originario, e non 
hanno maggiore efficacia di quello. Laonde i diritti vantali non 
sorgono dalla convenzione , la quale in sostanza altro non fece , 
che rispettare lo stato di possedere del feudatario, ma continua- 
rono ad essere fondati sulla preeminenza signorile; onde rientrano 
nella regola esclusiva del compenso, anziché nella eccezione che 
lo attribuisce- 

La qual cosa si rende vieppiù manifesta per l’assoluta deficienza 
di ogni corrispettività. Percorrendo l’atto del 15 agosto 1787 punto 
non si legge, che il feudatario avesse data o promessa alcuna cosa, 
intuitivamente all'esercizio dei diritti in discorso. È vero che egli 
riconobbe nei singoli di S. Fratello taluni diritti, ma primieramente 
è da osservare, che i patti a ciò relativi non hanno , nè annun- 
ziano alcun diretto rapporto coi diritti, per l’abolizione dei quali 
si pretende una indennità, ma sono staccati, e distinti per modo 
che costituiscono convenzioni diverse. 

Discendendo poi all'analisi dei diritti che l'ex-barone riconosceva, 
si riducono essi al jus pascerteli nei feudi detti della marina; alla 
dichiarazione che dovessero restare per conto della università i ter- 
raggi nei feudi della medesima; aH’obbligo assunto dal feudatario 
di lasciar liberi i feudi boscarecci della università; all' abolizione 
del diritto di focolari; all’essersi stabilito, che restasse per conto 
dei singoli il territorio della Sovarita. 

Or tranne i feudi della marina , che appartenevano al barone* 
e sopra i quali i singoli precedentemente vantavano il diritto di 
pascere, che per detto accordo restò fermo, gli altri territori erano 
demaniali della università, la quale dolevasi che il feudatario senza 
ragione se li volesse appropriare. Riconoscendo il feudatario giuste 
tali doglianze, nulla dava del suo, ma facea mostra di accordare 
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ciò che non poteva ritenere; non pertanto riportava un compenso (fu* 
uica corrispettività *he quell'atto presenta ), stipulando che restas- 
sero per suo conto le terre della Sovarila da lui state concedute 
sino a quel giorno ai particolari, e che nei fondi bosearecci del co- 
mune potesse in ogni anno fare la non indifferente quantità di due bar- 
cate di carbone. Quanto al diritto dei fuochi non è necessario il 
dire , che esso era una odiosa capitazione sfornita di titolo, on- 
de la sua abolizione non potrebbe in alcun caso essere considerata 
come prezzo dei diritti in disamina; 

Che risultato quindi dalle premesse osservazioni , che la rico- 
gnizione dell'uso di pascere non fu, nè poteva essere corrispettiva 
alle privative in discorso , non gioverebbe al chiedente allegare , 
che in compenso sia stata aggiudicata al comune la quarta parte 
dei demani ex-feudali , quando anche ciò si fosse effettivamente 

v 

ordinato alla base dell'accordo del 1787, come egli sostiene. Ma 
non si deve pretermettere , che nell'attribuirsi il compenso dallo 
Intendente di Messina in linea di scioglimento della promiscuità, 
si ebbe riguardo, come era di ragione, allo stato attuale posses- 
sivo, e che se per avventura si avesse dovuto rimontare al titolo 
di possedere , questo titolo si sarebbe trovato precedente all’ ac- 
cordo del 1787 nella qualità feudale delle terre, e nella circostanza 
di essere aperte. La quale verità sorge dal seno stesso dell'atto 
del 1787; perciocché con esso non si accordava un diritto nuovo, 
ma si dichiarava rimanere in beneficio dei naturali di S. Fratello 
l'uso di pascere, che essi vantavano. 

Finalmente ba la gran Corto considerato, che non ben si addice 
la caratteristica di transazione all'atto del 15 agosto 1787, mentre 
esso in sostanza non fu, che un regolamento delle relazioni feu- 
dali tra il barone e gli abitanti del feudo, e di natura esclusiva- 
mente feudale erano i diritti fermali in favore d entrambe le parti. 
Laonde le obbligazioni che dallo stesso risultavano, rientrando es- 
senzialmente nel sistema feudale abolito, non potrebbero essere ri- 
guardale altrimenti, che come ogni altra obbligazione di simil fatta, 
stata imposta in tempo della feudalità ed a causa di essa. 

Conseguentemente l'alto del 1787 considerato, sia nel suo corn- 
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plesso, che nelle singole parti, non appresta al chiedente alcuna 
ragione di compenso. 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. frutta; 
Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo ad ammessione di titolo, e liquidazione di com- 
penso; 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del *25 gennaro 1843. 


1 Appendice. 

fìilibtraxioni pronunziate nel primo e secondo semestre dell’ anno 
1S42, ed approvate con Sovrani Rescritti posteriori alle prece- 
denti pubblicazioni. 


6 maggio 18*2. 

Sulla domanda degli eredi del principe di Lampedusa , per com- 
penso di pretesi censi sopra suoli di case negli stati di Palma, 
e Torretta. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Gli credi del principe di Lampedusa D. Giuseppe Fabrizio Maria 
Tornasi, ossia l'attuale principe di Lampedusa D. Giulio Fabrizio 
Maria Tornasi, Donna Carolina AVochinger vedova principessa di 
Lampedusa, Donna Antonietta Tornasi, c la principessa di Niscemi 
Donna Caterina Tornasi, espongono, che possiedono in piena pro- 
prietà e dominio, ab immemorabili, pacificamente gli stati di Palma, 
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e di Torrette, con tutti i loro feudi, diritti, pertinenze, ed altro, 
gli stessi che furono dai di loro autori acquistati a titolo oneroso. 

Che concessi vari suoli di case, ne hanno riscosso vari canoni 
enfiteutici di diversa quantità, ed in proporzione della terra con- 
cessa. 

Che per detti canoni esistono dei ruoli intitolati, non che mol- 
tissimi atti d’obbligo. 

I ricorrenti credono, che siffatti canoni non possono soffrire al- 
terazione veruna, e però chiedono dichiararsi, che essi non sieno 
stati mai aboliti; ma nel caso subordinato che si potesse ritenere 
il contrario, domandano che sia loro accordato e liquidato il cor- 
rispondente compenso. 

Unitamente alla domanda hanno prodotto: 

1° Un'atto recognitorio del 12 agosto 1813 fatto da cento qua- 
ranta individui; 

2° Atto simile fatto nel medesimo giorno da trecento cinquanta 
persone; 

3' 1 Un ruolo eensuario reso esecutivo contro novantuno individui; 

4° Atto d'obbligo del 13 luglio 1825 stipulato da molte altre 
persone; 

3° E finalmente altro atto d’obbligo del 14 luglio 182G, che 
molti altri individui fecero in favore del principe di Lampedusa. 

Gli atti enunciati nella maggior parte riguardano delle annue 
prestazioni dovute sopra suoli di case, e parte ancora sopra fondi 
rustici. 


LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENTI 

Considerando, che gli eredi del principe di Lampedusa sosten- 
gono, che i censi sopra suoli di case da loro posseduti nei comuni 
di Palma, e di Torretta, non siano stati aboliti, ma debbon tut- 
tavia continuare come attualmente si esercitano, onde chiedono la 
liquidazione del compenso nel solo caso, in cui si potesse ordi- 
nare la soppressione; 
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Considerando, che impugnando essi il fatto, che dovrebbe ser- 
vire di base alla domanda di compensamento, non vi ha materia 
a deliberare sulla domanda stessa, dovendo la gran Corte fondare 
i suoi avvisi sopra fatti certi ed indubitati, non su di mere ipo- 
tesi; 

Considerando, che in forza del Reai Decreto degli il dicembre 
1841 l’esame intorno alla cessazione dei diritti feudali è stata af- 
fidata agli Intendenti delle rispettive provincic, le di cui determi- 
nazioni fa d'uopo in conseguenza attendere nel soggetto caso; 

Per tali osservazioni; 

Inteso il rapporto del Consigliere aggiunto sig. Niutta; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo a deliberare. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 22 febbraro 1843. 


6 maggio 1842. 

Sulla domanda del duca di Fioridia principe di Partanna , per com- 
pari* o di censi topra tuoli di case nel comune di Fioridia. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

Il duca di Fioridia principe di Partanna, con domanda presen- 
tata a 17 marzo 1842, ha esposto, che possiede nel comune di 
Fioridia molti censi di proprietà dovuti da varie persone, per con- 
cessioni riportate dai loro autori di terreno da fabbricarvi case, 
siccome ha detto risultare dalle concessioni, dal ruolo intitolato, 
e dagli atti recognitorl, riscuotendosi cosi in virtù di titoli auten- 
tici ed esecutori, che escludono affatto qualunque idea di diritti 
feudali aboliti, o abusivi. 
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E comunque (seguita a dire l'esponente) non eieno tali censi 
a comprendersi nelle disposizioni del Reale Decreto degli 11 di- 
cembre 184-1, pure in ogni ipotetico caso fossero impugnati, per 
misura di precauzione si è fatto a chiedere, che dalla gran Corte 
dei conti delegata sia ritenuto, e se occorre dichiarato, che i sud- 
detti canoni di proprietà in tutto in once 212 , 2G, 5, dovuti da 
varie persone per suoli di case nel comune di Fioridia, non si ap- 
partengano alla classe dei diritti feudali contemplati nel Reale De- 
creto degli 11 dicembre 184-i, e che di conseguenza possa egli 
continuare ad esigerli in forza dei titoli di sopra enunciati. 

Subordinatamente senza punto intendersi pregiudicato nei suoi 
diritti di dominio, e possesso degli anzidelti canoni di proprietà, 
ha chiesto il corrispondente compenso in quella somma e quan- 
tità, che sarà per liquidarsi, e dichiararsi secondo le istruzioni 
del 1819, obbligando chi di diritto al pagamento del compenso 
medesimo. 

Ha protestato in fine il ricorrente , che sarà per produrre il 
ruolo intitolato, e gli atti recognitorl, eon ogni altro documento. 

Di unita a tale domanda si è prodotto un piano particolare di 
tutti i censi rurali, e suoli di case dello stato di Fioridia a firma 
d'un privato contabile. 

LA GRAN CORTE DEI COISTI DELEGATA 
PEI COMPENSA ME ISTI 

Veduta la domanda presentata; 

Ha quindi considerato: 

Che non si è per parte del ricorrente sig. principe di Partanna 
puramente e semplicemente chiesto il compenso dei censi territo- 
riali, di cui fosse per avventura venula meno la percezione; si 
bene, assumendo d'essere cotali censi dovuti non già per diritti 
feudali, ma in virtù di titoli speciali di concessione, non esibiti, 
per suoli di case nel comune di Fioridia, si è fatto a sostenere 
di non essere colpiti dall’abolizione , e di non rientrare nell'ap- 
plicazione dell'ultimo Reai Decreto degli 11 dicembre 1841 ; e 


Digitized by Google 



» 282 « 

solo per una misura di precauzione, sotto il rapporto d una even- 
tuale decadenza di termine, come ha dichiarato lo desso espo- 
nente, si è domandata subordinatamente la liquidazione del cor- 
rispondente compenso; 

Che una domanda adunque cosiffattamente concepita in modo 
ipotetico, e subordinato, fondandosi necessariamente sui fatto even- 
tuale della cessazione dei cen6i, non può nello stato presente, e 
prima che il caso dell'effettiva soppressione non siesi avverato, 
formare il subbietto d'alcun esame in via di ammessione di titolo 
e liquidazione di compenso, a norma delle istruzioni del 1819, 
e del cennato Reai Decreto degli 11 dicembre 1841; 

Per tali motivi; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

É di avviso 

Non esservi luogo a deliberare. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 22 febbraro 1843. 


15 maggio 1842. 

Sulla domanda della principessa di S ■ Cataldo eoi nome, 
per censi dovuti dai singoli del comune di S. Cataldo. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

La signora principessa di S. Cataldo Donna Concetta Platamono 
in Galletti ha esposto , che nella qualità di dichiarataria di suo 
fratello D. Francesco Platamone e Moncada, essa possiede canoni 
di proprietà di suoli di case concessi a vari individui del comune 
di 5- Cataldo, i quali canoni sommano ad once 110 annuali. 
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Che il sindaco di S. Cataldo siesi fatto a pretendere , che ne 
debba cessare la percezione, come diritto feudale. 

Afferma essa doversi riguardare come censo enfitcutico; ma a 
maggior cautela chiede in ogni caso di cessazione la liquidazione. 

I documenti che esibisce tendono a dimostrare la qualità enfi- 
teutica di essi canoni. 

Tali documenti sono: 

1° Un’atto provvisionale del 14 dicembre 1813, con cui fu di- 
sposto di costringersi i singoli a pagare un tal canone per terl tre 
per ogni casa avente porta, ridotto dal Tribunale del concistoro a 
solo terl uno nel 23 novembre 1815, la cui sentenza venne con- 
fermata da altra conforme della gran Corte civile del 14 dicem- 
bre 1816, e seguita da atto di perpetuo silenzio nel 22 gen- 
naro 1819; 

2° Una decisione della gran Corte civile di Palermo del 14 set- 
tembre 1825, con cui fu permessa la intitolazione del ruolo ccn- 
suario, dietro ordinanza del Presidente, conservando però i diritti 
ai singoli da sperimentarli come di ragione; 

3° Un’istrumcnto di affrancazione di alcuni di detti censi com- 
presi nel ruolo censuario, fatta da diversi singoli sborsandone il 
prezzo capitale. 

LA GRAN CQRTH BEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSAMENTI 

Ila elevata la quistione , se potesse esservi luogo a deliberare 
sulla domanda della signora principessa di S, Cataldo: 

Considerando , che la signora principessa di S. Cataldo chiede 
la liquidazione del compenso dei diritti che afferma non essere nè 
feudali, nè segreziali, ma di proprietà eminente sopra fondi con- 
cessi ad enfiteusi; 

Considerando, che non si dice cessata la percezione dei canoni 
in controversia, nò si esibisce vorun ordine, per cui si fosse im- 
posta la cessazione, ma solo si fa cenno di una vaga pretnnzione 
del sindaco di S. Cataldo; 
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Considerando , che Ano a die non si dimostri essere data la 
signora principessa di S. Cataldo privata dell'esercizio dei diritti, 
che esercita sopra fondi, o contro individui de) comune, non v 1 
può esser luogo ad attribuzione di compenso di sorta; 

Per queste osservazioni; 

Inteso il rapporto del Consiglierò aggiunto sig. Ferrigni; 
Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo a deliberare. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvato eoo Sovrano Rescritto «lei 22 febbraro 1843. 


8 luglio 1842. 

Sulla domanda dei Rettori della deputazione generale della reden- 
zione dei cattivi , per compenso di canoni sopra molini e terre 
in Calatafimi. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

I Rettori della deputazione generale della redenzione dei cat- 
tivi eredi del fu Giovati Battista Corrado e Manzone , con loro 
domanda presentata nella segreteria generale di questa gran Corte 
dei conti delegata pei compensamenti sotto il di 17 giugno 18Ì2, 
hanno esposto: 

Che per sentenza del giudice deputato per l'assegnazione dei beni 
del conte- di Modica profferita a 2i novembre 1829 furono aggiu- 
dicati alla detta deputazione i qui appresso canoni in frumento, cioè: 
Dal monistero di S. Martino salme 5, 8, frumento sopra i mo- 
lini del Gorgo e Mangione; 

Da D. Domenico e D. Antonino. Stabile salme 2 frumento so- 
pra il molino grande, e sue chiuse; 
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Da D. Sebastiano e D. Nicolò Parisi salmo 2, 8, frumento so- 
pra i ruolini di Capo di fiume, e Paratore; 

Da Donna Vita Vivona Vergia salme 3 frumento sopra il mo- 
lino di Gna lagnino con terre aggregate; 

E da D. Giuseppe Chierico e Paolo Forte salme 2 frumento so- 
pra il molino di Perl. 

Che gli furono consegnati dall’assegnante, come a titolo esecu- 
torio per riscuotere tali canoni, gli estratti del ruolo censuario. 

Che il decurionato di Calatafimi con deliberazione del 2 gen- 
naro ultimo dichiarò diritti angarici i canoni anzidetti , pel solo 
uso che si fa dell'acqua del fiume, che scorrendo anima i molini, 
diritto denominato del salto d’acqua. 

E che l'Intendente di Trapani con sua ordinanza del k giugno 
prossimo passato, pria di far diritto alla pretesa del decurionato, 
dispose, che fossero intimati i predetti Rettori, onde nel termine 
di giorni otto destinassero un loro procuratore per dedurre le pro- 
prie ragioni. £ quindi protestando di far valere le loro difese av- 
verso la pretesa del comune di Calatafimi , a salvezza del loro 
interesse, e nel caso ipotetico che potessero essere spogliati, o in 
tutto, o in parte del diritto di riscuotere i canoni anzidetti, ne han 
chiesto il compenso ai termini della legge. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Considerando, che nel fatto pel modo subordinato come si pro- 
pone la domanda, non trattandosi al più che di un diritto, o ti- 
tolo controverso, non è il caso di potersi allo stalo regolarmente 
domandare da questa gran Corte alcuna liquidazione di compenso; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Rocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 
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È di avviso 

Non enervi luogo a deliberare. 

Cosi deliberato dai sigg... 

Approvato eoa Sovrano Rescritto del 22 febbraro 1843. 


8 luglio 1842. 

Sulla domanda del cav. D- Gioachino Mollica, per compenso 
di canoni copra molini e terre in Calata fimi. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto- 

li cav. 1). Gioachino Mollica di Calatafìmi, con sua domanda 
presentata nella segreteria generale di questa gran Corte delegata 
nel di 17 giugno 1842, ha esposto, che gli furono aggiudicati con 
due sentenze del giudice deputato per l’assegnazione dei beni del 
sig. conto di Modica del 24 novembre 1829, e 10 dicembre 1832, 
alcuni canoni in frumenti sopra i molini con sue chiuse esistenti 
nel circondario di CalataGmi, l'uno nominato delti Gelsi, altro di 
Gianferraro, ed altro della Carrubba. 

Che dietro di essergli stato consegnato, come a titolo esecutivo 
per riscuotere tali canoni , l’estratto del ruolo censuario, intito- 
lato per ordinanza resa dal sig. Presidente del tribunale civile di 
Trapani a 4 agosto 1827 , ha egli riportato dagli enQteuti i cor- 
rispondenti atti d'obbligo. 

Che il dccurionato di Calatafìmi con deliberazione del 2 gen- 
naro ultimo dichiarò diritti angarici i canoni anzidetti, pel solo 
uso che si fa dell’acqua del fiume, che scorrendo anima i molini, 
diritto denominato del salto d'acqua. 

E che l'Intendente di Trapani con sua ordinanza del 4 giugno 
1842, pria di far diritto alla pretesa del decuriouato, dispose, che 
fosse intimato il predetto Mollica, ondo nel termino di giorni otto 
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destinasse un suo procuratore per dedurre lo proprie ragioni. E 
quindi protestando di far valere le sue difese avverso la pretesa 
del comune di Calatafimi, a salvezza del suo interesso, e nel caso 
ipotetico che potesse sssere spogliato, o in tutto, o in parte del 
diritto di riscuotere i canoni anzidetti, ne ha chiesto il compenso 
ai termini della legge. 

Il Pubbl ico Ministero, nell'atto che ha negato il suo vidimato 
su tale domanda, sulla ragione che dubbio sorge , se fosse stata 
prodotta nei termini di legge, ne ha rimesso Tesarne alla giustizia 
della Corte. 


LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPEjfS AMENTI 

Considerando, che nel fatto pel modo subordinato come si pro- 
pone la domanda, non trattandosi al più che di un diritto o ti- 
tolo controverso, non è il caso di potersi allo stato regolarmente 
domandare da questa gran Corte alcuna liquidazione di compenso, 
qualora vi fosse luogo a chiederlo; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Hocco; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 

È di avviso 

Non esservi luogo a deliberare, e che intanto si apponga il vi- 
dimato. 

Cosi deliberato dai sigg.... 

Approvalo eoo Sovrauo Rescritto del 22 febbraro 1843. 
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19 ottobre 1849. 

Sulla domanda dei rappresentanti la collegiata , » madrice chiesa 
del. comune di Vizzini , per compenso del diritto di attirare il 
mercato così detto di S. Gregorio nel comune di Viziini. 

Il Consigliere commissario ha fatto il seguente rapporto. 

I deputati e procuratori della collegiata e chiesa madre del co- 
mune di Vizzini , con domanda presentata a di 11 giugno 18i2 
a questa gran Corte delegata, hanno esposto, che nel 1535 fu dal 
comune donato alla stessa il diritto di celebrare ogni anno il mer- 
cato cosi detto di S- Gregorio, diritto che trovasi precedentemente 
concesso al comune da S. M. il He Filippo : che un tal diritto 
per secoli è stato dalla chiesa pacificamente esercitato : che nel 
177i fu ampliato per dispaccio patrimoniale , accordandosi alla 
chiesa la privativa, cioè, di dovere i negozianti in preferenza em- 
piere le logge e botteghe della chiesa, o poscia le private officine 
lungo la strada: che colai diritto di preferenza fu confermato eon 
lettere patrimoniali di manutenzione e possesso del 1815: che S- 
M. il Re nel 1833 eresse in collegiata la chiesa madre , ed as- 
segnò in prebenda ai canonici la somma di once 100 annuali su 
gl’introiti del mercato, il dippiù dei profitti dovendo restare a be- 
neficio della chiesa: che i particolari non solo non hanno rispet- 
tato la preferenza del mercato, ma lo hanno altrove trasportato: 
che spogliata la chiesa di tal fondo uon può più pagare i pesi 
allìcienti, la congrua al parroco, e le spese del culto divino. Chieg- 
gono quindi un compenso, il quale sia il capitale dell'annua ren- 
dita di once 179, cosi coacervata dai calcoli ventennali fatti dal 
Tribunale civile di Catania, in occasione di essere stato incaricato 
sovranamente a costituire la prebenda ai canonici. 

A confortare la loro domanda i deputati e procuratori esibiscono 
i seguenti documenti; 

1" Una copia estratta dall'archivio della venerabile madre chiesa 
di una nota , per gli atti della curia dei magnifici giurati della 
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città di Vizzini sotto la data del 26 febbraro 1532 , con cui si 
attesta, che quattro giurati della terra di Vizzini spontaneamente 
concessero e donarono « logias in nundinis festis S- Gregorii dic- 
« tae terrae dictac venerabili ccclesiae S. Gregorii, et ejus pro- 
« curatoribus praescntibus , quod possint fruere ad expensas dic- 
« tae ccclesiae, et ipsas locare mercatoribus prò beneficio dictae 
« ecclesiae, comu cosa che apparienì a delti magnifici giurati, tanto 
« per l'anno presenti, comu per l'avvenire in perpetuum, et maxime 
« eh 'in guitto non è interesse di Sua Regali Maestà, nè di persona 
« particolari, eccepto di ipsi magnifici furali. » 

2° Una copia di lettera del Tribunale del patrimonio spedita nel 
1773, con cui s’impone ai giurati di far si, che secondo l’antica 
usanza i ferianti e venditori di qualunque siasi sorta di robba o 
di merce si provveggano nel tempo della fiera del padrono S. Gre- 
gorio delle solite logge e botteghe proprie della venerabile chiesa 
madre, come prima praticavasi, con proibire la vendita di qual- 
siasi merce nelle case e botteghe dei particolari , se prima non 
costi di essersi occupate interamente le logge e botteghe della 
chiesa, sotto la pena di once 20; 

3" Un’ istrumento intervenuto nel 1796, nel quale gli ammini- 
stratori della chiesa, nel concedere ad un tal rev. La llosi il di- 
ritto di edificare e di aprire alcune botteghe nel luogo dove si te- 
nea la fiera, si riserbano la facoltà di chiuderle nel tempo delia 
stessa, a fine di collocarvi le logge del mercato; 

4° Lettere di manutenzione e possesso del 1815 , con cui si 
conserva il diritto volgarmente detto dello assettilo , cho si dice 
derivante dall’antichissima concessione del mercato di S, Gregorio; 

5° Copia del Sovrano Rescritto del 27 settembre 1826 estratta 
dall'archivio comunale, con cui S. M-, nel permettere la erezione 
di due collegiate in Vizzini , una nella chiesa madre , e l'altra 
nella chiesa di S- Giovanni Battista, ordina, che fossero assegnati 
i cespiti rispettivi per dote di ciascuna di esse, e tra i cespiti si 
vedono annotati i prodotti degli introiti, ed il diritto di assettilo 
dalla fiera; 

6° Un progetto di stato discusso dell'amministrazione di benc- 

19 
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ficcnza del comune di Vizzini approvato il 30 aprile 1829 , nel 
quale mettendosi ad introito gli affìtti delle botteghe e delle of- 
ficine della fiera, si soggiunge in una nota, che tali fondi appar- 
tengono al pubblico stabilimento del mercato di 8. Gregorio, come 
si sono dallo stesso posseduti ab antiquo, i di cui prodotti, tranne 
quella parte che è affetta secondo le antiche costumanze allo sta. 
bilimcnto istesso, sono addetti ai bisogni della chiesa madre, cui 
è incardinato per atto di assegnazione stipulato dai municipali del- 
l'anno 1532; 

7° Un certificato del banditore di Vizzini, in cui si attesta, che 
dall’anno 1800 sino al 1827, d’ordine dell'autorità competente, ha 
affissato i bandi nei luoghi consueti, che nessuno dei particolari 
potesse locare ai negozianti nel mercato di marzo botteghe, ma- 
gazzini, ed altre officine, se prima non fossero locati i magazzini, 
botteghe, c logge della chiesa madre; 

8’ Una decisione della gran Corte civile di Catania del 13 ago- 
sto 18V0, con cui si conferma altra sentenza del Tribunale civile 
di Catania resa tra gli amministratori della chiesa madre di Viz- 
zini ed i signori barone Hertone ed altri , convenuti per essere 
condannati ai danni ed interessi, per ciò che aveano locato le loro 
botteghe contemporaneamente a quelle della chiesa nel tempo della 
fiera. Tanto il Tribunale che la gran Corte rigettarono la domanda. 

Nelle considerazioni della gran Corte civile sono esaminati e 
discussi i documenti presentati a questa gran Corte delegala, e 
se ne deduce, clic essi non stabiliscono nè titolo nè possesso della 
pretesa privativa. 

LA GRAN CORTE DEI CONTI DELEGATA 
PEI COMPENSA MENTI 

Ila posto la quistionc, se fosse luogo a deliberare sul chiesto 
compenso; 

Ed ha considerato: 

Clic il preteso diritto privativo e proibitivo della fiera non ri- 
sulta da veruna concessione legittima; imperocché qualunque sia 
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il valore legale dell’atto stipulalo dai (piatirò giurati del comune 
di Vizzini nel 1532, in esso altro non si contiene , se non una 
donazione alla chiesa di S. Grpgorio delle logge, che servivano 
alla fiera , da poter la stessa goderle e locarle (piai sua proprietà: 
ma non si legge verun motto di privativa , di cui fossero i con- 
cedenti in possesso , ovvero che il comune accordasse alla dona- 
tala; 

Che niuna transazione si vede passata tra il comune stesso o 
la chiesa, la quale aprisse la via al compenso nei termini dell'ar- 
ticolo 4° del capitolo 2° della legge parlamentaria del 1812; 

Che non possono considerarsi come cosa giudicata le lettere del 
Tribunale del patrimonio reso senza contraddizione di parti; im- 
perocché esse non contengono (cruna definizione di diritti ante- 
riori della chiesa, ma solo ordini amministrativi di serbarsi un’an- 
tica costumanza, la quale facea si che si locassero in preferenza 
dei privali le botteghe e le logge appartenenti alla stessa: costu- 
manza che s’imponca di osservare per l'avvenire per mira di pub- 
blico interesse ri-petto al culto divino sotto multe o pene ammi- 
nistrative; lo che importava un provvedimento di polizia munici- 
pale, e non l’attribuzione di un diritto civile derivante da titoli 
(l’acquisto. 

E cotali lettere stesse come ha osservalo la gran Corte civile 
di Catania, non si veggono eseguite con la pubblicazione dei bandi 
donde ha rilevato, che non avea la chiesa nemmeno il possesso 
del diritto conteso; 

Che l’a\er fatto la rendita della privativa parte dello stalo di- 
scusso della collegiata, superiormente approvato potrà mettere le 
autorità cui competo noi dovere di prov vedere al mantenimento 
del culto divino con altri modi ed altre rendite, ma non conferire 
ad una corporazione ecclesiastica un diritto perfetto d’in lennizza- 
zione, da csperimentarlo contro il comune nei modi prescritti dal 
Heal Decreto dogli 11 dicembre 1841; 

Inteso il rapporto del Consigliere sig. Ferrigni; 

Ascoltato il Pubblico Ministero; 

Conformemente alle di lui orali conclusioni; 
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È di avviso 

Non esser luogo a deliberare sul domandato compenso. 

Cosi deliberato dai sigg 

Approvato con Sovrano Rescritto del 23 novembre 1842. 


Il Appendice. 

Soprano Rescritto del 9 settembre 1842, col quale ti prescrivi che 
le istruzioni del 17 marzo 1819 siano l'unica norma per tutte 
le liquidazioni che restano a farsi. 

Le istruzioni emanate con Rescritto del 17 marzo 1819 stabi- 
lirono le norme circa le liquidazioni dei compensi per gli uficl - 
aboliti, o incardinati al regio erario. 

Un dubbio elevato nel 1837 nella liquidazione dei compensi pei 
granatarl delle tratte dei cereali diede luogo ad avvisi diversi, per 
sovrano comandamento richiesti prima alla Consulta dei reali do- 
mini oltre il faro, e quindi alla Consulta generale. 

Or questi avvisi da me rassegnati al Re (n. s.) di unita ad opi- 
nioni e pareri diversi su tal pendenza raccolti , ban determinato 
la Maestà Sua nella conferenza del di 30 agosto ultimo di ordi- 
nare, che le istruzioni emanate col Rescritto del 17 marzo 1819 
abbiano il loro pieno vigore per tutto ciò che resta a farsi. 

Nel Reai Nome partecipo a lei silTatta sovrana risoluzione per 
lo analogo adempimento nella parte che la riguarda. 

Napoli 9 settembre 18i2- — Firmato — Ferri. 

AI sig. 1). Giuseppe Mario Arpino Consigliere della gran Corte 
dei conti , esercente le funzioni di Avvocalo generale presso la 
Commessione delegata per la liquidazione dei compensi per li di- 
ritti ed ufict aboliti in Sicilia. — Palermo. 
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